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£1 cqm ? 

JGcoth la ifeamd} Ediriqpf di queftf Moria 
fciuta di non poche notizie , che fpero non faran- 
no di fpiacimento . Vedrai dunque , in efla, l’ori- 
gine della Principetta Orfini ; Come entratte 9 
prima Dama d’Onore della Regina di Spagna ; E come fotte 
allontanata da quella Corte , con le mutazioni , che vi fi fe- 
cero, dopo la fua partenza . Vedrai il perche pattafle_> 
Monfignor Molines fu’l Milanefe, ove fù arredato, e vi 
lafciò la vita . Vedrai come fotte rifoluto in Inghilterra— » 
l’ Armamento Navalq^er il Mediterraneo ; Ciò che feguitte 
di elfo nella Sicilia, 'cfiftrata relazione della Battaglia 
data dall’ Ammiraglio' -Blngs all’. Armata Spagnuola , sCk 
l’altura di Siracufa , del nùraèrode! Vascelli perduti da que- 
lla , nell’ occafione , con altre dircpftànze di tal particolare . 
Vedrai il primo faccetto delle Armi Imperiali lòtto il co- 
mando del Generale Caraffa , che cacciò da’ loro Trinciera- 
menti li Spagnuoli , che aflediavan Medina. Vedrai un’ 
Arringa al Parlamento d’inghllterra , fatta dal Ré , quale__> 
rafferma le ragioni , che elio hà avuteci dichiararli contro la 


Spagna , e vedrai un’ intiero attendi del Parlamento fuddet- 
to . Vedrai due Lettere de! Principe di Cellamare al Cardi- 
nale , sù l’affare della congiura ; Il contegno del Duca Reg- 
gente in tal contingenza , ed il nome d’alcuni complici . Ve- 
drai come folle riloluta l’andata del Pretendente in Ifpagna , 
e quella del Duca di Ormond ,e come il Cardinale , con una 
Lettera, procurale malcherarne il motivo. Vedrai ciò che 
fece il Duca di Bervick prima di porli alla tetta dell’ Armata 
Francefe contro la Spagna . Vedrai a quale ittanza fotte ar- 
redata la Principefla Sobiefcki in Ifpruch ; Come vi fotte 
guardata , e la di lei fuga ; e vedrai la risoluzione del Ré 
Filippo di Soccorrere Fonterabia ; L’oppofizione del Cardi- 
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oate ; n rKeptinTàito d<JI R? $dntrrf dì eflfc , fc fe^iìKcoltà dà 
rimetterlo -ià grigia . -é^>ero per cauto che gradirai quella 
nuova fatica , e vorrai animarmi a fervirti con altri accre- 
feimenti , a fuo tempo. Sa poi mi dirai che H fluente 7 
Ritratto difeorda .molto dalia Faccia moderni tfelle colè 
*d6l Cardiilal^'jfov^en^atl che , fé , '■riguardò' agli altri , il 
tempo fà mutare la Fifonomia dell’ Originale , rispetto a 
«fuetto , glie l’hà fatta cangiar là Fortuna » £ -vivi felice * 
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£ , prr formare la vera effigie di un* Uomo t 
bajlajfe farne la defezione del Corpo , voti 
durarei fatica a terminare quella del Card • 
naie , perche a tuli* altro ejlendcre mi dovrei , 
che al dido di jiatura picchia ^ di corporatura più tojlo 
troppo ripiena , che fcarrfta , e con niente di bello ne* det- 
tine amenti del volto y quale fi mofira affai largo , <a—> 
mìfuradel Capo , che fajfì veder troppo groffo . Mei ri> 
mirare però i di lui Occhi , che fono le fi ne (Ire dell * Anh 
ma y fi fcuopre > al primo incontro , tatto il grande , ed 
il [allevato della fua , per lo fplendore , cioè he trafpira> 
accompagnato da una certa , non sò quale dolcezz a > 
mifchiata di Maefià . egli vefiir la [uà vóce di 
ima dolce infiejfion , che s*ìnfinna , e che fd riufiire , in 
-agni tempo , dilettevole , e grata la di lui coHvcffazh- 
> me : Ecco il Ritratto del Corpo ; P affiamo a quell > 
dello fpirito y e de* co fiumi . Evvi chi (off te ne che ii l ft\ 
derio della gloria r di un gran Nome y d'immor sfilarli 
f in Ima parola V che l* ambizione è H primo > ' r in ci pio 
! delle azioni, dille procedura , c de* progetti » quoti* 
■ . • • 1 lardi- 
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Cardinale lo pìrìf fenati [afeli Rdhegfiifl^fm*avatb \ 
zo a dire che la' fola glòrià dèi Rè’ftto Padrone , 7 /y . 
grandezza della Spagna , e la felicità de* Popoli y fono 
la meta , che mai perde di vifia ih. ogni [ita intraprefa ; 
E , fempre che fi accorge ej fervi intere fata una delle 
fu ridette tre maf/ime . , non v*è-Jifficolt4- y che lo arre fi , 
re malagevole , che non o/i y per riujjfyie .fEgli c Ita- 
liano y e per confeguenza non alieno dal piacere della 
vendetta , e fé la finzione .tal volt# /’ obbliga a differir- 
la , non è ciò , che per faAa più fcitfefnientc fé cop^, 
Maggior violenza . 'Per altro , non fi trova in cjfìi alcuno 
di que* difetti , tanto ordinar j a quelli , che gli antichi 
cofiumavano di chiamar Notfes Homi nes . Senza rdn\ 
memorar fi lo flato, fuo primiero ,, fofhene il Rango , a 
etti la fortuna l*bà jèlkvato , con la gravità di Mirande 
di Spagna condita però da quella docilità , sì naturale 
agl* Italiani , che raddolcifct tutto,'. ciò , che la fierezza 
di un. Superìqrepuol* aver d'òffenfivo , q d'ìnf apporta- 
tile . Nelle funzioni del fuo Mini fiero , sà mantenerne 
le prerogative tutte ^con un alterigia y che non li concilia- 
tutta l'affezione: d£ Grandi.:. Effetto più toflo della-* 
Dignità , che della Perfona . Eccedentemente inde fc fio , 
non fi dà ripofò , fe noh tanto che il travaglio li manca , 
J'endofi frequentemente veduto , occupato , per dieciotto 
ere rontinpve , non- prendere che. le rcfianti'fei ore per la 
nccc> faria refezióni e quiete . Da que fi a* grande ap- 
plicazione non meno A che dalla fua inclinazione natura- 
le » deriva quell*' allontanamento y c*bà fempre mofirato 
pi r tutta ciò yffie fia voluttà di qtutlfìveglia genera* . 
Afflile co* pÌQctok.y quanto fiero ca* Grandi \ è fempre •. 
fu uro Ai guadagna)-ft il loro -affetto'^ dgm volta cheto 
vedrà cefi aria. Diffimlaio quanto h’deve e fiere un . 
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( buon Politico , dice di rado quello , che penfa , e quali 
i mai mette in esecuzione quello , che dice con tropo a 'fa - 
i eilità , perfuafo eh ’ egli è di che il buon fucceffo di 
;• qiialfifìa intraprefa dipende egualmente dal [cere co , che 
! dalle mtfure , che fi pigliano , per condurla a buon fine: 
i Virtù politica , a lui tanto più neceffarta , quanto che hà 
una naturai propenfione per tutto quanto hà dello fir aor- 
dinario , e può far dello flrepito , riguardando cornea 
cofa indegna di sè , il battere que * fientieri , per cui càm- 
minorono i Mintflri , che Vhan preceduto ; E così puoi 
dirfi a fiua lode che la Spagna , refa , per così dire , 
fpregievole , per più d’un fecolo , da una vergogno fa~* 
fiacchezza , li conferva l’obbligo d’aver fatto vedere a 
tutto il Mondo quanto abbi di forza pir farli temere da* 
fuoi Vicini , e quanto di opulenza per intraprendere tutto 
ciò che gU anderà a genio , quando fii governata da 
un Mmiflro vigilante , e d’abilità , qual fappi valerfì 
opportunamente della di lei pojfanza , di maniera che 
quella vafìa Monarchia non potrà , fe non afpettare , 
così lofio che la Pace permetta a que fio Minifiro di ben 
ponderare tutte le parti del Governo , le fue Provincie 
meglio regolate , più fiorito tl Commercio , la Marina — * 
più rif pettata , e meglio difciplinate le Armate ; In una 
parola , la fua potenza crefciutaad un fgnoychc potrà 
farla glortofa al pari de’ fecoli de’ Carli V . , e de’ Fer- 
dinand: 9 fenza avere che rimproverar l ’ Alberoni /òl_> 
non d’ una certa ofiinazione orgogliofa , in cui non farebbe 
fot fi caduto , fe foffe fiato Nocchiero al limone d’un a 
Nazione men gelof a della Spagnuola , per quanto viene 
ad effer chiamato punto d’onore • 
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DEL CARDINAL 

GIULIO ALBERQNI 

4 

ARCIVESCOVO • DI SIVIGLIA, 

E primo Mi ni (Irò del Rè Cattolico 
Filippo V. 

Acque? il Cardinal’ Alberoni da Padre* 
povero , per nome Giovanni , In ab- 
bi.ttr» Tugurio ,sù luna delle Eltre- 
mìtàdi Piacenza , Città d’Italia, il dì 
$o Marzo 1É64. , anno decimofdto 
della Reggenza in quel Ducato di 
Ranucio 1 1. , e principio de! nono del 
Pontetirato di Aleifandro VII. 

Chiamato Giulio al Battemmo, fù al- 
levato all’ età di 1 2 , ò t 4 soni , in qHella maniera , che può 
•cialcuno immaginari, udito, che i fuoi Parenti , gente » 
■onefta , ma con nulla ci: proprio , doveano vivere de luoi 
fudori , co!) ' elcrcizio dell’ Ortolano . 

Chi fà ccnfìltere la gloria , e la grandezza nella chimera, 
del Nome, delie Dignità , e degli Antenati , troverà , Tenia 
■dubbio , che tale cominciamento non è di tutto il decoro dei 
Cardinale ; Ma chi hà l’idea piò aggiustata , e sà chiamare 
col loro vero nome le cofe,non cercandoli pregio di un” 
Uomo , che nelle di lui virtù , ed azioni , confetterà che , in 
villa dello fplendido grado , ai quale Giulio Alberoni hà fa- 
puto innalzarli da le medelimo , non può farteli il più bell’ • 
Elogio , che col metter’ in chiaro l’oicurità del luo Na- 
ie: mento . 

In effetto , quella prima circoflanza dell.) di lui vita , non v 

A ' deve 
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Aere punr» pregiudicare' all’ afpettatìva , che puoi’ aver fi Hi 

«in grand’ Ujrrto,non bando in manod’alcuno il nafcereds 
eh li p acc Ovona, e no» di ràdo , -certi uni i Natali ad 
un Pimene, e partano feco inclinazioni di tal forta,che 
di n i tran > p ù ’i òadezza , che fé derivaffero da un vile g 
P.i fremere, Qj andò , all’ incontro , nulla può darli di pi& 
f loriofev , che l e t *-vi chi , ad onta del mancamento di edu- 
cazione- . s* 'nnalz irlé , e faHe fpiccare , benché condannate 
Hat»' «Unente dal l'angue groffoiano,e dalla viltà della_* 
iNafiita a itrifciar per il fango. 

Quello è 1 Elogio, giubamen te dovuto a! Giovane Albe- 
fon i , v.Jie , cominciando appena a conofcer fe beffo , s’ impa- 
renta col !u> malvagio debino, perche gii abbi affegnati 
Parenti, a cui era imponibile il darli un* educazione, eh’ 
«dodo ve/a insidiare a tant’ altri fuoi Coetanei . LtrNo* 
biltà dìi tale emulazione gl' infpira il modo d’efeire dai nien- 
te, al quale pa evali che la Povertà lo a vede legato per 
tutti i fuoi giornee pensò di fceglierne il cammino più corto, 
coll’ .appigli ufi ,come fece , allo dato Ecclefiabico . 

N'*n v’é forfè Città iiritalia, che più abbondi di Preti, 
che «quella di Piacenza , per i molti privilegi , Cd efenzioni , 
che i medefimi vi godono, di maniera che appena vi fi trova» 
Famiglie ,che ne fiano fenZa ; Né fù gran cofa difficile air 
Alberoni , dotato di tutta l’attività neceffaria per inhnuarlì , 
l’ot tenere una Piaz2a di Chierico nella fua Parochiale ,ove 
Un buon Prete , rubbando i momenti all’ozio, per impararli 
il leggere, e lo feri vere , ne riceveva un’efattiffima ricom- 
perila , mentre il Chierico Alberoni corrifpondeVa , con_, 
Ì’affidu : tà de’ tervigi , alla cura particolare, che il di lui 
Maeftro fi p-endeva di fua Perfona , giacche il carattere di 
Chierico , nelle Chiefe d’Italia , porta feco l’obbligo di fer- 
▼.ire la Sagribia . 

A chi và cor paffi di genio neffuna brada è difficile : E 
«osi l’ Alberimi leppe , in poco tempo , tanto , che badò a 
non più abbifognare delle lezioni del fuo Maebro , e , confi- 
derando quebi primi principi entrata di una più lunga carrie- 
ra , il giungere al di cui termine era di tutto filo punto , pro- 
fittò della buona intenzione , che gitene diedero alcuni Bar- 
nabiti, 



•abiti , e procurò d’in traprenderne il corfoprelTo di eflff . 

La Congregazione de’ Chierici Regolari di S. Paolo , eh* 
viene chiamata de’ Barnabiti , per la medefima ragione , 
che a Parigi dimandanfi Giacobbini li Domenicani , fù {la- 
bilità in Italia, nel tempo lteffo,che quella de’Gefuiti lì 
formò in Frància . Gli uni , e gli altri , benché differenti di 
fentimenti , e condotta , fi raffomigliano però molto nell* 
Abito , ficcome nell’ lnflitutod’ammaellrare la Gioventù, 
Cffendo li primi in poffeffo de’ più belli Coll egj, d’Italia. 
Quelli Padri offervorono ben pretto l’inclinazione d'Albero- 
ni alle Lettere , e non lafciorno di coltivarla , infognando- 
gliele, anche con diltinzione , fino a tuteo lo Audio , che ■ 
chiamali comunemente dell’ Umanità . 

Non poteva egli fperare altro mezzo , per ufeir dalla pol- 
vere , in cui era nato , che col divenir virtuofò , onde acqui- 
ftò , in poco di tempo , ciò , che altri non confeguifcono , che 
nelcorfòdi più annate : Bifogna però conft (Tare, che s’ap- 
plicò fol fin tanto , che potè dire d’intendere a fufficienza la 
lingua Latina , fembrando affai feccoun limile ltudioalle 
idee , che li paffavan pe’l capo . 

A prezzo del fuo bel fpirito , vivo , pieghevole , e di faci- 
liffima ihfinuazione ,comproffi egli molti Protettori , col fa- 
vore de’ quali, ottenuto l’ufizio di Chierico Campanaio nella 
Cattedrale , come che ricavavane difereto emolumento, li 
vide in iftato di meglio vivere , e df poter farfì tanti Amici , 
quante erano le Perlone , con cui gli accadeva trattare . Tri 
quelli comò diverfì Canonici di effa Cattedrale , né fi pre- 
fentò occafìoned’averne a fervìre qualcuno , che non n e « 
profittalfe con efattiflimà cura , a fegno che , ben veduto da 
ogn’uno , tutti fe gli offerivano a gara , voglio!! di giovarli , 
Tempre che né veniffe la congiuntura. Non fi Iafciòl’Albe- 
roni cader di mano sì favorevoli difpofizioni , ed offervati 
opportunamente quelli dì loro, che avevano più di confi- 
denza col Vefcovo, priegolli lo difponeffero ad accordarli la 
prima Tonfura : Grazia, che facilmente gli ottennero da 
quello Prelato , che guarj non potea rifiutargliela. Quella 
prima ceremonia tirò ben rollo fecogli altri Ordini nunori , 
ili lòrta che fi trovò infenfibilmente alla vigilia di effere ri- 

A a ' vellir* 
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▼eft'to del fagro Carattere del Sacerdozio; dò che rimate 
impedito dal non avei ’ effo alcun Patrimonio , effondo legge 
ecckfialtica, principalmente in Italia, che, in difetto d> 
cffo,non fi ordini Prete alcuno. 

Chi altro fi fia , urtando in quello fcoplio , fi farebbe per- 
duto ; Nè era probibileche Alberoni poteffe evirai !o, ma fi- 
fme in una Città, in cui era troppo condoluto il Fonte*, 
d’md’egli elei va , e dove tuct’ alni . che lui , fi farebbe tro- 
vato ben conti nco di terminar fua fi >r cuna nell' impiego, 
eh’ ti puffede va , di C hierio» Campmajo ; Ma egli mirava 1 
più da lontano , e non erali lei vito a ca'ò di tanta fòllecitu- 
dine ,iummctfioni , e lutinghe , per fa. fi degli Amici, e de’ 
Protettori , che unì tutti in quella occafione , nella quale 
potevano metter’ ih colmo a loro buoni ufiz; , ottenendo!» 
qualche picciolo Beneficio , che poteffe ave? luogo di Patri- 
monio. Li venne fattodi conleguii lo , ed eccedi aperta la 
firada al Sacerdozio, che pure ottenne. Allora tu che, la- ' 
fciando il tuo impiego della Cattedrale , patrò , poco dopo , 
nella Famiglia del Vicelegato di Romagna , che ritiedeva 
in Ravenna . 

La Prov'neia della Romagna , ana delie maggiori dello 
Stato tee lefialtico, cominciò ad effer parte di elfo, allor- 
ché, nell’ anno 756 , Pepino Rè di Francia , avendon e > 
fcacciati li Longobardi , che pure favevano levata agli 
£farrhi Greci , la donò alla Santa Sede . Ravenna , che n’d 
reltata la Capitale , perche fù fempre fa refidenza de’ Ré 
(ìetbi , degli Efarchi,e de’ Re’ Longobardi , non è, moggi , 
più che un Delmo , in riguardo di quella , ch'era altre volte, 
quando aveva in piedi il luo Porto. Monfignor Marni , clic 
nera Vicelegato, ricevette congulloai luo ter vizio il Prete 
.Alberoni , giacche io Pentiva predicare da tutti per uno fpiri- 
co vivo, giocofo, e ben pro-irio per far paffar la malinconia 
<ii una nojofa folitudine; s’ingannò punto , procurando 
• J’Alberoni , per la fua parte , di profittare delle frequenti oc- 
cationi , eh’ aveva , di converfare col Vicelegato , per gua- 
dagnai intieramente la di lui amicizia, e confidenza ; Di 
torta che , effondo fiato nominato Monlìenor Barni al Vef- 
«ovat-o di Piacenza , A Iberoni trova il modo di renderti ne* 
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4**flario in quella , in cui aveva fatta piena cognizione 
delle Perfone di maggiore rimarco. E così il nuovo Vedo- 
vo , non lolo Io trattiene fra la lua Famiglia , ma lo incarica 
delia direzione , e fovraintendenza di tuttala Cafa. 

Tal’iuno farà ottimo per ben governare la fua azienda dò- 
medica , ma incapace di regolare l’altrui ; Per Io meno é 
infallibile non trovarli il migliore Economo, che chi hà tatto 
il Noviziato alle ipefedel fuo primo Maelìro . 

L’Abbate Albernni- mai aveva intefo parlare del maneg- 
gio di una gran Caia . Ciò che noi abbiamo veduto della Eu 
nalcita, educazione , e condotta, fino all’ ingrelfo in Cafa 
di Monfigoor Vicelegato , baila per convincere , ch’egli foife 
affai Novizio io tale Minitìero , qude però non ardì rifiuta- 
re, non riufcéodone poi-, come averebbe dovuto. Monfi- 
■gnore rifolve di levargliene- il carico , e per farlo con buon- 
modo , a óiifura della dima , eh’ aveva fempre fatta di elfo , 
li conferifce un Canonicato, che appunto vacava nella—»' 
Cattedrale . 

Allora £ù che Alberoni oominciò a vederli al di fopra__» 
della fua malvaggiafortuna , ed a ben fperare nella Coltella-' 
zione , l'otto di cui era nato ; E tanto più fi trovava contento 
della politura deli’ e Iter fuo , quanto che a nilfun’ altro la do- 
veva , fuor che a fé medefimo , alla fua pazienza , ed appli- 
cazione alle opportunità di farli degli Amici , e de’ Protetto- • 
ri, ed alla bell’ arte , eh’ ei pofTcdeva in fommo grado, dì 5 
ben’ infinuarfi , e renderli necelfario *■- 

Chi che fia , fuor che Alberoni , contento della rendita de! 
fuo Beneficio , fi farebbe ritirato da! Palazzo del Vefcovo, 
per vivere in una tranquilla indipendenza *, ma il nodro Ab- 
bate aveva altre mire , ò la fortuna , per dir meglio, ne aveva 
lopra di elfo , non elfendo però in tempo di metterle in-chia-' 
ro , prima di condurle per gli ordina* j tuoi giri . 

Conofcendo dunque che , anche in mezzo dell’ elfer prove- 
duto di un Beneficio , poteva renderli necelfario al fuo Pro- 
tettore , qùale andava in traccia di* un Maeftro , ò fia Ajo, 
per il Giovane Abbate Barni di lui Nipote, volle offerirle-, 
le al faticofo impiego , per cui non era guari più capace , che 
P cr Quello di Madro di Gafp , effendo evidente, che per ben* 
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•llevare un Gentiluomo , conviene eflfer iato allevato qttaA 

Genti luomo , e ben conofcere tutte le obbligazioni da tale 9 o 
per bene infegnare ad «n Giovane Signore , egli è necettario 
aver’ avuto buoni Maeltri a lettetto,e faper qualche cola • 
Nulla di ciò poteva vantare l’ Abbate Alberoni , figlio di un 

povero Ortolano . Dovea etto la propria educazione a f^ m 

medefimo,ed a qualche Prete una tal qual’ iftruzione , per 
carità, e tutto il di più, che riducevafi all’ aver’ apprcfo a 
fufficienza la lingua Latina , «lovealo a’ PP Barnabiti, come 
già li é intefo. A tali ettenzialittìmi difetti fuppliva però sa 

forza di rifletti, e per una particolar’ attenzione Covrale » 

fletto , e sù l’altrui condotta , e cottumi ; e perfuafo del poco 
fuo làpere 3 fi comportava col Tuo Allievo in maniera , che » 
fccendo inlìeme le parti di Maeftro , e di Gondifcepolo , en- 
trava Ceco nelle Scuole di Filotofia , e di Legge , e vi piglia- 
va le lezioni , con tanta , e più di efattezza , che il fuo Difce- 
polo , facendone poi profittevoli le repetizioni , dopo refti- 
tuiti al loro Quartiere . 

Fù mandato a Roma dal Zio l’Abbate Barn! , e ve loac- 
«ompagnò l’Alberoni, che, giunto in quell’ Alma Città, 
tenta tutte le ttrade per darli a conofcere , farli degli Amici , 
e comprarli la protezione de’ più gran Signori fiacche , non 
abbandonando mai il luo Allievo , che facevafì piacere,© 
convenienza d’introdurlo nelle Cale della maggior diftinzio- 
ae , fe gliene prefentava propizia la congiuntura . 

Lafciamolo , per ora, il noftro Abbate in quella famofa 
Città , ove la fortuna li riferva un Rango tanto elevato , e . 
parliamo della Cafa Farnefe, nella di cui grandezza , ed 
affari s’interefsò sì grandemente , dopo ritornato alla Patria . 

Il Duca Ranucio II., padre del Duca di Parma , oggi re- 
gnante, ebbe tré Figi), Odoardo Il ,la di cui madre fù 
Margarita di Savoja , figlia di Vittorio Amedeo Primo ,e 
da Ifabella di Modena , fua feconda moglie , Francefco Pri- 
mo , ed Antonio . 

Il Principe Odoardo , nell’ anno 1^90. ,fposò la Prind- 
petta Dorotea Soffia di Neoburgo , figlia di Filippo Gugliel- 
mo Elettore Palatino, forella de 11 ’ impanatrice Madre, © 

Regina Yeti? va di Spagna j N’ebbe due Figi) , Aleft 

landra 




landre Ignazio , che mori nel 169$.* qualche meft prima éà 
Tuo Padre , e la Principe (fa Elifabetta , che nacque a' 1 5, dt 
Ottobre del 169» 

.Morì il Duca RanuciO ., un’ anno dopo il Figlio maggio* 
re , e li Ducati di Parma , e Piacenza , unitamente a tutti i 
Diritti della Cafa Farnefe , palforono nel Duca Francefc® 
Primo, nato a’ 19. Maggio del 16 78 , e che poi nel 1695 , 
con dilpenfa del Papa Innocenzo XII. , fposò la PrincipelTa 
Vedova del di lui Fratello , dalla quale fin’ora non hà avuta 
fucccrtione , né v’é apparenza daverne , non effondo ella lon- 
tana dall’ anno cinquantefimo , giacche nata alti 5. di Luglio 
del 1670. Ciò hà. fatto credere, per molto tempo , che il 
Principe Antonio , unico Erede della Cafa , potette fpofare 
la Principeffa Elifabetta Nipote , per riunire tutte le ragio-, 
ni della fucceflione con tal maritaggio. 

Jo rfedof porto che farà necelfariodi parlare frequente- 
mente" di quella Cafa , nel corfo della prefente lrtoria ) che 
nelfuno pigliarà a mal grado rivénderne l’origine , e di che 
forma iiaeffa entrata al portello di quelli Stati , tanto mag- 

f tormente , che la Fonte del medefimo,é,in oggi ,trà lf 
'olitici il motivo d’una affai alpra contefa . 

Il Capo di quella Famiglia fù Ranucio Farnefe , Genera- 
le delle Truppe della Chiefa nel 1432. fotto Eugenio II. , ed 
un di lui Nipote fù innalzato al Ponteficato nel 1 549 , e jt 
noto molli Paolo III Quello Santo Padre , prima di pali are 
al Triregno , aveva avuto due Figlj , un mafehio , ed un» 
femmina : Né limili cali , ip que’ tempi, erano rari , over® 
meno decenti , quando Perfone , obbligate dalle leggi Eccle- 
fiafliche al celibato , allevavano pubblicamente i lor Figlj , 
avuti) nauti la collazione delle Dignità della Chiefa, da 


congiunzione naturale , autorizza dalla fola licurezza della 
cofcienza particolare . Seguendo dunque elTo , in tal’ occa- 
sione , lelempio di qualcuno de’fuoi Predece libri ,maritè 
vantaggiofamente fua figlia Coltanza a Bollò fecondo Sfor- 
ma, e creò Pietro Luigi Farnefe fuo figlio, prima Duca di 
Cadrò, e Camerino, poi di Parma, e Piacenza, unend® 
così nella di lui Perfona quattro ricchi Feudi di Santa Chie- 
$ , li die litigai di’ qiali fi pretende a Roma , ohe dipenda? 
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no intieramente tifila Sede Apoftofica , dopo che il Papa 
Giulio il. ne prefe po delio di ronfenfi? dell’ Imperatore Mal- 
fimigliano Primo: Ed in fatti li Duchi di Parma, ben’in- 
tefidi ,tal dipendenza , pagano alla medelima una fpecie di 
tributo , ò fia ricognizione di dieci mille annui feudi . 

Pietro Luisi , u cdò in una congiura ( che fù addogata a 
Carlo V. , perche fede intenzionato di dare un tale difgufto 
al Pana ) eb >e per fucce flore fuo figlio Ottavio , che aveva 
fpofata una Figlia naturale di quel ’ Imperatore ,la celebre 
PrincipelTa Margherita , Governatrice de’ Paefi Badi . 
D allora in avanti ia Gala Farnefe non hà negletta occalìo- 
ne alcuna di palefare la fiua parzialità alla Spagna , da cui 
però mai hà avuto motivo di poter lodarfepe. 

. 11 Duca Francefilo, in oggi regnante Proni potè del Duca 
Ranucio Primo, Nipote, che fù.del Duca Ottavio , non 
hà fiuto, che ben poca coinparfà in Scena , durante Ijki ma 
Guerra, che cominciò d rii entrata in Italia delle Mone 
delle due Corone , unite a quelle del Duca di Savoja , quali 
in poco tempo , fecero progredì tali , che , meda in a peren- 
done la Corte di Vienna, fù quella obbligata a mandarvi 
tutto quel numero delle, lue , che fù podibile , fiotto la con- 
dotta del Principe Eugenio. 

Fece ogni sforzo ciafcneduno de’ due Partiti per tirare 
ne’fuoi interedì li Principi di Lombardia , e Mon fi eur di 
Catinat , che ne maneggiava l’affare , per ordine del Ré fuo 
Padrone, ne rivjfqì predo il Duca di Mantova , in tempo che 
quello di Modena fi dichiarò per gl’imperiali. 11 Duca di 
Parma però, tenutoli al Vaffallaggio del Papa, fi liberò 
dalle iftanze del Colonnello Locateli! , che lo follecitava per 
parte del Principe Eugenio , e lontano dal metterli al partirò 
del Ré Filippo, fi maneggiava deliramente con li Generali 
delle due Corone (le di cui Annate erano sù le Frontiere* 
de’ Tuoi Stati i tenendo fempre al canto loro qualche Pedona 
confidente , che vegliarle a’ di’ lui interefli . 

Dopo l’intrapref'a del Principe Eugenio (òpra Cremona r 
nel 1702 , ed il trafportodel Ducadi Villeroy ,diedeil Rè 
di Francia il comando dell’ Armata d’Italia al Duca di. 
Vandomoj che andò a cominciarvi la Campagna. 



. ( 9 ) _ 

11 Duca di Parma rifolve fpedire p r elTo quello '-uova Ge- 
nerale ri Conte Ronco v ieri, che dopo accompagna co. il Prin- 
cipe Antonio né’ viaggi .che fece a’ principali Stati di l'Uiu* 
pa , fbeto, nome di Marchefe di Sala , era dato noni ine il 
Veicovatodi Borgo San Donnino, Città Gru ita trà Parma, 
f. Piacenza Q^ieito Prelato era un' Uomo .1 più evie del 
Mondo , ed il ai lui gtnio, non men lolle vato, che vivo, e 
peneri ante , era altrettanto capace de’ più grandi affari, 
quanto proprio ad ifcopnre , a prima faccia, le ouone,Ó 
male qualità di chi feco aveva atractare. L’A dai te Ai ba- 
roni aveva avutala forte di darteli a conofeere , e b n la- 
pendo quanto detto Prelato luffe avanzato nella buona gra- 
zia del Duca , e del Principe di lui Fiate ilo , non tra (curò !e 
occaliom d introdurli feco , in modo dilt nto , orde , ben ri- 
cevuto alla prima, s’iniinuò di forma nel favore di quello, 
che ala feconda vihta,ne riportò tutta la. di lui liima, 
iuuera origine poi delle fortune deli’ Alberoni . 

In effetto , dovendo il Velcovo p .ffire pretto il Duca di 
Vandomo ,ò amalfe di averlo in compag-ùa , per la vivacità 
del di lui fpirito,ò ideaffe di vale: fece n< li * ina commìflio- 
ne , giacche parlava competentemente il Francete ( impara- 
to nell’ udir le lezioni , che di tal lingua prende va 1 Abbate 
Barni) Io volle aver feco ; E , ai unti che furono , tu a dirit- 
tura così contento l’Àl betoni degli Ufizialidel legni to del 
General Franctfe , che niente più; Non minore però fù la 
fotidisfazione, che ricavavano quelli dal trattar feco, ere 
parlavano sì frequentemente al Duca,, lodando la vivacità 
delle di lui riipoiìe,ed il guftó della di lui con vtr'faz ione , 
che quello Principe ebbe la curiofità di vederlo , e lèdo dii- 
correre : Fortunata vilìta ! che merita al noiìro Abbate , in 
primo luogo , la dima, ben tolto l’amicizia , ed in appretta 
l’intiera confidenza del Duca dì Vapdomo ,chc non chia- 
mandolo con altro nome , che del fuo caro Abbate, non ero* 
vava piacere, ò foliievo, che nella di lui compagnia ,-tU 
modo che li Cortigiani , teQimonj di villa del favore , che ii 
di lor Generale compartiva .all’ Alberoni , commeiurno ben 
lofio a più accarezzarlo , e farli Corte Elfo perù non obbiiò 
punto fe ffe.To , e lènza ubbriaca; li dell’ fncenfo adulatore , c 

qual- 
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qualche volta groflolan© , di quelli che aveva all’ intoni* , jfi 
comporta va .con etti della medefima forma, come s’egltno 
folfero i Favoriti , e lui loro Cortigiano . 

L’Agente del Duca .di Parma non fù degli ultimi ad ac- 
corgerli del potere , ch’aveva guadagnato Alberoni sù I® 
fpirito del General Francefe , di forca che , impiegatolo con 
profittomegl’ intereflì del luo Padrone , perfuafo che ne foflfe 
quelli per riulcire meglio di lui medefimo apprettò il Duca 
di Vandomo , inlìnuò al Duca Franccfco di confidare all* 
Alberoni la commiflìone , di cui era egli (lato onorato; E 
così , con gran piacimento del General Francefe , vide quefti 
ritornare il fuo Favorito pretto di lui , in qualità di Agente , 
dopo effer (tato nominato ad un Canonicato della Cattedrale 
di Parma . Tale commiflìone durò fino a tanto, che il Duca 
di Vandomo reftò in Italia , e l'Alberoni maneggiò così bene 
gii affari del fuo Padrone , che gl’ Imperiali , temendo fem- 
preche il Duca Francefco non aprifle le Porte ad una Guar- 
nigione Francefe , mai oforono d 'inquietarlo . 

Camminororo gli affari sù queflo piede fino a’ principi del 
j 706. , allora quando fù richiamato il Duca di Vandomo , e 
furrogato al comando delle Truppe il Duca d’Orleans, Ed 
ecco cangiar di farcia le colè , e farli tatto un’ altro fiftema . 
L’incontro di Pianezza , la Battaglia di Torino , e la fuccef» 
Tiva liberazione dall’ Attedio di quella Capitale, ruppero 
affatto le mifure delle due Corone in Italia , e gl’ Imperiali 
con il Duca di Savoja cominriorono ad eflervi Superiori . 

Finì la Campagna , ed il Duca di Parma princiDiò a ve- 
dere, che l’efler flato fino allora rifparmiato dovea rico- 
nofcerlo dalla vicinanza a’fuoiStati delle Armate France- 
fe , e Spagnuola , perche, gettatili gl’ Imperiali sù ledi lui 
Terre , vi vollero prender , di fatto , li Quartieri d’inverno , 
ed efigervi groflìflime contribuzioni , non ottanti le replicate 
protette del Duca, quale, in mezzo aU’efferfi dichiarato 
Vaffallo della Chiefa , ed all’ aver’ implorata la protezione 
della medefima, fù nulladimeno obligato a concorrere alla 
Tegnente convenzione col Marchefedi Prié, Plenipotenzia- 
rio dell’ Imperatore in Italia , avendo nominato per la di le# 
ftjpulaaione il Governatore Malpeli* 

Arti* 

-*4 
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- Articoli accordati trà S. E. il Sig. Marchefe di Prid , come 
Plenipotenziario di Sua Maeftà Cefarea in Italia, in virtù 
di un Diploma Imperiale de' 4 Maggio Icaduto ,erilluftre 
Sig. Governatore Francefco Malpeli , Deputato di S. A. S. 
il Sig. Duca di Parma , con la partecipazione , ed intervento 
degl’ Muffii Signori Conte Gio. Francdco Marazzani Vif- 
conti , e Marchefe Annibaie Scotti , ambedue Cavalieii di 
quella Communità di Piacenza , il quale , con l’approvazio- 
ne, e confenfodi S. A S. ,corae appare da Referitto della 
medefima , in data de’ 20. Novembre palTato , fopra il rego- 
lamento del prefente Quartiere d’ In verno, prefofi , per via 
di fatto, sù li Stati di Parma, e di Piacenza, col mezzo 
dell’entrata in elfi delle Truppe Imperiali , ed Alleate, non 
«(tanti li divertì ricortì , e rimoflranze più efficaci , fatte dal 
detto Sig Duca , per via de’ Tuoi Miniflri,come pure da que- 
lle Comunità di Parma , e di Piacenza , é venuto all’ accor- 
do , qui abbailo fpecifìcato , per lo (tabilimenco di un buon’ 
ordine , e per evitare danni , e pregi udicj maggiori . 

1 # 

,, Il fudetto Marchefe diPrié,a nome del CommifTario 
„ dell’ Imperatore ,hà fiflato l’importanza del detto Quar- 
„ tier d’inverno nella fomma d^ novanta mille doppie di 
„ Spagna , ò loro valuta , della qual fomma li Particolari 
„ Laici di detti due Stati ( non comprefàvi la porzione, che 
„ toccarà agli Eccletìaftici , e farà fpecificata in appre(fo 4 
„ al nono Articolo ) doveranno sborfare feifantafette mille , 
„ e cento cinquanta doppie , nelle forme , e dentro i termini, 
„ che verranno qui fotto efprelfi , e confegnai le alla Gaffa 
„ di Guerra Imperiale , per il mantenimento di dette Trup- 
„ pe , che dimoreranno in Quartiere sù liStati fuddetci,e 
„ de’ Reggimenti di Cavalleria, che , per maggior foilieva 
9, de’ Stati medefimi , ne fono flati ritirati . Mediante que« 
9, (la fomma, fi bonificarà,e pagarà tutto ciò, che verri 
„ foraminiftrato, in natura, dal Paefe, tanto per leporzio- 
,, ni da bocca, che da cavallo. Tutti li Signori Generali , 
„ come pure gli Ufiziali , e Soldati , doveranno pagare pun- 
„ tualmente ( a riferva delle porzioni qui fotto fpecificate ) 
la Game 3 il Yiu® , e tutta ferta di Cwagilibili , quali d«- 

„ rerawj® 
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•» veranooefTer taffnti a giufto prezzo. E, nel calo, chi 
,, arri vaile qualche dii órdine contro il buon Regolaménto , 
„ quale fi pubblicale ftabilirà ne’ Quartieri, farà quello 
„ rimediato ,*cor la diligenza più fòUecita , da’ Signori Go- 
„ mandanti de’ Reggimenti , che doveranno obbligare li 
j, TranfgrefTori ad una congrua indennità , per la quale . 
„ le non fi potette ottenere col loro mezzo ) avendoli ricor- 
„ foaS. E il Sig. Generale della Cavalleria Marchefe Vif- 
„ conti , Comandante in quelto Quartiere , otterranno ogni 
3J dovuta foddislazicne 

II. 

„ Il medefìmo Sig Marchefe di Prié hà accondefcefo alla 
„ compente, forra l’intiera tomaia delle doppie novant a j. 
„ mille , di doppie cinque mille , da difalcarvili , in confide- 

razione , e pagamento del Pane , che fù fomminittrato all’ 
„ Armata Imperiale , nel fuo patteggio per quelto Staco, nel 
„ mete di Ago Ito proffimo fcorfo dee. 

1 I I. 

„ Per facilitare , nel potàbile, al Paefe il pagamento della 
„ mentovata fomma Spettante alli Laici , é flato convenu- 
„ to , con patto efpreflò , che li due terzi di effa,chemon- 
„ tano a 42 500. doppie, faranno sbottati n A mefed’Aprile 
,, prctàmo,e l’altro terzo di doppie 2*250. farà prefo sì 
3 , l’obbligo , che faranno di pagarle li due migliori Banchieri 
„ dfqueffo Stato , in due termini , cioè la metà nel mefe di 
„ Agofto , e l’altra in quello di Ottobre dell’ anno feguente ; 
„ E , con tali pagamenti , effo Sig Marchefe di Priè dichia- 
„ ra che il Sig Duca hà foddisfatto le obbligazioni Feudali , 
3, che hà verfo Sua Maefià Cefarea &c. 

Gli altri Articoli, in fino al nono , non concernono , che 
Si modo di efigere detta contribuzione , e di fòmminiftrare le 
razioni a’ Soldati; Ed il nono , che riguardagli Ecclefialii- 
ci , è del feguente tenore . 

I X. 

„ Perche fi offervi una giuda tnifura nel regolamento del 
„ prefente Quartiere, in alleggiamelo dello Stato , dove- 
,, ranno concorrervi tutti li Particolari , neffuno eccettuato, 

„ ancorché privilegiatitàmo , concorrendovi anche S A. S, 

„ fìeffa 
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j, fletta per la quota parte de’ Tuoi Beni; E come che gli 
9 - Eccleliattìci , tanto Secolari, che Regolari, ooflìedono 
„ una. confiderai 1 partita di Terreni , su li due Stati , e fono 
„ già concorfi altra volta al pagamento de’ Quartieri , come 
,, fanno attualmente , per la quarta parte de’ Laici , al man- 
„ teni mento Ad le Guarnigioni di Parma, e Piacenza, il' 
„ Commiflario Imperiale fi rilervala ragione di efiger da 
„ loro , nelle forme debite, c legitime,la Rata Ipettanteli 
„ diarzjo doppie , mediacri le quali , remeranno efentuati 
„ li detti Beni da’ danni maggiori, a’ quali indifpenlabil- 
,, mente fogeiacercbbero , le non avellerò aboracciato il fo- 
„ vradetto temperamento . Di turto ciò però procedano li 
„ Secolari non volerfene , in alcun modo , ingerire , nè pren- 
„ derne parte alcuna . 

„ In fede di che la prefente è ttat3 fottoferitta 8 cc. A 
„ Piacenza. Nel Convento di San Savino, li 14 Decem- 
„ -bre 1.706 li Marchefe di Prie. Francefco Malpeli Go- 
,, vematore,e Delegato. Francefco Marazzani Viiconci. 
„ Annibaie Scotti . 

Ai rivo appena la notìz’a di tal convenzione alla Corte di 
Roma ,che vi folcito i’intiero (degno del Papa , quale dando 
ben tolto di mano a tutti li Fulmini del Vaticano , contro li 
Generali , UnzLIi , e .Soldati , Che avevano olato mettere 
violenti mente il piede lui l’agro Territorio della Chiefe, 
iantiò Bulla di Scomunica , con la quale pretefe autorizare le 
pretenlìoni della Santa Sede sù quei Ducati . E , con effetto, 
ti'cì dalla Stamperia della Reverenda Camera Aoollolica , 
nel giorno 2 7 Luglio 1 707. per f’pedirfi , e pubblicarli con le 
dovute formalità , ove taceva il b. fogno , come fu puntual- 
mente eleguito. 

L’imperatore oppofo alla fuddetra fulminante Bolla un 
JVfonilelto, fitto pubblicare in Vimna , focto il giornozff* 
Giugno dell’ anno 1 708 , col quale ni ile in chiaro le Ragio- 
ni , e pretenlìoni Imperiali fopra mentovati Stati de’ Duchi 
di Parma. 

Ritorniamo al noftro Alberoni . Il Sig. Duca di Vando- 
mo, retti tue ndofi alla Gotte , vi conduce (eco il fuo Abbate, 
già conoidi u covi per fama . Non trafepra S. A- la prima oc- 

. ’ - " evalione, 
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cafione,enefà un’Elogio aranti i! Ré, Infplratido coll t 
quello grati Principe la curiolìtà di Vederlo. In effetto , fi 
prefentato dai filo Protettore a quello gran Monarca , e vi 
tù ricevuto in una maniera clementiflima , e ben graziola . 

Non tu più fortunato in Fiandra , che in Italia il Mare* 
fciallo di V illeroy , n(é le lue difgrazie altro influirono , che 
il mettere in maggiore comparfa la gran llima , e la perfetta 
confidenza ,che S. M. Crillianiffima aveva in lui, e che^ * 
fempre più pareva s’atld^lfero aumentando , il che ridondava 
■ non meno in onor del Monarca , che del Favorito . Il Duca 
di Vandomo fù mandato ne’ Paelì Baffi , per comandarvi le 
Truppe, che l’ultima disfatta aveva mefle in difordine : 
Tratta vali di rimetter le cofe fbvra un buon piede ; E , bifc* 
gnandovi tutta la fua abilità , S’appigliò al partito di tempo- 
reggiare, perfuafo di non dover’ azardaf cola alcuna, e che 
- baitarebbe l’accampare , ed il decampare, coprir le Frontie- 
re, e fare abortire così tutte le intraprefe de’fuoi Nemici . 
Ne riefce a meraviglia , e fertza efcire dalle mifure,che fi 
era prefilfe , paisà la Campagna , con la lode d’elferli S. A. 
difimpegnata ottimamente , e *la bravo Generale . 

il Ré , tanto genérofo co* Generali favoriti della Fortuna, 
chegiufto,a riguardo de’ Sfortunati , dà al Duca di Vando- 
no marche rifplendenti della fua liima , e della fua benevo- 
lenza ; E S. A , volendone far parte all’ Abbate Alberoni , 
lo prefenta nuovamente al Ré, e gliene fà. un’ encomio, cor- 
rifpondente all’ eftimazione, che tiene di lui , dipingendolo a 
S. M. per un’ Uomo di un genio fuperiore , e capace degli af- 
fari più grandi: Né credette di punto diminuire la propria 
gloria , né«il ricc nofcimento , che il Ré li teflimoniava per la 
fua buona condotta , confeflàndo di doverne il buon filarello 
«’giudiciofi conligi) del fuo caro Abbate : Un teftimonio si 
]uminofo,refo da un Principe di tanto concetto, e di tanto 
Ienno,vaIfe all’ Alberoni la llima del Ré, che gli accorda 
generolamente una confìderabil penlìone. 

Ecco la litaizione, nella quale fi pofe verfoil fine del 

1707. la fòituna dell’ Abbate Alberoni , che ritorna nel 

1708. in Fiandra, col filo Protettore, feoza però elfer nel 
(salò di più configliarlo . il Duca di Vandomo aveva feco li 

Duchi 



Sfochi di Borgogna , e di Berrì , che volevano ftr tutto a Ior» 
Capriccio , e' fù sì fatale quella Campagna alla caufa delle 
due Corone , per la perdita di Lilla , di Bruges , e di Gand y 
la ritirata del Duca di Baviera davanti Bruxelles , le irruzio- 
ni delle Partite degli Alleati finosù le frontiere di Piccardia t 
dove fi ftabilirono delle contribuzioni y & in fine, il ritorno 
del Pretendente , a cui andò fallito il colpo (opra la Scozia , 
che il Ré di Francia penfa feriofamente a fare la Pace , e 
manda , a queff’ effetto , uno de’ Tuoi Principali Miniftri all* 
Haia , ove fi trovavano quelli di tutte le Potenze r che era- 
no in guerra contro la Francia , e contro la Spagna . 

Inquefto tempo, teneva l’Alberoni fedel compagnia al 
Duca di Vandomo , che s’era ritirato al fuo Cartello di Anet y 
Iafciandoll comando in Fiandra a* Marefcialli di Villars , e 
di Bouflers, li quali , malgrado alla loro bravura ,e grand» 
efperienza nell’arte militare, furono obbligati a cedere al 
Principe Eugenio , & al Duca diMarlborough la gloria di 
quella Campagna , che conta alla Francia la perdita della 
famofa battaglia di Blavet , e quella delle forti Città di 
Tornay , e di Mons ■ 

il Ré Filippo , il di cui Avolo aveva finto , nell* anno an- 
tecedente * di abbandonatici lui intereflì,ò piò torto di 
fagrificarli a quelli della Francia , comincia a rertar fuperio- 
re in Catalogna . Già aveva ripigliati li Regni di Valenza , 
e di Affagotta , e teneva le Armate dell’ Arciduca , e de’ fuoi 
Alleati , riftrette nella Catalogna fola, ove le averebbe mag- 
giormente rinferrate , fe non forte fuccefla la difcefa , che il 
Sig. di Seiflan fece a Cela , fei leghe lontano da Agde in Lin- 
guadoeca . Quello sbarco di Truppe nemiche in una delle 
Provincie delRegno, nella quale erano più fecoli ,chenoa 
erano flati veduti né Jnglefi, né Alemani , né Olandefi, 
fparfe lo fpà vento per ogni parte . L’intendente Bafuille , < 5 c 
il Duca di Roccalora , sù la voce , che s era fparfa , che lo 
sbarco era flato di 4000. Uomini , abbenche forte appena di 
7. in 800 , fpedirono in diligenza un’ Efpreflò nel Rortìglio- 
ne al Duca di Noaglies , che era arrivato , due giorni dopo, 
a Monpelieri , e che all'undimane fù feguitato da un Diftac- 
«mente di mille Cavalli , con un Fantacino in groppa per 
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cjafcIWuno , frattanto che altre Truppe fi avanzavano in 
diligi r.za , per venire al foccorfo delia Linguadocca tutta al- 
tannata il Generale nemico torna ad imbarcarli tranquil- 
lami nte , e fi mette in largo, lenza aver perfo , nè pure un* 
Uomo Quella picc ola {perdizioni fù la cauta dell t rottA 
d 'Alni- tiara , per< he il Duca di Noaghes , eh’ era informato 
che Cina Flotta nenrva imnncdava’duna dilcefa , non aveva 
cftto movtrfi d<-l Rrfiìg! one, oò che potè ilRéGarlo in 
libertà di rinforzar la tua Armata , e di andare a cercai e » 
quella del Rè Filippo. Quello Principe , attribuendo tali 
catt'Vi fucceflì all inelp* rtenza de’ fu. >i Gener ili , presa il 
Rè fuo Avolo, avvi fai idolo di ciò era f giuro a Almznara , 
di mandarli il Duca di Vandomo La Battasi' p<*i ,che 
perderte , tre fettimanc dopo , (otto il <•; nuore medefimo di 
Sai g'zza , lo obbliga 3 reiterare ledile preghiere, ed il Rè vi 
a . (.onic-cte tanto p»ù volentieri, quanto che le conferenze di 
Geertiiiydenbe’gh e fèndo rotte, o a tbto rifilino di fòcror- 
rcre i fiicaccmente la Spagna : Giammai quello. Principe 
riebbe maggiore bifognoj Tutta la di tu> Armata era. fiara 
rovinata ,lèndovi rellati 5000. morti , e preifo foco prigio- 
nieri . Gli Alleati , tirando da quella Vittoria tutti li polli- 
bili vantaggi , s’cranr avanzati , a gran paffi , verlò il cuore 
della Cartìglia , & ii Rè Filippo , che non era punto in i fiato 
di refifiere, cedere alla fortuna, che pareva fi prendeife 
piacere di perlcguitarlo ; Dopo aver dati gli ordini necefiar) 
per trafportarc da Madrid tutto ciò, che li folle polli bile , 
ed aver provifio al rifiabllimento della fua Armata , facen- 
dovi venire Diilaccamenti da Eftremadtira , Galiz a , Arida- 
lucia , Rojfialione , e dalla Guicnna , abbandona que lla Città , 
per ritirar^ con fa Regina , la Famiglia reale, e li Configli 
a Vagìiadolit , ove era lunghiftimu temoo che li Rè funi pre- 
decéfTori avevano ceffato di fare la loro refidenza 
trillo fpettacolo fù mai quello di vedere quello Principe , sì 
degno di regnare , e tanto amato da’fuoi Popoli , fuggire ini 
difendine , accompagnato da pochi fuoi fedeli Sudditi , che' 
lagri fica vano tutto, per edere a parte delle di lui tritlezze, 
e de’ di lui infortuni \ 

O ito giorni dopo che il Ré Filippo ebbe abbandonato Ma- 
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<Jrid , il General Stanhope venne a prenderne pofleflo , e 9 
qualche giorno apprelTo , il Ré Carlo v’entrò trionfante . In 
quello mentre , il Duca di Noaglies, arrivato a Verfaglies, 
vi affi (lette a un gran Configlio , ove fece una defctiz one 
ceri trilla dello fiato compaflìonevole degli affari del Rèdi 
Spagna , che , confermatoli il Crillianiffìmo nella ri foluzio- 
ne di ajutare validamente il fuo Nipote , manda al luofoc- 
corfo 36. Battaglioni , e 28. Squadroni , fiaccati dall’Armata 
del Qelfinato . Il Duca di Vandomo , che dovea effer l’At- 
lante della Spagna , arriva finalmente preflb il Ré Filippo , 
che trova a Vagliadolit , attorniato , ma non abbattuto , dalle 
difgrazie : Si può facilmente giudicare , fenza dirlo, con qual* 
accoglimento vi fù ricevuto . E cosi , fubito eh’ ebbe prefo il 
maneggio degli affari , il tutto, ad un colpo, cangiò di faccia . 

11 Ré Filippo , e quali tutto il fuo Configlio ,era fiat* di 
parere di ritirare un graffo Diffaccamento dall’ Armata ,chc 
il Marchefe di Bay comandava , sù le Frontiere di Portogal- 
lo, a fine di rimpiazzare la perdita , fatta nella Giornata di 
Saragozza , e già quelti aveva fatto un movimento verfo 
Truxil/o , per facilitare la marchia del fudetto Diffaccamcn- 
Ma il Duca di. Vandomo fù tutto contrario a tale rifo- 
luzioné , e vedendo che , meno di ben tenerli in briglia li 
Portoglieli , fi poteva dar mano l’Armata di Effremadura 
con quella , che aveva accompagnato il Ré Carlo a Madrid, 
cd a Toledo , manda un’ ordine al Marchefe di Bay di tene- 
re li Portoglieli in tal loggezione , che poteffero aver giuffo 
motivo di rigettare le follecite iftanzedel Ré Carlo, e de 1 
Miniftri degli Alleati, che dimandavano con premura quella 
unione, ò almeno qualche graffò Diftaceamento ; Ma il 
buon’ ordine , e contegno del Generale Spagnuolo fù caufa 
che non potettero ottenere né l’uno , né l’altro ; E fi può dire 
che fù quefta prima difpofizione del Duca di Vandomo , che 
confèrvò il Trono al Ré Filippo , mentre , nei tempo, che 
lù impiegato a follecitare il Ré di Portogallo, l’Armata Spa- 
gnola fi rinforzò con li Diftaccamenti , tirati dalla Navar- 
ra ì V ale ma , Arragona , Bi fraglia , e RoJJiglianc , c con l e . 
Milizie, che fi levorono in tutta diligenza. Allora il Ré 
Còri® fi tr»vè troppo fiacco } per andar’ all' attacco di quefta 

B nuova 



.i i * o r * i 

inora Armata , vantaggiofamente accampata , c comamla* 
ta da un Generale , che faceva dipendere la fua gloria ,e Ja 
fua riputazione dal riflabilimento degli affari di un Principe?, 

che punto non meritava tutti quei controcolpi ili cieca » 

fortuna 

L’Abbate Alberoni , che naturalmente amava lo flrepito 
dell’ Armi, e la vita ariofa ,che uno é obbligato a menar 
déntro un Campo , farebbe flato ben contento di feguitare il 
Du'.a di Vandomo in lfpagna , quand’ anche il fuo attacca- 
mento allaPerfona di quelt’llluflre Protettore non glielo 
avelie obbligato. La fortuna che io conduceVa, grado a 
grado , al Polto , ove egli è arrivato , aveva tntta l’attenzio- 
ne di farlo paffare per ogni 1 cuoi a della. Politica Aveva 
elfo apprela l'arte della negoziazione , fotto M Conte Ronco- 
vìeri , pielfo il Duca di Vandomo Si perfezionò in quella^ 
efercendola , in feguito , lui medelimo ,ed unendo alla prati- 
ca tutte le rifleflìoni , che la dilicatezza, ed intelligenza dello 
fpirito fuo penetrante non mancavano di fuggerirli , fecondo 
Je congiunture , in cui fi trovava. Divenuto favorito d'aia 
Principe , tanto grande per la fua nafeita , che per le fue__, 
belle qualità, apprele, con la l'uà efperienza ,di che fiano 
capaci li Cortigiani adulatori , fino a qual fegno , in confè- 
guenza , un Miniftro li deve alcoltare , e quanto facci me- 
ltiere andar guardingo' contro le fcalcre loro adulazioni . In 
fine , fotto un Ré valorofo , e fotto un Generale di confuma- 
ta efperienza , egli fì % é ioftiutto di tutto ciò , che concerne la 
Guerra , in che confifla la principale qualità di un buon Ge- 
nerale yd’onde dipenda il fucceffc delle lue intraprefe, la ma- 
niera di tirar vantaggio dagli avvenimenti, fin’ a dove deve 
giugnere il rifentimento contro il Nemico abbattuto^ come 
debbonfì trattare i Popoli, nel di cui Paefe fà TeatrtJ la 
Guerra , per impegnarli a mantenerli fedeli al Principe loro . 

Il primo .fucceffo, consecutivo all’ arrivo del Duca di 
Vandomo in Spagna , fù la ritirata del Ré Carlo, e de’fuoi 
Alleati , che abbandonornoJlWri^ ,e Toledo ,per riguada* 
gnare la Catalogna . Ancorché quello Principe foffe flato, 
si poco tempo , padrone di quJla Capitale della Caviglia , le 
*fò però tanto, che ballò, per rellar periualo da una tolti 
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tlperienza che que’ cuori erano per il fuo Competitore^ che, 
(è non fotte etto venuto alla tetta di un’ Armata trionfante * 
non gli arrebbero fatto un ricevimento così cortele , benché 
ratto apparente ; Si lulìngava però che gli Arragonefì , e 
quelli del Regno.di Valenza «ratarebbero difpofizioni , a di 
lui favore ,sna non fù trovato# proposto il darci tempo di 
tentarejla loro -fedeltà . 

Brigaci* éunapicCiolaCittà della nuova Caftiglta ai*, 
leghe da Madrid, che non hà altro di forte , che una atta! 
buona Muraglia , ed un - vecchio Cartello . L Armata degli 
Alleati^che^divifa in diverfi piccioli Corpi , (i ritirava, a 
piccole giornate, verfo X Arragona , vi aveva lafciato il Ge- 
neral Stanhope con otto Squadroni ,-ed altrettanti Battaglio- 
ni Inglefi , quali per formare la Retroguardia , e coprire la 
ritirata. Il Duca di Vandomo, che era col Ré Filippo a 
Guadalaxara , cinque leghe da Brigueba , ettendone (lato in- 
formato,, fi pofe alla tettaci un Dittaccamento di Granatie- 
ri , e di Cavalleria,e venne a .bloccarvi gl’ Inglefì , mentre i 1 
Ré Filippo avanzava col rettodella fua Armata , confi den- 
te in ga Battaglioni ,& 8 o Squadroni , così compiuta, e 
letta , come fe elcifle allora da’ Quartieri d Inverno . Quella 
Armata arriva nel momento che il Duca di Vandomo ave- 
va tutto difpotto , per dare l’attalto alla Città , quale prefe 
conipada pallamano, malgrado la buona refi (lenza del Ge- 
neral Stanhope, che dilputò il terreno , di caia m cafa , e di 
firada -in dirada. >Sera appena refaqucfta Guarnigione pri- 
gioniera ^Guerra , che il Duca di. Vandomo licevette ficuri 
avvili che il Conte di Starembergh non era , che a tré quarti 
di lega da Brigueba .r Quefio Generale era di già arrivato a 
Cifuentes , con tutta l’Artiglieria , quando Teppe il pericolo , 
in cui erano gl’ Inglefì : Accorte per foccorrerli , ma troppo 
tardi , e , non potendo più rinculare, fe a vette voluto far fac- 
cia, il Duca di Vandomo, che era infinitamente luperiore 
in tutte le forme , non lo averebbe (offerto i così , deftreg- 
giandofis ordinò sù due linee li fuoi gé. Battaglioni , e go. 
Squadroni . 11 valore di quello buon Generale , e quella in- 
trepidezza , cauforno la Battaglia di Viilavizi ofa , che più 
torto deve dirli di Brigueba , per effer (lata data alla villa di 
quella Città* B 2 Li 
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. Li due Partiti vi trionforno , c fTi detto del Conte di Sta- 
rembergh , che aveva perduta la battaglia , fenza efifer flato 
battuto, e del Duca dì Vandomo, che aveva riportata una 
Vittoria ,che coflava più che una Disfatta . Sia ciò che fi 
voglia - . Gli Alleati fi ritirarono, e con tino vorono la loro' 
marchia verio l'Arragona , dove non reftorono troppo lungo 
tempo , palleggiando frattanto li Prigionieri di Bripueba-, 
nella maggior parte delle Città , che dipendevano dal Ré 
Filippo. 

Nel mentre che il Duca di Vandomo rKlahifiva, con . 
tanta felicità , gli affari di quel Ré , non lafciò punto in tizio 
l’Abbate Alberate , e ficuro del talento , che quelli aveva di 
•bene infinuarfì ,e perluadere tutto ciò , che voleva , lo fece 
fcorrce diverfc Città de’ Regni di Valenza , e di Arragona , 
per procurare di penetrale in quali dilpofizioni erano que” 
Popoli, c col fine di riiiabilire quelli , che potè vanov aci Ila- 
re . Quello Agente fi dffimpegnò , nella fua comrmffìooe , di 
m3nieia,che corrifpofè beni ili ino alle fperanze del Duca, 
dovendoli confeffaie che alle lue accorte infinuaZionj , alle 
fue efatte perquifizioni , ed allefue predanti follecitazioni , 
deve* il Ré Filippo la confervazionedi una parte dell’ Arra- 
goni , e del Regno di Valenza, ove il Ré Carlo aveva tanti 
Fmifiar; , che mettevano tutto in opra , per ridurre que’ Po- 
poli , inconilanti per natura, ed amici della novità , a qual- 
che rivolta , quale , Tenta dubbio , a verebbe caulato un fune- 
ftodifòrdine alle mifuredel Duca di Vandomo. 

Quello Principe fi era sì ben conciliata la flima , e fa confi- 
denza del Ré Filippo , che , dal giorno , che vi arrivò-,corr\ip- 
eiò a fare il primo Perfonaggio alla Corte . . T atto era rego- 
lato da’ di lui configli, ed , a fua elezione , fi diflribuivan gl* 
Impieghi. La PrincipefTa Orlìni, Favorita ( fe mai ve ne 
fù ) la più fuperba, non poteva tolerare la fua^autorità in 
mano di un’ altro, che ella trattava da ftranierò , e tutte le 
volte che il Duca di Vandomo fi trovava alla Corte , aveva 
ella pronta qualche malattia affettata , che fi fèrviva di pre- 
tette per aiicntarlcne . Quella Favorita flava preffola Re- 
gina in qualità di prima Dama d’onore, e di confidente: 
Carattere , che doveva al Cardinale Vwtocarrero > col quale 
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»veVa fatta , in Roma , Una (Irena amicizia prima che 
Cari o Il lochiamatte al timone de’ fùoi affari . 

E perche molti prendono la Principetta Orfini per Italiana, 
piovi il fapere effere la medefima dell’ amica , e nobilifiìma 
Famiglia della Tremoglie . E(fa é figlia di Luigi della Tremo- 
lile, fecondo di quello nome , Duca di Noirmonfìier &c , e 
lorella del Cardinale , che Fù Arcivefcovo di Cambray , 3 c 
Ambafciatc.re di Francia in Roma. Fù maritata in prime 
nozze con Adriano Biagio di Talayran , Principe di Calai* nel 
1659,. , e nel 1675. aveva fpoiato Flavio Orfini Duca di 
Bracciano , e di Santo Gemini , Cavaliere degli Ordini del 
Ré , e Grande di Spagna . La mata intelligenza che regnava 
trà lei , ed il fuo fpofo , li porfe occafione di conofcere il Car- 
dinale Portocarrero, giacche quelli gli aveva, più duna volta 
riconciliati affieme . Quefla conoscenza , fattali Tempre più 
forte , fù cauia che effo Cardinale , profittando del credito , e 
del favore , in cui era pretto il Ré Filippo , per dare un’ atte- 
fìatoa Madama di Bracciano della fua amifià , la fece no- 
minare prima Dama d’onore della Principetta di Savoja*» 
fpofa del Ré Filippo. Poco tempo flette appretto la Regin* 
( quale tanto bene che il Ré fuo fpofo era la fletta dolcezza ) 
lenza prendere un tal’ afeendente sù la medefima ,chenoa 
poteva la Regina flar’ un momento Terza di lei. Di quella 
Hretta amicizia la confidente fece fcala alla curiofìtà degli 
affari di Stato , ed ettendofì avanzata a mifchiarféne , lenza 
che niffuno lo riprovatte , vi s'ingeriva di tal maniera, che fi 
poteva dire divenuta il primo Miniflro , mentre nulla più fi 
faceva , fenza il fuo configlio ( diciamo meglio ) fenza il fuo 
confenfo . Favore , che Teppe conTervarfj per ben dodici anni 
di feguito , fenza patirvi interruzione alcuna. Una tale di- 
greffione era necettaria, perche fi conofceffe quella Favorita, 
quale aveva tenuta tefla col Duca d’Orleans , e trovato il 
fegreto di metterlo in diTcordia del Ré Filippo, non per altro, 
che per non avere quel Principe voluto dipendere dalla me* 
defima , quando era alla tefla delle Armate di eflo Ré • 
Queft’ efempio niente indebolì la fermezza del Duca di 
Vandnmo,chc, conoTcendo qual prelazione meritavano f 
propri Tervigi , quando anche non fotte Hata dovuta alla fua 
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Na folta , ed al fuo Rango , non lì prenderà ta pena di isfug* 
girla, e non ebbe , un giorno , difficoltà, parlando di ella , di 
dire che trovava molto (tra vagante che fi ptendeffero pareri 
da una Femmina ,sù degli affari v che niente apparteneva adì 
una Femmina di fapere . 

Quella diicordia ancora ridondò in profitto dell* Abbate 
Albcroni , mentre , avendo il Duca bifogno d i una Perfona 
di confidenza alla Corte , lo pofe avanti la medefìma diverfe 
volte , incaricandolo di qualche commi filone per di cui 
mezzo fi fece conofcer dal Ré , al quale quello generofo Pro- 
tettore non lafcia di celebrare li fervizj , che il fuo Favorito 
aveva refi in tutte le occafioni , nelle quali elfo lo aveva 
impiegato per fervigiodi S. M. 

La fortuna , che fcherza con gli Uomini , fi prefe piacere 
di roverfciare , in un’ filante , tutta la faccia delle cofe , llen- 
dendo nella tomba due Principi , la di cui vita aveva tanto 
di parte negli affari allora correnti. Dal Vaivolo furono 
tolti dal Mondo , quali in un medefimo tempo , il Delfino di 
Francia , e l’Imperatore Giufenpe , e pareva che la morte di 
■uello doveffe difarmare li Nemici del Ré Filippo , che cre- 
dettero di non dover prender l’Armi , per deputarli la Coro- 
na di Spagna ,fe non per tema di un' eccedi va Potenza , fe 
dato fi foffe che le due Corone di Francia , e di Spagna , ve- 
niffero ad unirli fovra un medefimo Capo . 

La riunione della Monarchia di Spagna a’ Paefi ereditar) 
d’ Alemagna , a’ quali fqccedeva il Ré Carlo , congiunti alla 
Corona Imperiale , che , da tanto tempo ,fi vede quafi con- 
ceda alla Cafa d’Audria , e che , nel corrente fidema degli 
affari , pareva non potefie ederne feparata , lenza fufcitare 
grand idi mi torbidi* Quella riunione , dico io, dava moto 
ad una tema * poco men che limile a quella , che il pendere 
della riunione de’ Regni di Francia , e di Spagna aveva esu- 
lato a tutta l’Europa , e fatte fare a’ Potentati delle ben fèrie 
rifledìoni . Ciò non oflante , le congiunture dilicate , in cui 
£ flava, non permettevano punto >1 differire l’Elezione di 
■n’ Imperatore ; E quell’ ultima confiderazione parve si 
importante , che fe’palfare fopra tutti gl’ inconvenienti , che 
fi fi trovavano , lnGngando.fi di poi rimediarli, col benefici# 


iél' tempo. Tatti gli Alleati li unirono dunque , per affret- 
tarne l’Elezione . 

Carlo Vi., l’unico Principe dell’ Auguftifiìma Cafa— » 
d’Auflria , fià unanimamente eletto , ed invitato immedia- 
tamente , per parte degli Elettori ,c dell’ Imperio , a venire 
a prender poffeffo della Corona Imperiale, come egli fece . 

La Regina Anna fù la prima ad entrare in quitte mire, 
e ciò fi é conofciutoda quanto quella Principefia hà fatto 
dopo , che efla non fi era tanto affrettata af concorrere con li 
Stati Generali delle Provincie Unite , in follecitare l’Ele- 
zione del Ré Carlo alla Corona imperiale , che per avere 
giu (le ragioni di metter fine ad una Guerra , già durata tanto 
tempore che era coftata tanto di fangue , e tanto di teforà 
all’ Inghilterra ,<5c alle Loro Alte Potenze La Gorte di 
Francia , Tempre attenta a profittare d’ogni minima occafio- 
ne ,non fi perde in quella , e r mettendo tutti li fuoi Emi (far; 
in Campagna T fagrifica anche quel pòco di denaro contante, 
che gli era reflato , per dare un colpo mortale alla grande Al- 
leanza i Ne riuf ì ,.<3c il Sig di Menager , benché femplice 
Deputato del Commercio , vi meritò , per li fervigi , che refe 
allora alla Francia , il titolo di Conte di San Giovanni . 

Una Rivoluzione, tanto fpaventofa, che fubita , fece 
cangiar di faccia , tutci in un colpo , gli affari in Inghilterra; 

Il partito de* Torris rendendoli , in un lùbito , il più forte , 
fenza alcun riguardo, levò tutti gl’ impieghi , e le Cariche 
alti W'igs , fuoi Antagonifti , dilàpprovando tutto ciò, che 
quelli avevano fatto. 

Allora fò che fi parlò apertamente della Pace, e che li 
Signori Menaver ,e Prìor comparvero con fplendore sù la 
frena- della Negoziazione . 

Inr conci ufione , la Regina Anna entra in tutte le mire del- 
la Francia, fottofcrive tutti i fuoi Preliminari, e quella 
Principeffa , che , due anni prima , aveva rotti li trattaci del- . 
la Pace , perche il Ré di Francia non voleva f cacciar’ effe 
He do il Tuo Nipote dalla Spagna , acconfente , con tutta fa- 
cilità, a lafciar tranquillamente quello medefimo Principe 
fui Trono, dal quale l’aveva ella voluto precipitare , e folo 
fi contenta, per chiuder la bocca a’ fuoi Alleati , della rè* 
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nunzia di quello Principe alli Stati della Corona di Francia . 

Fù sù quelta pianta che tutti gli Alleati , alla fine , con- 
vennero , non fenza rincrefcimento però di dovere mandare 
li loro Plenipotenziarj a Utrecht , che la Regina aveva • 
fcielto,per eflere il luogo do I Congregò 

Quelli medefimi del Ré Filippo vi furono adroeffi ,dopo 
qualche difficoltà , che non concerneva , fé non alla formali- 
tà, e per dar tempo a quelli di Francia, e d’Inghilterra , di re- 
golare la più parte degli Articoli , riguardanti il loro 
Monarca . 

Nel tempo medefimo , che fi trattavano quelli Negoziati 
fi faceva vigorofamente la Guerra da tutte le parti . 11 Duca 
di Vandomo inilruito dalla Corte di Francia di tutto ciò do- 
vea farfi a UtrecHt, fi maneggia , per profittare della buona 
difpofizione del Mìniftro inglefe, che abbandonava affai 
apertamente gli affari di Catalogna; L’Abbate Alberoni, 
che mai fi fcoitava da lui , aveva parte in tutti gli affari , e 
fù ancora fatta correr voce effer (lato erto , che avelie ridot- 
to S. A a fare la Pace con la Principefla Orfini : Comunque 
ciò fia , quella accorta Principeffa li dimoitra qualche ftima, 
fia perche volefle viver fèco d’intelligenza , a caufa del po- 
tere ,che e fio aveva sù lo fpirito del Duca di Vandomo , fia 
perche , conofcendo ella l’ampiezza della fua mente , e la fua 
capacità per le più grandi cofe , aveffe difegno di fervirfene 
in qualche ardua congiuntura . 

Per grande che fòfle il favore , nel quale compariva l’Al- 
beroni , anche pi elfo del Ré Filippo , che gli avea data una 
affai gagliarda penfione,non potette però impedire che il 
Duca di Parma , fuo Sovrano , non venilfe comprefo in un 
Decreto , che quel Principe fece pubblicare contro le Repub- 
bliche di Venezia , Genova, e Lucca ', quali, come pure il 
Duca fuddetto , avevano riconofciuto, con ambafciate folen- 
ai , in qualità di Ré di Spagna , il nuovo Imperatore . • ’ 
il Ré Filippo, io tale Decreto , li proibiva ogni fortadfr 
commercio con li Tuoi Stati , & ordinava a’ loro Mihiftri di 
ritirarli da efli. 11 Decreto fù lignificato alli Refidenti df 
óuefte Potenze preffoS. M. Cattolica , con ordine di partir 
Ujora indugio . In quella congiuntura l’Abbate Alberoni no 3 
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fi perdette , arili , prendendoli a cura di far l’Avvocato alla 
taufa del Duca di Parma , rapprefenta al Ré che , benché il 
mancamento del Duca folte , in certo fenfo , eguale a quello 
delle Repubbliche , non meritava però un eguale caligo; 
Che la procedura di quelle era tanto più da condannarli , 
quanto che elTenon aveano dipendenza alcuna dall’ Impe- 
rio, e che facevano le medelime aitai figura in Italia, per 
nulla temere qualche violenza, ò rifentimento dalla parte 
del nuovo Imperatore, ficure che gli altri Alleati le mette- 
rebbero fempre al coperto dalla di lui indignaz one , cosi to- 
lto che elte reclamatfero alla lor protezione , ma che non 
andava l’affare del pari, a riguardo del tuo Dura;, Che fi 
fapevano le prctenfioni dell’Imperio sù li tuoi Stati ; Che 
Timpolfibilità, in cui fi trovava di refifiere , era notoria; 
Che elfo era circondato da Truppe A!emane,che lo minac- 
ciavano da ogni parte, e fi burlavano delle tue protette , de* . 
tuoi ricor fi alla Santa Sede, e de’ filtrai ni medelìmidel Va- 
ticano; Che, in fine , conveniva ricordarli quali fofferole 
di lui difpolizioni , e ciò, che elfo aveva praticato , quando 
le Armate di Francia erano in Italia , per re tar perluafa 
che ,s’egli non foffe fiato coftretto da una Forza maggiore , 
tnai farebbe arrivato ad un palfo di fimil forta : Quelle ra- 
gioni, come che affai forti, non furono mal fentice,e fià 
permelfo al Matchefe Caragl io, Inviato di Parma, di re- 
ftar’ alla Corte , ma fenza carattere . 

Il Duca di Vandomo , credendo con ragione che , fe , pen- 
denti li negoziati di Utrecht , riufcivali in Catalogna qual- 
che bel colpo , con cui debilitare la forza del Rè Carlo , non 
mancarebbe ciò di avere una grande influenza lòpra quanto 
là doveva concluderli, concernente il Ré Filippo; onde 
aveva intraprelò l’affedio di C a: dona , picciola Città , affai. 
Torte, fituata quali nel centro della Catalogna ,fei leghe da 
Barcellona ,e da Tarragona quattordici S’impadronì egli 
facilmente della Città , ma , avendo il Calte Ilo fatto più di 
tefiftenza , diede tempo al Conte di Starembergh ai venirne 
al foccorfo. Vi fece quelli le difpolizioni con tanta pruden- 
za , e così propriamente , che obbligò i 1 Conte d • Muret , che 
comandava l’alfedio , a ritirarli , e lafcure fui Campo più di, 
«290. de’ fooi , c tutta l’ Artiglieria . Que- 
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Quefo cattivo facceffo terminò la Campagna , e fili fogni- - 
|o, in apprettò, da diverfi avvenimenti ben rimarchevoli,, 
che noi indicaremo appena , perche il noitro Abbate noi» 
ebbe in etti alcuna parte Tali furono quelli dèlia Campa- 
gna del 1711. ne’ Paefi Balli Tutta l’Europa reftò attonita, 
per la condotta del Generale Uiglefe , che era faccetto al fa- 
moto Duca di Màrlboreugh li più fini Politici confettoro- 
no la lóro ignoranza , allorché udirono la ritirata delle Trup- 
pe Inglefi ,che avevanoabbandonata l’Armata de’ loro Al- 
leati , nel tempo appunto , che fi vedevano in iltato di 
portare l’Ailarma fino alle Porte di Verfàglies, in queiV ulti- 
ma Campagna; Ma la Regina Anna,ò più tolto il fuo' 
Configli; trovò inutili quelle otilità , per non dire nocive , 
nelle cìrcoftanze , e feconda le mire , eh' ella aveva . CJ na 
limile Ritirata , che farà appena creduta da chi leggerà le 
Iftòrie di quella lunga , e fanguinofa Guerra , fù feguitata 
dalla Rotta di Denain , e della levata dell’ alfedio di Landre - 
ciesy rinvigorendo talmenté il coraggio abbattuto della Corte 
di Francia , che li fuoi Plenipotenziarj ad Utrecht non letn- 
bra vano più t*nto trattabili , quanto lo parevano fu’l princi- 
pio. La morte del Sig Duca di Borgogna, nuovo Delfino ; 
Quella della fua Spola , e del di lui Figlio primogenito , & il 
pericolo , in cui fi trovava il picciolo Duca d- Angiou , che 
era il fecondo , fono avvenimenti, che cauforono tanto di 
doglia ve di afflizione alla Francia , quanto di gioja gliene 
avevano apportato quelli di Dettai » , e di Landrecies . Si tro- 
vava- a = Madrid , col Duca di Vandomo, l’Abbate Albero- 
ni , quando ve ne arrivò la funefla notizia , che fù vi vamente 
fentita dalla Regina, per la morte della Delfina , di lei torci- 
la ; . il Rd anch’ etto dimofirò pubblicamente quanto li fpia* 
ceva la perdita d’un Fratello, sì degno detter compianto, e 
nel quale tutta la Francia fperava la fua futura fortuna , ma , 
fenza perder tempo ,.confalra nel Gabinetto la condotta , che 
aveva a tenerli , in una contingenza , non meno importante, 
che dilicata . Si voleva da lui una rinunzia delle più fo*-ti , 
t folenni a tutte le fue ragioni sù la Corona di Francia , a 
nome anche de’ fuoi Difendenti , ed , a quello prezzo gli 
Aitati , che agivano di concerto con la Francia , dopo la 
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«tórte dell'Imperatore Giufeppe ,li Iafdavano il pacifica 
poffeffo di quella di Spagna , e delle Indie , offerendoli di ri-* 
conofcerlo per Ré , e dell' una , e delle altre . L’affezione 
della maggior parte delti Spagnuoli alla di lui Perfona , erali 
baflantemente conofciuta ; ma vedeva anche , dall’ altra 
parte , che un gran numera di Grandi a veva feguito il parti- 
to del . fuó Competitore , e che andava a trovarli obbligato 
all’ufo della maggiore (everità contro Città , Provincie , e 
Regni intieri , per farli tornare al loro dovere ; In fine , 
provava la differenza , che vi era dal regnar 1 effo fopra i 
Francefi,ò fopra i Spagnuoli; Oltre di ciò, poteva egli 
lafciare le Spagne al fuo Primogenito , e , dopo formatoli un 
Configlio di Reggenza , andare effo a godere di tutti i fuoi 
Diritti al Trono di Francia. Il Sig. Duca di Vandamo,e 
TAmbafciatore di Francia Sig. di Bonac furono li foli , che il 
Riè dimandò nel fuo Gabinetto ,per deliberare la fc reità da 
fard trà quelle due Cerone . In nne , il Dado fù gettato , e 
l’amor della Patria l'aveva fatto paffare su tutte le fue obbli- 
gazioni verfo li Spagnuoli , che avevano fagrificata la lor 
vita ; e le loro foftanze , per mantenerlo fu’l Trono , nel qua- 
le aveva effo sì frequentemente vacillato; male notizie, 
che fi ricevettero , in un fubito , della convalefcenia del pic- 
colo Duca d’Angiou , obbligorono la Corte apenfar’a tutt’_ 
altro , che alia Succefftone . 

Si giudica neceffario , all’ iftante , il metterli in (lato 
d’agire offenfivamente; ma sù le affi curarne, che fi ebbero 
dalla Corte di Francia , che ia Regina d’Inghilterra fi era 
impegnata a procurare l’evacuazione della Catalogna , fù ri* • 
foluto di far folamente teda al Nemico, e d’impedirli il 
fare alcun Progreffo. Il Duca di Vandomo , che li cangia- 
menti , fuccefli alla Corte di Francia , avevano trattenuto , 
più lungamente del foli» , a Madrid , parti finalmente , per 
andare a difporre le cole per l’apertura della Campagna; ma, 
prima della ai lui partenza , come fe il Ré aveffe previllo che 
la morte li torrebbe ben tolto l'occafione di rlcompenfare tan- 
ti fervizj di quello gran Generale, in ventò, quel Principe gene- 
rati), un modo tutto {Iraordinario , per teflimoniarli l’ecceffo 
della fra gratitudine, e fù, dichiarandolo, e riconofccndolo per 
r Pii fl' 
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Principe del fangue , e volendo che rioeveSe gii onori, che 
corrifpondevano a tanto Rango . 

Quella dichiarazione fi fece in una pubblica Ceremonia , 
di modo che fù fèguita dalla efecuzione , mettendoli il Duca 
di Vandomoin pofleflodel primo luogo. Prefe egli, in ap- 
pretto , congedo della Corte, da dove divede Perlòne , alia 
di cui autorità aveva egli meffograndiflimo freno, lo videro 
partir con piacete. L’Abbate Alberoni , che mai l abbando-^ 
nava , arriva con lui nel Regno di Valenza , ove la Providen 
za aveva decretato , che fìnifTe la gloriofa Carriera di quello 
gran Principe , Pronipote dì Enrico il grande , & ultimo di 
quella illuftre Famiglia , non avendo lafciati Fisi} del fuo 
matrimonio con la PrincipelTa di Gondé , che a,veva fpofato 
prima di partir per la Spagna Morì a Vinaros , li 1 1. di Giu- 
gno 1712., univerfalmente compianto dagli Ufiziali , e Sol- 
dari delle due Nazioni , ma , fopra tutto , dall’ Alberoni . 
Quello fedele Favorito , depofitario delle ultime volontà del 
fuo tttoflre Protettore , che aveva reto l’ultimo fiato nelle fue 
braccia, li prellò gli ultimi fervigi,con un dolore , che me- 
glio potrà immaginarfi di quello , eh’ io fapefli defcriverlo. 
Quello fù il primo colpo contrario, che provò il nollro Abba- 
te, dopo che la fortuna fi eraprefo l’alfunto di favorirlo; 
onde , non é meraviglia , che li riufcilTe tanto fenfibile . Ve- 
deva egli rovesciate da quella morte fatale tutte le fue fpe- 
ranze , in tempo che le credeva più fondate che mai : Senza 
però lalciarfi abbattere , formò divede idee, ma nonappi- 
glioflì ad alcuna; In fine padrone de’ fegreti del fuo Protet- 
tore , rifclfe di ularre vantaggiofàmente , ed il meglio li par- 
ve il lervirfene, portandoli dal Rèdi Francia. Prefe dunque 
le Polle, e, rclolì a Verfoglies.fù incontinente a render 
conto a $ M. dello fiato, ne* quale il Duca di Vandosio 
aveva lafciati gli affari ,de’ Progetti che il medefimo aveva 
formati, e delle mifure,che aveva prefe per riufeirne. Il 
ricevimento graziofo , e favorevole , con il quale fù ammeffo 
da queflo gran Monarca , li fece concepire fruttuofo il fa» 
viaggio , e lo confermò nel penfiere , in cui era , già da lungo 
tempo, che il Duca lo aveffe Tempre mantenuto in buona 
ftima preffo del Rè . Madama la Ducheffa Vedova rivide , 
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con piacere ,l’ Amico intimo di un Principe, clic pii era flato*! 
caro , e che aveva fatto l’Alberoni depolitario del fuo ultimo 
Addio per quella Principelfa , da cui viene accurato ch& 
avrebbe Tempre trovata in fua Cafa quella medelima prote- 
zione, che aveva egli elperimentata predo del Duca fuo 
ipofo; La foddi^fazione , che il Ré dimoftrò della condotta 
dell’ Abbate Alberoni ,e la maniera obbligante , con la quale 
lo aveva ricevuto, aumentò di molto il numero de’ di lui 
Amici : Quella é l’ufanza di tutte le Corti : Quelli che lo 
erano flati avanti la di lui partenza per la Spagna , s’affretto- 
ronodi venirlo a vifìtare , per affi curarlo della contino vazio- 
ne della loro amicizia , e della loro difpofìzionc di fervlrlo in 
tutte le congiunture . 

Sempre applicato inviolabilmente agl’intereffi del Princi- 
pe , a cui la Natura lo aveva fatto nafeer foggetto, non man- 
caci render conto al Duca di Parma dello flato, nel quale 
aveva lafciati i fuoi affari in Ifpagna , e delle diipolizioni , 
nelle quali parevali che quella Corte foffe nel fuo particola- 
re . 11 di lui rapporto , e le di lui intenzioni in queffo propo- 
lito , furono tanto meglio ricevute dal Duca fuo Padrone 
quanto che il Marcheie Caraglio non aveva lafciato d 'infor- 
care la Corte di Parma , che dovea attribuirli alle infìnga- * 
lioni, e negoziati dell’Abbate Alberoni l’indulgenza di quel- 
la di Madrid , allorché* aveva rivocato l’ordine , che era fla- 
to a lui lignificato , tanto quanto agl’ Inviati di Venezia , e di 
Genova di fortir dalli Stati di S. M. Cattolica . il Dura , 

, perfuafo del poter l’Alberoni sù lo fpirito delle Perfonc , che 
wano più proffime al Ré Filippo , come pure sù quello di 
quello Principe , al quale il Duca di Vandomo Io aveva fat- 
to conofeere per la ftrada , che lo doveva rendere più gradito 
a quello Monarca , prelè fin d’allora la rifoluzione di man- 
carlo in Ifpagna , e d’incaricarlo della cura de’ luoi interdir , 
Impiego nel quale alcuno non poteva meglio difimpegnarfi 

, Mentre che il Duca deliberava fopra di ciò, il Duca di 
i Uuonajche era arrivato a Parigi, lì difponeva a pai tire 

f. er trov arfi al Gongreffbd Utrecht per la parte del Ré Fi- 
l PP°> Non è già che fi neccffitafle calàdi quello Miniffrb , -, 

J>(*£ 


è 


Digitized by Google 



: 


* do) 

per regolar cofa alcuna : li Miniftero Brittanico aveva con* 
venuto con la Corte di Francia , in una lunga negoziazione , 
particolare /e fegreta , sù tutto ciò, che! concedeva gl’ inte- 
refli del Ré Filippo, in favore del .quale .quello Miniftero por- 
tava ’a lua buona volontà , fino a forzare, jn qualche forma , 
la C orte di Vienna , a consentire al «T ratfato della evacua- 
zione della Catalogna , concertato già trà le Corti di Madrid , 
Ver faglici , e Londra : E così il Du^à di Ottona , & i 1 Mar- 
chele di Montekone fuo Collega nieote avevano a che fare 
a Utrecht, che concorrere con li Miniftri Francefi, & Inglefi 
nelle conferenze , fegnare (.Trattati, e Ipendervi con pro- 
fusone il metallo del Perù . 

Alberoni , che niente di ciò ignorava , farebbe flato vo- 
gliofo di valerti di quella occafione ,per veder quel Congref- 
lo^e per far’ ivi conofcenia di tanti illutìri Politici, che lo 
componevano . Era egli cognito al Duca di Offona , e n^n 
averebbe incontrata molta difficoltà in ottenerne la grazia \ 
Ma era effo altresì coftretto ad afpettare gli ordini del Duca 
fuo Padrone » In fine , li ricevette ; E non fi vide , con dis- 
piacere , obbligato a ritornare in un Paefc , ove la fortuna lo 
dimandava . In quello intervallo fù conchiufa la Pace a 
Uorecht,e refterono alRé Filippo le Spagne, e le Indie, 
mediante una rinunzia autentica , e fatta nella forma più So- 
lenne , a tutti i Suoi Diritti , e pretenfioni sù la Corona di 
Francia , unto per lui , che per i Suoi Discendenti ;n_> 
perpetuo . 

Quelli degli Alleati , che Vennero à* Trattati di Pace col 
Ré Filippo , furono l’Inghilterra , li Stati Generali , Porto- 
gallo, ed il Duca di Savoja*, Ed il Trattato conchiufocon 
quelt’ ultimo, comprendeva una cefiìone, che il R è Filippo 
li taceva , dell’ ifola , e Regno di Sicilia , a condizione che 
quel Principe, riconoscendoli Va (Tallo della Corona di Spa- 
gna , averebbe con erta , in perpetuo, Una così «retta Allean- 
za , eoe non fi Sarebbe potuto giammai legar d’interefie con 
alcun Nemico di quella Corona, intendendoli ipfo fatto de- 
caduto dalli Diritti , che acquiflava con quefla cefiìone * 
lempre che Violafte tal condizione, ed il Regno Sarebbe tofto 
■de voluto alla Spagna Suddetta . Oltre di ciò , lì rilervò il Rè 
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'per sé , e fucceflfori tutti li Diritti di re Feritane in cata che 
.mancafTe la fucceffione mafeulina di Savoja . 

Terminoffi così quella fanguinofa Guerra , che gli Alleati 
non avevano intraprefa , che per levar quella Corona a quel 
Principe, e che avevano cominovata per Io fpazio di ia.anni, 
con una ftupenda ferie di felici fucceffi , vittorie , e conquide 
da tutte le Parti . Non vi furonache le Corti di Vienna , c 
di Madrid , che non fi potettero riconciliare ; ‘L’imperatore 
volle confervarne il titolo di Ré Cattolico., e ftabilire a Vien- 
fi a un Configlio per glLaflfari di Spagna ^ Né volle trattare 
col Duca di Savoja ,a caufa della ceffi one della Sicilia , fat- 
tali dal &è Filippo , per la pretenfione che a veva di che quel 
Regno apparteneva a lui Pure , non potendo ,folo , andare 
a far la Guerra alla Spagna , per non avere Flotta ,mé Va- 
fcelli,la querela reltòcome folpefa fràauelli tré Principi, 
tanto per il trattato di Neutralità per vltalia , quanto per 
quello dell’evacuazione della Catalogna , per il quale l’Im- 
peratore fi obbligava a levare da colà l’Imperatrice, e tutte le 
Truppe , che aveva di là dal Mare , rimettendo, in appreflò 
quel Principato , con il Regno di Majorica , e T Itala d’iviza 
al Ré Filippo . La Regina d’Ingh il terra, ed il Ré di Francia 
furono i Garanti dell’ efecuzione ; L’Imperatore ( con li cui 
Miniliri era tutto concertato , benché fegretamente ) lo rati- 
fica , dopo qualche difficoltà, concernente la forma di efìToj 
E fù immediatamente mandato a Barcellona , ove l’Ammi- 
raglio inglefe dovea metter mano alla di lui efecuzione , 
^quale non occorre qui efaminare , giacche tapra un’ Articolo 
sì importante , e che ci terrebbe troppo a bada , fi ponno con- 
futare li Partigiani delle due Potenze , r leggere Tlftoria dell' 
affé dio di Barcellona >la prefa di quella Città , e le conferen- 
ze di una conquida , eòe ha coflato tanto di [angue , e d. denaro 
.al Rè Filippo sia vita , la libertà , e li Beni a tanti de' Ca- 
talani . 

Nel tempo che le Armate., e le Flotte di Francia, e di Spa- 
gna , fi preparavano a far rientrare li Catalani all’ubbidien- 
za del Ré Filippo, videfi la Spagna intiera trafitta, in un 
colpo, dal pih vivo, e fenfibil dolore, canfatoli da una per- 
dita , che allora par veli irreparàbile . 


Erano 



f\ J ' 

Erano dodici anni y e mezzo che il Ré Filippo aveva fpo* 
fata la PrincipefTa Maria Luigia Gabriela , figlia del Duca 
di Savoja . 11 Regno di quella gran Signora non era (lato che 
una continovata tribolazione , ed una ferie d’inquietudini 
non udite, benché le nafeondefle agli occhi del Pubblico, 
con una grandezza d’animo fuperiore al fuo felfo ; ma la na- 
tura no,n Iafciava di rifentirfene , e però era nccefiìtata a__* 
flrafcinare una vita malaticcia , che , convertita in graviflì- 
ma infermità , la portò alla Tomba allt 14. di Fcbbrajo del 
171J in età di aj anni e mezzo. 

Duranti li torbidi , che arrivorono nel tempo, che ella era 
fui Trono di Spagna , fù corretta due volte ad abbandonare 
il fqo Palazzo reale , e la Capitale del Regno , ed andare ad 
una vita errante , in qualche Provincia di quello . Ebbe ella 
il difgullo di veder collegato il Duca di Savoja , fuo Padre , 
con li Nemici del fuo Treno , allorché più vacillava; E 
provò continovamente il dolore di veder le lidia lontana 
dal Ré fuo fpofo,e lui efpollo , alla tella delle Armate, a 
tutti i pericoli , nella forma ideila che un femplicc Soldato ; 
con tutto ciò , può dirli che follevata da’ conforti , c prudenti 
configli deUa Principelfa Olìni , lua cara favorita , e If a fola, 
più di chi chefia,hà contribuito a tener ficuri i fuoi Sud- 
diti (che, ad ogni minimo colpo, fi abbandonavamo allo 
{pavento ) , a msntenere il buon’ ordine nel Governo* ecj a 
rianimare il zelo, e la fedeltà de’ Popoli . Aveva ella una 
certa naturale ordinaria tenerezza per tutti quelli di fua Na 
zione , che ella proteggeva volontieri , e così nou è da mera-' 
vigliarli fe aveva accordata la lua dima all’ Abbate Albero- 
ni , che la fòla benevolenza del Duca di Vandomo dovea , a 
fuo riguardo , far diltinguere da un’ infinito numero di Palfa- 
rolann, che non hanno altre qualità che un gran fondo 
d’ignoranza , e d’impudenza , né altro introduttore che una 
gran sfacciataggine . 

Alberoni,che conofceva per minuto l’ampiezza delle * 

grandi qualità di quella illuflre Principelfa , la compiange 
imeeramente , ma , da buon Politico , che non manca mai di 
profittare d’ogni minimo avvenimento , penfa fubito a farne 
«in buon’ ufo; Reprime iroprcifioni fono ordinariamente le 

pfù 


Digitized by Googfe 



più fòrti , e fono quelle che più difficilmente fi cancellane . 
Contro la Caia d’Auftria , ed in fa tot della Spagna , furono 
li primi Negoziatane quali fù l’Alberoui impiegato . L’an- 
tipatia, eh’ elio concepì, fin d allora , contro quella potente 

Cala , li faceva più forte, a mifurache gl’ interertì della • 

Spagna li. divemvan più cari ,& nlènfibilmente cangioflì in 
una fpecie d’odio , che dirigeva poi tutti i Cuoi penfieri, tutti 
i Itioi progetti , tutte le lue mire . 

L’età , il temperamento , e la fituazione degli affari del 
Ré vedovo , permettevamo di giudicare che elio non farebbe 
potuto ftar molto tempo , fenza penfare a feconde Nozze . 
Alberoni , indutffiofò non meno a iufeitare imbarazzi alla 
Cala d’Auftria, che a procurar la grandezza del Duca fuo 
Padrone, fi idea che una Parentela trà jl Ré Filippo, e la 
Cala Farnefe (ommimftrartbbe alprimo più d’un’occafione 
di ravvivare , ed anche di farfi valere le ragioni , delle quali 
erafi procurato fpogliarlo , nella Pace di Utrecht, c nel Trat- 
tato di evacuazione , c di Neutralità; La Fortuna ,ò, per 
meglio dire, la Providenza, gl’infpira quello pendere, La 
di cui efecuzione lo dovea fallevarcal più alto grado delle 
umane grandezze . All’ iti ante , ne feoprì tutte le corcfeguen- 
ae,onde v’impiegò più giornate, nel mafticare ,e digerire la 
Pianta di un’affar sì importante, nel quale tute’ altri , che 
lui,averebbe incontrate informontabili difficoltà . in effet- 
to y etfendo morta la Regina ki un tempo , in cui non man- 
cava , chela perdita di un Fanciullo , altrettanto fiacco , che 
tenero, per chiamare il Ré fui Trono della Mpnarchia,.» 
Francefe,pareva ricbiefto dalla buona Politica ^ che Filip- 
po V. non fi curaftcdi altre Parentele , che di quelle , che lo 
potefTero riavvicinare ad una Corona, alla quale era flato 
obbligatodi rinunziare nella più folenne maniera . Per altra 
parte, quella medefima Politica metteva fotto l'occhio il 
comodo di una , che , mediante la Pace , averebbe «infa- 
mato il Ré fu’l fuo Trono, e riftabilira ne’ funi Stati una 
inalterabile tranquillità . Tale farebbe!! potuta formare con 
la Cala d’Auftria medefima , fpofando il Ré la maggior<ì_> 
delle Arciducheffe Leopoldine ; E fi può dire che , in quella 
accattone , il Papa , che , in ogni tempo , era flato sì attacca- 
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to agl’ interefli delle due Corone, fù abbandonato dal Tuo 
buon genio , mentre doveva egli medefinto penfare ad un d 
fortunato fpediente -, da cui averebbe ricavato i r più grandi 
vantaggi L’Italia non farebbe più divenuta il teatro della 
Guerra : La Sicilia averebbe potuto, fin d allora , rientrare 
fotte il Dominio di Spagna , ed eflò cosi non averebbe fiot- 
to il dolore di vederfi obbligato a lanciar s« quell Itela! ful- 
mini terrib li del Vaticano : In fine larebbe egli fiato ficuro 
della riconofcenza delle due gran Cale , non telo rapnac.fica- 
ma unite anche «rettamente , con profitto de comu- 
* loro’ intereffi . il Re di Portogallo al quale molti filmo 
importa lo ftare in buona amifià con la Spagna , tanto più , 
allorché quella é tranquilla , averebbe dovuto , dalla fua^, 
«arte efiere il Mediatore di quefia Alleanza, giacche una 
Leila della Regina , tea fpofa , lui Trono di Spagna , non 
poteva che ferrare il nodo di unaftretta amicizia trà li due 

S ‘ Alberti non temeva d’altro , che di lentire venuto un tal 
nenfiere ò al Papa . è al Ré di Portogallo , ò pure a qualch 
altra Potenza , perluaiò che non averebbero lalciato di ufare 
H mezzi , neceflarj in Amili caf. ,per far rmfcire un 
Di fé ano le di cui conferenze doveano eflere tanto vantag- 
gile, non fola mente a’ Principi intereflati , ma a tutta.. 

' altro odacelo , che naturalmente dove- 

va parerli Smontabile , & era U Wncrpeffa Orimi : 
Quella orgogìiofa Femmina , favorita diftmta della defunta 
PCevina e del Ré medefimo,vide talmente accrefciuto il 
, do£b mene della fua Patena, 5 he non crede- 
va eifervi cofa , a Iti teperiore , che il puro Trono. Il Ré 
l’aveva dichiarata Governatrice de Principi mfann,e ciò 
era il motivo , per il quale aveva efla la forte di veder , ogni 
giorno, querto Monarca, il di cui dolore procurava di i rad- 
dolcire , con tutta la deltrezza connaturale alle Perfone del 
fuo fefio , e della fua Nazione . Fù detto che , portando ella 
le tee mire orgogliofe in fino al Soglio , governava Sagace- 
mente l’animo del Rè, e niente ommeteeva , per condurlo 
tofenfibilmente nelle fue Idee. Alberoni non fù degli utemi 
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ad accorgertene , e la confiderò da allora In avanti , per il pUt 
grande odacelo de’ fuoi Dilegni . 

Dopo farte tutte quelle nfl.ffìoni , e ben ponderato in ogni 
fua parte il Progetto, che aveva ideato, lo confidò al Duca 
di Parma lue Padrone, il quale, erme Ciafcuno puole >m« 
mag in*» felo, non lafciò di darci , a dirittura , la mano j Ma, 
iaceneovi poi qualche conlideiazone, le gli affacciorno tutti 
gl’ incopvenienri ,che potevano derivare dà quella Parente^ 
la , e tutte le traverfie, che non fi farebbe mancato di eccitar- 
Tele contro , onde rildle di oflervare un’ inviolabil fecreto sà 
quell’ affare , a neiiun' altro noto, che a Un, & all’ Abbate 
Alberoni ✓ 

il Cardinale del Giudice , allora grande Inquilìtoredi Spa- 
gna ,era il Direttore, e Capo di tutti gli affari , e ripesando 
il Résù la fua abilità , niente rifolveva ,fenza il di lui confi- 
glio, e pareva che quefto doveffe efler’ il primo, che Albe- 
roni metteffe ne’ tuoi intereflì,per affici arlì del fucceffo 
del fuo Progetto; Ma fù llabilito di non dargliene alcun 
tocco , fe non allor , quando no- le li poteffe p ò tenere nafeo- 
ilo , mentre, effondo egli fiato fempre intimamente unito con 
la Prinr ipefla (Mini , era molto da temerti che non procurai 
(èro infieme di tracollare una facenda , la di cui rtufeita non 
era in modo alcuno del loro intere Ife , quando , conofeendo 
erti il naturale del Rd , ncn ignoravano che il darli una Spo- 
fa , e lopra tutto tale , quale era la Principeffa di Parma ( il 
di cui fenno,la vivacità di fpirito,il conofcimento degli af- 
fari, e le altre eminenti qualità gli eran ben note ) era farli 
una Padrona fpiritofa , che potrebbe influire qu lche cangia- 
mento al la loro fortuna . 

11 Cardinale Acquaiiva , della nobile Famiglia de’ Duphf 
d’^*r/,nel Regno di Napoli , vegliava allora in Roma agl’ 
intetefiì della Corona di Spagna , ed a lui fù trovato a pro- 
posto di palefariì Alberoni dunque , ed il Duca medefimo 
li parteciporono il loro difegno , infinuandoli , nel tempo me- 
deflmo, quanto riulcirehbe a lui gloriofo l’aver contribuito 
al buon’ elitodi un’ affare di tanta importanza, e trovorono 
Sua Eminenza nelle difpofizioni ,che avevano defiderato, 
rimandandone l’Jtminenza Sua al Duca , de all’ Abbate Al- 
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beroni , di lui Agente , i Tuoi fentimenti , e la maniera , alla 
quale effo lupponeva proprio lì potelTero appigliate . 

La Cafa Faroefe , che deve l’origine ad un Sommo Pon- 
tefice , é fiata tèmpre amata da tutti i Papi * con un’ affette* 
paterno; E così era naturale l’immasinarlì che il Regnante 
non lafciarebbe d’approvare una Parentela di quella Cafa 
con una Telia corona ta , li di cui intere ffì gli erano Tempre 
flati cari , anche più di quanto pareva richiedere la buona 
Politica . Era pure credibile che effo tutto farebbe , per con-'* 
durre a porto l’affare , giacche non poteva edere , che di tutta 
gloria della Santa Sede il collocare sù d’un Trono la Figlia 
di unode’ liioi Vaffalli ; Onde tuteo facevafi dipendere dalla 
approvazione , e dal concorl'o del Papa , così torto che Te li 
feopriffe, partecipandoglielo. Per quella ragione il Cardi- 
nale Acquaviva fù di parere che dovealì comunicare al Pon- 
tefice , prima di farne parola a Madrid : Concorre l’Al beroni 
co’ fentimenti di quei!’ Eminenti tfimo , ed il Papa conficca- 
to , non folamente approva il Progetto , ma di più volle far- 
fene un merito col RéCrKlianiffìmo , ed il Ré Cattolico di 
lui Nipote. 

Il Papa dunque ne fcrive effo medefimo al Ré di Francia; 
e manda ordini precifì al Nunzio in Madrid di prellar la_> 
mano all’ Abbate Alberoni , in un’ affare , da lui ronfiderato 
infinitamente vantaggiosi alla Santa Sede In effetto , fono 
flati pochi i Pontefici, che li frano trovati in circoftanze più' 
difficili di quelle del Ponrqfic.tto di Clemente XI , fedelmen- 
te attaccato agl’ intereffi della Cafa di Borbone ; Si é Tempre 
trovata la Tua Stella in oppofizione a quella di Aullria,e non 
ebbe alcuna difficoltà a reitar perfuafo in quella occalìone t 
che un Matrimonio con l’Erede prefuotiva de Ili Stati di Par- 
ma , mettendo il Rè Cattolico in portello di certi Diritti , e 
di certe pretenlioni , che li concederebbero un piede in Italia, 
lo porrebbe altresì in illato di poter fervire alle mire del 
Sommo Pontefice , a cui Hanno fu’l cuore l’invalione di Co- 
rnacchia , il paffaggio delle Truppe Alernane lui Territorio 
Ecclefiallico , e la troppa lìncerità del Manifesto di iòpta 
accennato . 

Alberoni ufà propriamente di quelle difpofizioni del Papa , 
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ter arrivare a’ Tuoi fini , ma prende egli un altra Grada , p^t 
fnfinuarli alla prima nell’ animo del Ré Cattolico , al quale 
. aveva di già l’onore d’etor cognito da buona parte , mentre 
che il Duca di Vandomonon lo aveva prefentato a quello 
Monarca , fe noodopo aver feco efagerari li fervigidalui 
refili, col mantenerli infedeltà li Popoli del Regno di Va- 
lenza, e di quello di Arragona- Il Ré di, Francia teneva in 
Madrid ente Perfone , che formavano un Coniglio , la di 
cui anima era quello di Verfaglies , e li di cui Membri erano 
tante Creature della G>rte di Francia , che , di tempo in 
tempo, erano mandati a Madrid , per dirigervi tutti gli affa- 
ri, a feconda delle mire del Ré Criftianiflfimo , e per 'render 
conto al medefimo di tutto quanto paffa va ne’ Configlj dell’ 
Efcuriale . 

Alberoni fece in maniera di poter’ etore informato de’ mi» 
{Ieri di quella Cabala , e non durò fatica a riufeirne , perche, 
non efifendo conofciuto da Luigi XI V- ,che fotto l’Idea di 
onofpirito vivo, e rifiuto , non li fù punto difficile il ren- 
derli necelfario a quello Monarca , la di cui efperienza non 
permetteva che punto ignorale di ciò ponho far le Perfòne , 
che il piccolo Colare , ò i 1 Gapuccio di (tinguono da! reflante 
degli Uomini : Così il noftro Abbate , Agente della Corto 
di Parma , diviene uno de’ Miniftri fecreti della Corte di 
Francia , che fi rimette in lui, fui particolare del Tratta» 
di quello Matrimonio. 

In quello mentre, Barcellona, ridotta al dovere dal valo- 
re^ buona difpofizionede’ Duchi di Popoli , e di Bervick f 
fiùcoftretta a fottometterfì al Ré Filippo , obbligato ad ufar 
feco tutta quella feverità , che la troppo oftinata refiflenxa di 
que’ Popoli fi era comprata. Quella Conquida rotabili la 
quiete in tutta la Spagna , e lafcicf luogo alla Corte , difimba- 
fazzata dallo (Irepito dell’ Armi, di dar la mano a’ Progetti 
più dolci , e più gradevoli . Quello del Matrimonio del Ré 
fò il principale; L’Abbate Atberoni aveva intereflati nelle 
fue mire quelli ,che più avevano l’orecchio di quello Princi- 
pe; Ed il Nunzio de! Papa non aveva maacato di far le fue 
parti ; E trovò facilmente più d’un’ ajnto in un maneggio di 
*1 natura , la di cui Fiulcita non poteva, che etor di vantag* 
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fio a chi vi aveva parte; Oltre che, in fimili congiunture , 
Ti trovan ben Ipefloddle Perirne , che le intraprendono con 
foddisfazione . per v^ndii arfl de’ Tuoi Nemici , Tempre che li 
vien fitto darcorgerlì che v'abbino del controgenio I! Ri- 
tratto, chi fù fatto al Ré , delia PrincipeiTa di Parma; ciò 
che fe li d flTe di Ilo fplendore delle di lei virtù , d’una gran- 
dezza d’animo sì concfciura , d uno spirito penetrante , e fu- 

K riore alla debolezza del fedo; In fine . di tante belle qua- 
à,che la rendevano sì d*gna«iei Trono, fecero una sì 
forte 'impresone nello fpirito , e nel cuore di quello Monar- 
ca , che immiginoflì , con ragione , di ritrovare in quefta_» 
PrincipeiTa una compiuta copia di quella, la di cui perdita 
ancor piangeva . Le altre confiderazioni . unite a quella ,e 
fop ! a rutto le ragioni di v tato, alla riflefiìone delle qu di fù 
perluafo da’ Miniitridi Francia , lo condulTero ben prefto a 
deliberare l’approvazione di tal Matrimonio 

Giammai lAlberoni fperimencò maggiore la gioja,che 
Baturalrrcite v»cn provata da chi arriva al buon’efitodi un* 
affar d’importanza , che li ltà a cuore ; Ed ecco quanto nc 
fcrifle ad un Miniitro fuo Amico „ lo fon così perfuafii, 
,, o Signore ,di quanto voi v’interelfi rte in tutti ciò , che mi 
m fa piacere , che voi f* rete il primo, a chi io partecipi il 
, s più felice avvnimrnt ideila mia vita . Il Proietto di Ma- 
,, rrirfionio trà S M. Cattolica ,e la PrincipeiTa Elifabetta , 
„ che io ideai fin dalla morte della fù Regina, e che già 
9 , avevo comunicato al notìro Duca , é fiato approvato dal 
s , Ré, per la mediazione del Papa, e del Oiftianilfi'no . 
„ Io confiderò quetto fuccelfo per il fummo de’ favori di mia 
5 , fortuna , quali , a m-i lira che anderà difpenfaodomeli fa- 
„ rannodarne ripartiti con voi, e ciò con ogni mio piaci- 
„ mento, onde ne dovrete fentir la notizia con tutto il vo- 
„ ftro . Li Favoriti della defilata Regina fono in feompi- 
„ glio , e , fopra tutti , la PrincipeiTa Orlini , che nera la 
„ prima, lo vi vorrei per teftimoniodel mi f occhio, che 
,, mi fà , dopo eh’ ella mi (unpone il Motore di quefta Ma- 
3, china : Ciò non oltance , d t qu dche temoo , erta comincia 
„ ad ufar meco una condotta fi mutata , e fi ige per lo m -no 
„ d’elfer ben lieta di quefto fucceftò , e di non provarne altro 
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(piacimento , che quello di non avervene ella avuta par- 
te. Voilacooofcetefufficientemente,per reftar’ intefo, 
che li Cuoi penfieri non fono punto del tutto conformi con 
ciò che parla . Del relto , il Ré hà già ordinati li dilpacchl 
per la Corte di Parma , ed è dato proporto di voler’ incari- 
carne la mia Perfona , ma me ne fon fcufato , facendo ri- 
flettere che il Duca noftro Padrone vedrà volentieri , che 
fi verta di tal carattere una qualche Perfona di Rango , e 
pare che fi metterà l’occhio fui Cardinale Acquaviva . 
Subito che tartare farà Affato , io mi darò l’onore di fcri- 
verne a S. A. , e lo parteciparò anche a voi , di cui fari 
fempre con tutta rtima &c. «. ■ . . 

11 fucceflò fece vedere che l’Abbate Alberoni non fi era 
ingitmato , mentre che effettivamente il Ré mandò ordine 
al Cardinale Acquaviva in Roma , di dar parte al Papa del- 
la conchiufione di quello Matrimonio , e fimil Geremonia f£k 
fatta , folamente per la formalità, alli i 8 .di Luglio, in un’ 
udienza pubblica , nella quale il Cardinale prefentò al Ponte- 
fice una Lettera del Ré Cattolico , in cui partecipava a Sua 
Santità lo rtabilimento del fuo Maritaggio con la Figlia 
d’un Principe di lui Feudatario . 

La Ceremonia non fù dilicata tanto ,che baftafle ad in- 
gannare li Minirtfi Auftriaci ; Al contrario la foddisfazione, 
e la gioja , che il Papa dimortrò in querta occafione , aprì loro 
gli occhi fopra le confeguenze , ed il primo feopo fù un Bre- 
re ,-Che il Papa aveva , qualche roefe prima , accordato al 
Duca di Parma , per il quale li dava facoltà di lafciare la fuc- 
ceflìone de’ fuoi Stati alla fua linea Femminina , in cafo che 
veniffe a mancare fenza Figlj mafehi . Riconobbero quelli , 
in queft’ affare ( ma troppo tardi ) la mano lottile di un’ ac- 
corto Politico, mentre quefto Breve era una prova dim Ara- 
tiva di che tutto erafl fatto di concerto con la Corte di 
Roma , che non aveva accordata una tale autorità , che con 
la mira di facilitare le condizioni di quello Matrimonio , la 
principale delle quali era, che il Primogenito della futura 
Regina farebbe dichiarato Duca , e Sovrano delli Stati di 
Parma, Piacenza , Buifeto , e Val di Taro, fenza parlar 
delle mire , che fi avevano fopra li Stati del Gran Duca di 
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Tofcana ; Ed era tanto più credibile che il Papa vf fotte* 
•oncorfo, quanto che la Potenza dell’ Imperatore dà alla 
Corte di Roma , ed a tutti li Principi d’Italia Tempre mag- 
gior motivo di timore, e di gelolia,a milurache ella au- 
- menta , un’ altra volta , in que’ Paeli la Sede dell’ Imperio . ’ 
Così torto che li Cardinali di Schrottcttbacb , & Imperiali 
•ebbero notizia di ciò che fuccedeva a Palazzo, ove il Papa 
aveva di già nominato il Cardinale Gvzzadìni Legato a late- 
re , per portarli a dare la benedizione nuziale alla nuova Re- 
gina , e complimentarla per parte di Sua Santità , non man- 
eorono di far dello ftrepito , delle forti minaccie , e delle pro- 
tette in forma , tanto contro la fpedizione del Legato , quan- 
to contro il riconofcere co’ titoli di Regina di Spagna quarti- 
na altra , che la Perfona dell’ Imperatrice . 

Quella Protetta niente impedifee che il Papa non rifentw 
tutto il contento dall’ aver potuto far qualche cola non di 
tutto il genio ideila Cafa d’Auftria. 11 Cardinale Acqua vi- 
va , che aveva , nel tempo fletto , ricevuto ordine di renderli 
a Parma , per far la dimanda della Principetta ai Duca Tuo 
Padrafto , ed a cui erano Hate rimette fiooo. doppie , per re 
fpefe di quella Ambafciata , parti fin dall’ ttndimane dall' 
Udienza, e fù ben totto feguitato dal Cardinale Legato , 
ehe aveva un’accompagnamento di circa 400. Perfone , 
Qual fia ftato il ricevimento fitto al primo , lì può argomen- 
tare dall’ impazienza , con cui era atteloun Mettaggiere di • 
sì buona nuova , Gccoroe qual’ onore fotte refo al iecondo,. 
che rapprefentava la Petfona del Sommo Pontefice . 

Mentre che ciò fuccedeva In Italia , il Ré Filippo aveva 
dichiarato quello Matrimonio alla fua Corte, ed il Ré di 
Francia aveva fatto altrettanto aM«r/jr,ove trovavali il 
Cardinale del Giudice , al quale era Itato partecipato il fe- 

f ;reto , allora che fù fui punto di etter refo pubblico . T utti 
i Politici dell’ uno, e dell’ altro Paelè,reftorono fomma- 
mente ftorditi , nell’ udire quella Dichiarazione , né alcuno 
fàpeva immaginarli chi fotte ftato l’autore di un Progetto 
così ftraordinario , e condotto con tanto di prudenza, e di fé- 
gréto . Ne fù dato l’onore a diverfe Perfone , quali tampoco 
ci avevan penfato . T utti però confettarono che quello , che 
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n’era flato Ibridine , non poteva penfar cofa di maggior fenti- 
mento alla Cala d Àuilria , che , come fi é intefo , pretende 
avere de’ Diritti sù ii Scati di Parma , vantaggiofamente « 
fituati , per la riunione allo Stato di Milano , da dove fi vuo- 
le che fiano rtati difgiunti. Così, fin dal tempo diquefto 
Matrimonio ^ il Configlio di Vienna, che fi farebbe potuto 
condurre a fagrificare qualcuna delle pretenfioni dell’ Impe- 
ratore al ripofo di Europa , prefe la rifoluzione di più tolto 
perder tutto, che cedere la Sicilia, e nè pure un’oncia di 
Terreno delli Stati d’Italia , de’ quali gliene levavano una 
Partita tanto confiderabile , non gran cofa lontana , fecondo 
le apparenze , a cadere nelle di lui mani . 

La Ceremonia de'Sponfali fù fatta con ftraordinaria ma- 
gnificenza , per la parte del Duca Francefco , Zio , e Padra- 
ito della nuova Regina , quale parti Arpico per Genova , ac- 
compagnata dalla Principelfa di Piombino, fua prima Dama 
d’onore, e dal Card naie Acquavi va , che confegnò quella 
Regina al Marchefe de los Balbafes , già Viceré di Sicilia , 
quale doveva conJu la in lfpagna per Mare , ma , difendo un 
tale viaggio (ambrato contrario allafalucedi quella Princi- 
pefia , rifolfe ella di farlo per Terra , parlando per le Provin- 
cie Meridionali della Francia, ove furono refi, per tutto, 
alla medefima quegli onori , dovuti ad una Regina di Spa- 
gna , & alla fpola del primo Principe del Sangue . 

Quella Principelfa fi trattenne qualche giorno a Bajona , 
per vedervi la Regina Vedova di Carlo il. , fua Zia, che 
poteva darli profittevoli informazioni , Covra lì coltomi, e 
genio delli Spagnuoli , e sù la forma da tenerli con le Perso- 
ne , che doveano comporre la fua Corte; Né fi lafciornofe 
non dopo reciprochi telamoni dell’ amiità più tenera, a’ quali 
la Regina Vedova aggiunte ricchilfimi donacivi . 

Arrivata che fù in lfpagna , ove fù ricevuta dal Duca di 
Medina Sidonia , che il Ré aveva mandato ad incontrarla, il 
primo atto di autorità , eh’ ella fece , fù concernente la Prin- 
cipeffa Orfini . Quefta Favorita del Ré, e della defanta Re- 
,• gina,era andata all’ incontro della Reai fpofa,fino a X<#- 
draquez ,sù le Frontiere della Cartiglia ; Non ebbe però quel 
ricevimento , di cui sera lufing3ta \ Erta era la prima V itti- 
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ina , che il Ré fagrifica va alla nuova Tua Regia Conforte . 
Quella , che , in tutto quanto riguardava la Corte di Spagna, 
per anche a lei tutta incognita , leguitava le inftrUr.ioni, man- 
date, in quello propofito, da Al betoni a quella di Parma, 
aveva efatto dal Ré l’allcntanamento di tale Favorita , quale 
aveva sù l’animo di quello Principe una autorità , che non 
poteva andar di conferva con la buona intelligenza , necelfa- 
ria uà e(To ,e la fpolà t Non aveva egli potuta rifiutare que- 
lla prima grafia , ma la difficoltà cadeva sù l'efecuzione j E , 
come che l’Alberoni previde che il cuore magnanimo de! Ré 
non arrebbe potuto rifolverlì a parlarne alla PrincipelTa ,e 
molto meno a relìftere a’ di lei rimproveri , e , puoi’ elfere , 
alle fue lagrime , le elfa veniva a gettarfele a’ piedi , propofe 
uno fpediente , e lù che vi predarfe folamente il confenfo , 
lafciandone poi l’efecuzione alla Regina medefima ; E così, 
fù per di lui confglio che venne infinuato alla PrincipelTa 
Orlìni l’andar’all’ incontro della nuova Regina , la quale la 
ricevette freddiflìmamente, s’immaginò la Favorita che tale 
freddezza derivalTe da che quella Giovane Regina non fa- 
pelTe ancora quale folfe la fua autorità prelTo del Ré , e , per 
lardargliene uafpirare un raggio, ed accollumarla per tem- 
po a piegarli fotto di lei , fi avanzò a biafimare la lentezza , 
con la quale quella PrincipelTa aveva fatto il Tuo viaggio , 
mentre per lo più fi fece portare in Sedia *, La Regina però 
non mancò di farli fubito dire che tali riprenfioni nulla erano 
del fuo guflo , e che non conveniva ad un Dipendente il cen- 
, furare la condotta del fuo Padrone ; Ma la PrincipelTa , che 
non era accodumata a quella refillenza, ben lontana di venir* 
alle leufe , vedendo che la Regina fe ne dava per offefa , con- 
tinuò fu’l medefimo piede a riprovare diverfe altre cofe : ciò 
che fece impazientar la Regina, che arrivò a chiedere fe 
quella Femmina era nel fuo buon fentimento , e , nel mede- 
iimo tempo, ordinando che ulcilfe dal fuo Appartamento , 
fece chiamare il Comandante delle Guardie, che erano ve- 
nute ad incontrarla, e gli diede un’ordine in fcrittodi far 
montare, all’ i dante, la PrincipelTa in una Carrozza , e di 
condurla sù le Frontiere di Francia , con efprelfo comando di 
«on ritornarfene in Spagna . La PrincipelTa rifiuta di obbe- 
dire. 
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dire, e voleva un’ordine del Ré; ma quella difobbedienza 
accredita maggiormente l’Idea, che Alberoni aveva fatta 
formare alla Regina , di quelta Dama , e però che con ragio. 
ne era flato confìgliato di allontanarla . Il Comandante . che 
aveva un’ ordine fegreto di accondefcendere , in tutto , alla 
volontà della Regina , lo fece vedere alla disgraziata Favo- 
rita, la quale , obbedendo, non potè impedirli di lafciar 
trafpirare il fuo dolore, ed il fuo rifentimento, ben’ accor- 
gendoli che era una orditura dell’ Agente di Parma , che fi 
vendicava , e vendicava la memoria del fuo Protettore il 
Duca di Vandomo, che quelta Favorita aveva fempre con- 
trariato , anche fingendo feco la migliore intelligenza . 

, 11 Rè ricevette ìa Spola a Guadalaxara , nove leghe da 
Madrid ,ove Sua Maeltà fi era portata co l Principe delle 
Alturie fuo Primogenito , ed il Matrimonio fù confuma to in 
quella picciola Città, nella Vigilia di Natale del 1 714 Tré 
giorni dopo , le loro Maeltà entrorono in Madrid , fotto le 
acclamazioni de’ Popoli , che diedero i contrafegni della lor 
gioja , con felle continovate di quattro giorni . 

Arrivata, che fù, la Regina a Pamplona , aveva riman- 
dati addietro tutti li Parmeggiani , che l’avevano accompa- 
gnata, di maniera che, entrati tutti gli Ufiziali.e Dame 
Spagnuole all’efercizio delle loro Cariche appretto la nuova 
Regnante , non aveva ella rilervato altri , eh- la fola Princi* 
pefla di Piombino , che teneramente amava . Quelta però , 
riflettendo faggiamente lòpra quanto era faccettò . in di lei 
prefenza , alla Principelfa Orfini , dimandò il permeilo di 
ritornarfene in Patria , ciò che le loro Maeltà gli accordoro- 
no,dopo averla colmata di ricchi doni , onde l’Abbate Al- 
beroni Fù il folo Panneggiano ,che reltò prelfo della Regi- 
na , quale aveva un gran concetto della fuperiprità del di lui 
animo, e fi faceva legge di confutarlo fopra tutto, di manie- 
ra che può dirli che , lòtto il nome di Agente del Duca di 
Parma , divenne egli ilConlegliere fegreto della Regina, 
che , a poco , a poco , induffe il Ré a fervicene anch’ elfo nel 
Gabinetto . 

Con la riduzione di Barcellona , fi vide intieramente fot* 
torneila la Catalogna , nè vi retta vano , che Ji Ma) wichiui , 
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e pareva che ri riuovo Re d’Inghilterra , Garante del T catta- 
to dell’ evacuazione , folfe in difpofizione di unire le lue p 

forze a quelle di Francia , e di Spagna , per obbligarli ad ab- 
bacare le Anni 

Nel tempo , che fi facevano li preparativi per quella fpe- 
dizione,dal di cui {'uccello dipendeva la Pace , e la Tran- 
quillità di tutta la Spagna , la Regina , regolando la fua con- 
dotta sù quella della Principefla , a cui ella era {ucceduta, 
(lava attent'lTìma all’ inflruirfi negli affari di Stato , col line 
di ajutare il Re filo (bolo a portare il carico del Governo , e* 
cosi guadagnarli Taffetà» de’ Popoli; Per quello morivo, 
conferendo giornalmente con l’Albemni , che conolceva il 
Forte , & il Debole della Corte , ne ricevette ella tutt e, t 
quelle inftiuzion»,chepotevadeliderarc. Il primo frutto di 
quello (ludio della Regina fù il configlio , eh’ ella infinuò al 
Ré, di correggere diverfi abiffi,che s’erano introdotti nel 
Governo, mentre che gli affari pattavano fotta la direzione 
de’ Miniftri ftranieri , cioè del Conte Bergeiz , di Monsù Or/, 
e della Principe tta Orfini Quello configlio fù feguitatodal 
famofo Decreto de’ i o. Febbrajo , per il quale il Ré , non fo» 
lamente diede una piena libertà a’ fuoi Miniftri , e Consi- 
glieri di Stato di dirli il loro parere , di farli delle Confulte , 
e di replicare alle di lui rifoluzioni , ma li comanda anche di 
farlo , fotto pena di caricarli avanti Dio di tutto ciò, che farà 
fatto contro la giuftizia de’lor fentimenti. 

Puonfi immaginare quali benedizioni furono date a quella 
mano, che riguarda vali come il primo Mobile di una tale 
azione , veramente reale, parte della di cui gloria ricadeva 
topi a l’Alberoni , non confiderai» già , che come Confegliero 
vii quella Principefla . Quello primo patto fù feguitato da 
diverfi confiderabili cangiamenti. Tutti li parziali della__» 
Principefla Orftni furono rimottì dagl’impieghi , alla riferva 
del fblo Marchefe di Crevacuore . Il Duca Lami , nobi'e » 
Romano, e Nipote della Principefla , ripatta i Monti; Et 
il Padre Rubinet Gefuita , e Confeflòre di S. M. eflendoli 
voluto immifehiare in prendere il partito della Favorita già 
decaduta , fù rimandato, e fatto venire da Roma il Padre 
'd ' AubentQn a riempirne la Piana . Furono fatte ancora altre 
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mutazioni , uè’ primi impieghi , in che però ÀlberonT non 
ebbe parte alcuna . Non bisognava inasprir la fortuna, ed 
era prudenza l’afpettareun momento favorevole per il fue 
avanzamento , di torta che li Spagnuoii , gelofi di che tanti 
Francefi , & Italiani avevano occupaci , per tanto tempo , 
gl' impieghi di confidenza , non potelfero mormorare del fuo 
innalzamento 

In fine, tutta l’Ifola di Majorica fiù ridotta, sù gli ultimi 
di Giugno del 1 7 r j. , dalla prudenza , e la via condotta del 
Cavalière d'Hasftlt , fenza fparare un folo colpo di Cannone. 
()ued’ ultima conquida levò all» Nemici della Spagna ogni 
fperanza di poterne intorbida 1 e la tranquillità , ed il R-d Fi- 
lippo trova proprio l’a boli mento di diverte mutazioni , che le 
circollame faltidiofelo avevano obbligato di fare, circa il 
Governo , e cosi ridatoli tutti i Conligi) fui piede medefi- 
mo,in cui fi trovavano, avanti il di lui arrivo alla Corona , 
il che li guadagna maggiormente li cuori de’ luoi Sudditi , 
foli ,trà gli Europei , che nulla fiano avidi di nuovità ■ 

Tanto feguiva in Ilpagna , quando ,sù i fini del Medi ter- 
raneo, nel Levante, fi vide coperto tutto quel Mare da’ 
Vafcelli di Guerra. 11 Soldano, ben feorgendo di non poter 
mantenerli lu’l Trono, fenza mettere in efercizio ledi Ini 
Milizie , le quali vengono , per il più , refe infoienti dal trop- 
po ripofo, s’attaccò a’ Veneziani , come quelli, che gli erano 
più a portata , e , dopo fatto arredare il loro Bailo , li dichia- 
ra la Guerra , con tutte le formalità , fenza però allegarne la 
minima ragione, e, non odami le minaccie del Minidro 
Audriaco,che protedò al Divano non potere l’Imperatore 
evitare di foccorrere li Veneziani , luoi Alleati , quando la 
Porta perfiltefle in quelle rifoluzioni , del tutto contrarie alla 
Pace di Carlo'vitz. 

Li progredì de’ Turchi, nella prima Campagna , in cui 
conquidevano quali tutta la Marca , fecero rifolvere l’impe- 
ratore ad armare, ben perfuafo che il Turco vincitore non 
mancarebbe di rivolger le forze sù Wnghtria, ecsìtodo che 
non a vede più l’occafione di occupare tutto il gran rumerò 
delle lue Truppe, contro i Veneziani. Tutti li Principi 
Criitiani furono invitati a prender 1 Armi contro il Nemico 

comu- 



1 


(40 , 

comune , ed a mandai foccorlò , ò alti Veneziani fuddettf , 
ò all’ Imperati re il Papa , ernie Padre univerfale , lptdifce 
Brevi elortatorj per tutte le parti, per rinovare, le foife 
polii bi !e , li' fa moli tempi del'a Crociata. 

Nel mentre lì trattavano affari cosi importanti , le Parche 
recidon lo Itame di vita, »h una forma aliai fubita, ad uno de’ 
più gran Monarchiche 1 LJniverfo abbi avuto LugiXW.^ 
dopo a ve» confeguita una Pace delle più onorifiche , c meno 
alpeitace , morì in un tempo, »n cui tutto tende, a a riac- 
cendere il fui co della Guerra , appena eltinto . Tutto il Le-' 
vante era effettivamente ir. Armi L’Imperatore forma i 
Tuoi Eleiciti \ 11 nuovo Ré di Sicilia é in rottura col Papa , 
che aveva inte detto quel Regno in un tempo , in cui appena 
era acquietatoli terrore, che a ve vano fparfo, un’ altra vol- 
ta, colà le f omuniche ; Ecomefe alla Svezia non follerò 
ba'.tat* quadro portenti Nemici , Czaro ,e li Rè di Volontà r 
di Dan marca , e di PiuJJia , vi fi aggiugne anche quello della 
Gran Bretagna he, a quiltando dal Ré di Danimarca de* 
Diritti sù li Ducati di Bremen^c di Webrden , e dichiaran- 
do , qual’ Llettore à' Hannover , la guerra afa Svezia , coorì 
di Valcelli Ingleli tutto il Mar Baltico La Spagna , & il 
Po: togallo , animati da' fentimenti di pietà , e di comaaliìo- 
ne per la Criilianità , non reitorono in ripoiò , e te lo* Flotte 
furono ben tolto ad unirli a quella de’ Veneziani , contro il 
comune Nemico . 

La Francia , in Minorità , reità tutt3 fola neutrale, in__» 
quella circ< ft .nza di un’ univerfale incendio La Reggenza, 
aliai occupata a rimediare a’dilòrdini inevitabili , caulati 
da una lunga , ed olimata Guerra , non era in iftato di altro 
peniate. Così tolto che fi leppe a Madrid la nuova fatale 
della moi ce di Lugi X iV. , il Ré Filippo Ita va in deliberare 
fe aveva a farfi valer la ragione , che gli afiìltcva , per di- 
venire Reggente del Regno , e (fendo elfo il primo Principe 
del Sangue, e Zio dtl Giovane Ré , tanto maggiormente sù 
l’elèmpiodi alt-. Principi ltranieri , Itaci altre volte Reggen- 
ti in Francia Tale fù quello di Enrico V Ré d^nghilter- 
ra ,che era fiato riconofciuto Tutore del Ré Carlo Vi. , e 
Reggente del di lui Regno •> E tale quello di Bandovino 
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Conte di Fiandra , Tutore del Giovane Ré Filippo Primo . 
Ma l’Abbate Alberoni , che cominciava allora ad efiere af- 
coltato nel Gabinetto di quefto Principe , gliene leva il pera» 
fiere, e l’obbliga a con fe (Tare che , per il Tuo ripofo,e per 
quello di Europa , bifognava attenerli a’ termini delle fue ri- 
nunzie i e laCciare al Parlamento la cura di mettere la tutela 
tràlemanidi chi averte trovato a propolìto . Un Corriere, 
che arrivò , poche ore dopo tal conferenza , fece vedere che 
l’Alberoni aveva con figliato prudentemente, mentre fentifli 
tutto ciò , che era partato in favore del Sig Duca d’Orleans, 
e che farebbe fiato troppo tardi , per voler far cangiare le ri- 
foluzioni del Parlamento , e l’approvazione di tutta la_^ 
Nazione . 

La Francia niente s’intrude negli affari della Turchia •, Et 
avendo l’Imperatore fpofata la querela de’ Veneziani , e ti- 
rate le Armi Ottomane verfo l’Ungheria , non potette il 
Reggente impedire a di verfi Signori , e Gentiluomini l’an- 
dare ad impugnar la lor fpada , alla difefa della Crifiianità , 
& imparare il mefiier della Guerra (otto un Principe della 
• lor Nazione , & «no de’ più gran Generali de’ fùoi tempi , 

Mentre che la Corte di Spagna faceva de’ sforzi , per foc- 
correrela caufa comune de’ Cri fiiani contro gl’ Infedeli, e 
che, per li prudenti impubi della Regina , non ceffava di 
provedere al buon’ ordine, nell’ interno de’ fuoi Stati , con lo 
llabilimento di diverti Contigli utilifiìmi , ad efempio di 
quello, che ti era formato in Francia , fui principio dell* 
Minorità, il Miniftero di Madrid arrivò a fcoprire che fi 
tramavano diverti Progetti, in fuo difavantaggio , in altre 
Corti d’Europa, dalla di cui parte pareva che la Spagna^ 
averte il meno a temere , mentre , con alcune la univa il 
Sangue , e con le altre , li nuovi T rattati , e le Garantie fo- 
lcnni non li permettevan tampoco il fofpettar cofc Gmili . 

L’Abbate Alberoni fù quello , che fece una fimil (coperta. 
La partenza della Principerta Qrjtni, & , in feguito, la morte 
di Luigi Xly. avevano a poco a poco diminuita moltifiìmo 
I autorità del Cardinale del Giudice , e benché continovaffe a 
reftar’ egli Tempre alla tefta degli affari , non ottante , ti ve- 
deva ben fin d'allora che Alberoni , avendo .col mezzo della 
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Tua attività, ed attenzione, trovato il fègretodi meritarli 
tura la confidenza delle loro Mae Uà , fi avanzava , a gran 
palli, verfo il Mini fiero, tanto più, per elfcr’egli aperta- 
mente protetto dalla Regina, che l’introdueeva in tutti gli 
affari dei Gabinetto, di maniera che il Cardinale Miniftro 
nr»n era , che 1 Echc dell Abbate Alberoni , che mai però fi 
Ipttgava , cht per la bocca del Ré, ò della Regina. 

lì Ré d“inghilterra ,d< po aver {epica la ribe llione di Sco- 
zia, aveva r ifolutc un viaggio ne’ Tuoi Stati Ereditar) d' Ale- 
magna, ove poteva efler meglio a :o tat,di uà’ iulr;ma 
mano a’ Piogeni concepiti ,e digerì •: i nel Cordiglio d Han- 
nover . In effetto ,quel Monarca non fù così coito arri ^ aco in 
quella Città , che vi fi videro eiugnere, benché all' incogni- 
to, un Miniltro imperiale , & uno Frantele , con i quali quel 
Principe travagliava indetellàmente , per metter’ all’ordine 
quanto aveva ideato Niente meno trattava fi che di pac<fi • 
care tutta l’Europa , di forma che nulla pncefle «il' avvenire 
intorbidare il di lei ripolò L’Abbate del Bcfco , oggidì Se- 
greta'iodi Stato , e Cavaliere dell’ Ordine dello Spirito San- 
to , & il Barone di Bertterrider lu> ono quelli , con li qu rii li • 
Mi ni Iti ' Hannover ani prelero Je p ù Giulie milure , pef efe- 
guire un difegno , che doveva efleie si p ohttevole a tutta la 
C'iffianità; ma , come che quelt’ affare ncn poteva ridurli a 
pertezione, lenza 1’intervcnto della Spagna, il Segretario 
Stanhope ne (crivette ,per ordine del Re , all Abbate Albe- 
roni , pregandolo d’indù' te S. M Cattolica a concorrere con 
le mire di pace, che aveva laKrittamca M.S L’Alberoni 
comunicò ai Ré fuo Padrone la' Lettera del Sig di uanhopc , 
e , per ordine del medefimo , fece a quelli una rilooffa in ter- 
mini generali , li quali lafciavano lperare che S M. Catto- 
lica concorrerebbe lempre , in ogni fuo polii bile , a tutto 
quanto potette, influire il ripofo d’Europa , & una loda Pace . 

* Quello Viaggio del Ré d Inghilterra impegna l’Abbate 
Alberoni a mandar lubito Perfona di confidenza , e non co- 
nolcmta , ad Hannover , per procurare di effìere efattamente 
informato di quanto colà fi trattava; Mettendo poi a con- 
fi, nto la Prepjlizione del Ré d’Inghilterra con il Trattato 
d’Allcanza o Ile n fi va } e dlfenfiva ,che quello Principe aveva 
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ccmchiufo,qualche mefe prima, con l’Imperatore, e riflet- 
tendo Copra la condotta del Ré di Sicilia , che , da qualche 
mefe pure, era in negeziati conia Cala dAu(tria,e che. 
Cotto preteflo de’ diflapori con la Corte di Rema , armava in 
Sicilia ,ed in Savoja , penfa Alberoni di non ingannarli in 
credere che, le li Turchi non aveflero tenuti occupati li 
Principi Griftiani , l’imperatore averebbe ben rotto metta la 
mano all’ opera, per effettuare , Ce li fotte flato pofiìbile,- 
quanto, due anni prima , aveva prometto a’ Barcellone!! . E 
cesi, fece capire al RéFlippo che elfo non era più in calo 
di dubitate chv (centro il rcnoredel Trattato di Utrecht , per 
il quale la Spagna aveva ceduta la Sicilia al Duca di Savoja, 
rilervandofi per l’atto di fettone una claulula di reversione , 
edi devoluzione ) il Ré di Sicilia non fotte in trattato di ce- 
dere quello Regno all’ imperatore , mediante un equi valen- 
te: ciò che arrebbe fpogliata , per fempre , la Spagna delle 
ragioni , che lì era rilervate . 

L’Agente fegreto , che Alberoni aveva mandato in Han- 
nover > ebbe la deftrezza di guadagnarli la confidenza di uno 
di que’ principali Mlnittri , e peròaveva il comedo di man- 
dare ajla Coi te di Madrid le relazioni di tutto quanto colà 
pattava . Attcurò quelli che il Barone di Bcnterrider aveva 
fatto intendere , ne’ termini più chiari , atti Miniltri di Han- 
»ot>fr,che S. M Imperiale non poteva acconfentire allo 
fmembramento de’ Stati della Corona di Spagna in Italia , e 
che lagrificarebbe ella tutto , più tolto che lafciar la Sicilia 
nelle mani di un’ altro Sovrano , e Angolarmente d’un Prin- 
cipe come il Duca di Savoja 11 Ré d’Inghilterra vedendo 
con difpiacere che farebbe imponìbile il ridurre la Corte dt 
Vienna , con tali difpolizioni , a nulla cedere di quanto pof- 
fedeva,e che, per un’ altra parte, poteva accadere che la 
Spagna , governata da un Miniftro , così poco amico della 
Caia d’Aultria , e naturalmente ardito , non averebbe lafcu- 
ta feorrere la prima occafione , lenza impegnare l Europa in 
una nuova Guerra , giudicò ettere indifpenfabile il trovare 
un giufto temperamento , per accordare quelte due Potenze , 
a fine di prevenir, col rimedio, luniglianti grandittm^_, 
fventure . Prefe dunque S. M. Brittanica le mifure,che 
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parvero più convenevoli ad un’ affar sì importante , col Mi- 
niftro del Duca Reggente di Francia , che era incaricato di 
andare al riparo di ogni minima occafìone di Guerra , in cui 
la Francia potelTc avere ad intereffarfi, durante la Minorità . 

lnquefie circoftanze , Aìberoni impiega tutta la Tua de- 
prezza , per far conolcere aS M, Cattolica efler’ obbligo di 
buona politica il prevenire i propt j Nemici . Li mette avan- 
ti tutta la condotta degl’ Imperiali , dopo la conchiufione de’ 
Trattati d’evacuazione per la Catalogna ,e di Neutralità 
per l’Italia , e non la lei a di porli lotto l’occhio quelli nuova- 
mente conchiufi tra la Caia d’Auftria , e diverfi altri Sovra- 
ni . ^ottiene ebe, contro il tenore deffo Trattato di Neu- 
tralità, li tiìgcvano le contribuzioni da’ Principi d’Italia, e 
rapprelenta lo iìabilimemo del Cov/fg/io dì Spagna a Vienna 
per un’ infuho alla Corona Cattolica. In Comma . infide , 
particolarmente sù i fentimenti della Nazióne Spagnuola , 
che pareva prendelfe per pulìllariimità quella pazienza, eoa 
cui li foderi vano limili torti , e li nomi odiofi , de’ quali erano 
piene tutte le dichiarazioni ,& ordinanze delConfiglio di 
Vienna , fovra gli affari , che avevano qualche relazione co’ 
Sudditi di quella Monarchia , 

11 Ré , la di cui pietà , e buona fede fono le qualità , che 
più lo rendon didimo , allega gl’impegni , ne’ quali fi trovava 
col Papa , di nulla intraprendere contro 1 ! mperatore, durante 
la Guerra col Turco , e, di più ,li mette in confiderazione lo 
fpiacimento, che proverc bbe, di avere a fminuire, «gagliar- 
damente, la Flotta Auliliaria, che faceva capitale di un 
conlìderabil rinforzo, per la parte della Spagna i ma l’Albe- 
roni fupci a tutti quelli fcrupoli, facendo capire al Ré che il 
di lui Nemico non averebbe tanti riguardi, e non fi lafcia» 
rebbe fuggir di mano la prima occafìone , fenza che il Papa , 
ò alcun’ altro Sovrano potette impedirglielo ; Che quanto ri- 
guardava la Fk tn Auliliaria era il meno , che doveffe daf 
della pena a S. M. , mentre la Flotta Criitiana era padrona 
del Mare , in tutto il Levante , ove quella degl’ Infedeli non 
ardiva di comparire . In fine, che la M. S. era obbligata a 
fèrvirfi della congiuntura ( che poteva edere chepiùnon__» 
tornatte^di farfi valere la giultiz a delle fue Ragioni fovra 
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que’ Stati , che gli avevano levati a Utrecht , tanto più che 
la condotta del Duca di Savoja autorizava S. M. 

In effetto , era di frefco giunta la notizia , e dalla Francia , 
e dall’Inghilterra ,che S. M. Siciliana era in trattato con 
l’Imperatore di cederli quel Regno . Albcroni aveva già 
avuto qualche fofpéttodi tale negoziazione , come lo abbia- 
mo avvertito di lòpra , ma ne fù poi aflicurato, per l’avvifo, 
che gliene diedero li Miniftri di quelle due Corone , per ordi- 
ne elpreffo de’ loro Padroni . E’ vero che Alberoni li fervi di 
tale notizia, tutto di verfamente da quanto avevano in idea 
quelli , che ce la diedero , mentre il loro fine era fiato d’inti- 
morirlo, e d’indurlo a fare che il Réfuo Padrone acconlèn- 
tiffedi entrar nelle mire de’ Minifiri d Hannover , ma effo 
fece determinare il Ré a venir nelle lue , facendoci com- 
prendere che , altrimenti , era un perdere , fenZ3 rimedio , li 
Diritti , che fi era riferbati sù la Sicilia Usò anche di tale 
avvifo,per penetrare i difegni di effo Rèdi Sicilia, e però 
conferì più volte col di lui Miniftro , a tal fine ; E , per met- 
terlo , nello fieffo tempo , in necefiità , ò di cangiare , ò , al- 
meno, di procraftinare l’efecuzione de’ Tuoi Progetti, li fù 
offerta un’ Alleanza offenfiva , e difenfiva ,che pareva non 
poteffe rifiutarli , giacche allegava per ragione dell’ arma-, 
mento , che il luo Ré faceva per Mare , e per Terra , la ne- 
celfitàdi metterli in politura di niente temere dall 'Impera- 
tore , che non lo voleva rironofcere per Ré di Sicilia , fui 
qual motivo poteva arrivarli una qualche invafione dalla 
parte del Regno di Napoli, ò effer’ attaccato Effo medefi- 
mo , ne’ fuoi Stati Ereditari , per la parte del Milanefe , fubi- 
to che l’Imperatore poteffe fervirfi delle fue Truppe , che 
guerreggiavano in Ungheria ,ove li fuccefli delle Armi Im- 
periali facevano credere che la Guerra non potrebbe durar 
lungo tempo . 

Sta vano le cofe in quelli termini , e fi attendeva , con im- 
pazienza, di lèntire qual rilpofta darebbe S. M. Siciliana , 
quando fi udì che il Papa , refofi , alla fine , alle iftanze della 
Regina di Spagna , aveva nominato l’Abbate Giulio Albe- 
roni al Cardinalato , in un Conciltoro tenutoli a’iz di Lu- 
glio , dopo un magnifico Elogio, fatto al medefimo,di che 
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al <3? luì zelo, ed attenzione era debitrice la Santa Sede dell* 
accomodamento delle differenze , fovraggiunte , trà le Corti 
di Roma, e di Madrid, nel particolare de’ Privilegi della 
Nunziatura , de! foccorto de’ n Vafcelli , mandati dall a . 
Spagna contro il T ureo , e di di verli altri fèrvigi importanti, 
reii alla Chicla , ed alla Santa Sede in particolare. Volen- 
do, nel tempo medefinao, il Ré dare al nuovo Cardinal e « 
delle marche di benevolenza, lo crea Grande di Spagna , e , 
poco tempo dopo , Io dichiara fuo primo Miniflro . 

II Cardinale del Giudica , che , dopo la morte della Regi- 
na , aveva Tempre empita tal carica , per le follecitazioni fc- 
grete della Regina fpola,era Rato richiamato a Roma dal 
Papa, nel tempo che quelli aveva confern aro Monfignor 
Moli ne j nella dignità eminente di Grande lnquilìtore di Spa- 
gna, alla quale il Rè Io aveva innalzato , dopo dimandatane 
la demiflìone al Cardinale luddetto , che , poco a poco , an- 
dava cadendo in difgrazia di quello Principe . 

Torto che Monfignor Molmes ne fò rivertito,rifolfe dz 
andarne al polfelfo-, E perche l’età Tua avanzatali faceva 
temere di non poter relìftere alle fatiche della Navigazione, 
rifolfe di appigliarli alla ftrada dì Francia. Fù egli coni glia- 
to a pr endere , per Tua maggior lìcurezza , un Paflaporto da’ 
Minillri dell’ imperatore , e vi acconfentl ; Ma vedendo che 
elfi davano al loro Padrone il titolo di Rè Cattolico ,di Ré 
di Spagna , e delle Indie &c , lo rifiutò aleutamente , dille 
egli, per vn principio di cofcienza .. Con tutto ciò nient e . 
cangia la riloluzione della flrada , fidato sù quanto li dilfe il 
Cardinale di Scbrottenbach , che , avendo un PalTa porto del 
Papa , niente vi forte che dubitare . Arrivato però appena 
fu’l Milane fe lù ari eliaco, e condotto a Milano . La notizia 
chegiunlè a Madrid di tale Arreno , e fopra tutto d’averlo 
l’Imperatore approvato, ordinando che l’inquifitore forte rin- 
chiufo in quel Cartello, fù un nuovo torto , che addulfe il 
Cardinale , per determinare il Ré alla rottura . Tutto era già 
dilpofto , e quelli a veva dati sì bene gli ordini , in ogni parte, 
che altro non fi attendeva , che il comando , ò , per dir me- 
glio , il reale confenfo , per efeguirlo . Era Hata provirta, nel 
Porto di Barcellona , la Squadra Ritornata da Levante, di 



agni colà ncceflaria per uno sbarco ; Ed era anche data au- 
mentata di qualche Valcello , tenendotene alleiti ci degli 
altri , in alcuni Porti del Regno , per fecondar quelli primi 
Si erano anche uniti quanti Battimenti da tralporto furono 
polli bili , ma non voleva!! arrifehiare di unirne quanti ne bi- 
fognavano , perche farebbe ciò ballato ad aprir gli occhi alle 
Potenze, già affai inquietate da' movimenti delle Truppe 
deftinate all’imbarco. Il Cardinale però sappiglia aduno 
fpediente , praticato , in limili circottanze , da altri Potenta- 
ti , e fù di obbligare li Vafcclli ttranieri , che lì trovarebbero 
nel Porto , in tempo del b: fogno, a sbarcare i loro effetti , ei 
a fervire, mediante il pagamento del nolo, per il tempo, 
che rertalfero impiegati . 

Regolava!! così il tutto dal Cardinale , Tempre fotto Io 
fpeciofo prctelto di mandare uno ftraordinario foccorfo in Le- • 
vante,né lafcia vali , frattanto , di far tentare arditamente 
li Stati d’Italia , che etto (opponeva non contenti dell’ingran- 
dimento di Cafa d’Auftria . Mandò anche degli Emilfarj nel 
Regno di Napoli, e credette che la maggior parte dell’ Italia 
non afpettalfe , che un’ occalìonc favorevole , per dichiararli 
contro l’Imperatore , e che altro non mancalfe ,che fare uno 
sbarco sù le fue Cotte , per vedere un generale Allarma ,in 
favor del medelìmo . Pareva anche affai evidente che il Ré 
di Sicilia non cercaffe,che una tal congiuntura , per dar la 
mano ad un Trattato , dal quale ncn fembrava lontano , fc 
non tanto che la Politica non li permetteva di legarli d’inte- 
rette con la Spagna, lènza avere il foccorfo in mano, mentre, 
diverfamente , era un’efporfì ad olière la vittima del rifenti- 
mento della Corte Imperiale . # 

Il Cardinale , avendo elpotte tutte quelle confido razioni al 
Ré fuo Padrone , in fine , ottenne il contènto per l’efecuziona 
de’fuoi Progetti, che erano, d invader lubito la Sardegna , 
ove era licuro d’elfere ajutato da’ Popoli (tetti di quell’ itola , 
poi , d’intraprendere una difeelà nel Regno di Napoli , dalla 
parte della Calabria ,nel tempo, che le Truppe di Savoja ,e 
di Sicilia attaccarcbbero quello Regno da un’ altra ; che , 
dopo ridotta la Sardegna , fi mandarebbero al foccorfo del 
Duca di Savoia le Truppe, che averanno lèrvito a quella Ine* 
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dizione , con le quali quello Principe tenterebbe la conquida 
del Milanefe,la più gran parte del quale fe li cederebbe 9 
per indennizarlo dalle fpefe , alle quali verrebbe obbl gato. 

in fine, quella Flotta, che era Hata fornita di tutte le 
cofe necelfa r ie con prcfufione , ed il di cui Armamento ave- 
va inquietata tutta I Europa , lenza che alcuno a velfe potuto 
penetrarne la delibazione , fece vela verfo la fine di Lifgl’o) 
e dopo aver corfeggiato per qualche tempo , per dar comodo 
a’ -Vafcelli di trasporto di raggiugnerla , fece difcefa nell’ 
Ifola di Sardegna , alti zz di Agollo, alla parte delle Salinie- 
re . Nel medefimo giorno , le T ruppe da sbarco , che forpaf- 
fa vano li 8000 Uomini , s’aVanzorono verfo Cagliari , Ca« 
pitale dell' Ifola , e fi accamporono nv*l la pianura del Laza- 
retto, mentre che la Flotta venne a dar fondo dalla parte 
della Città , per elfer più a portata di sbarcare l’Artielierta , 
ed il reftante neceflario per Falfedio All’ undimane , dopo 
lo sbarco 5 il Marchefe di Lee de , a cui il Cardinale aveva 
confidato il fegreto , e la condotta di quella fpedizione . man- 
dò ad intimare al Marchelè dì Rubi , Viceré dell’ Ifola, e 
Governatore della Capitale , la refa , fenZa allettare le efirc- 
mità . Quello Marchelè è Catalano , ed era fiato uno de’ 
principali Autori della eontinOVazione defila Guerra in Cata- 
logna , e , dopo la lommefiìone di Barcellona , aveva mante- 
nuti li Majorichini ( che lo ricevettero per Viceré ) nel me- 
defimo fpiri Co di oftinaiione j E cosi non fi dubitava che , iti • 
quella occafione , non folfeper tellimoniare tanta fermezza 
almeno, che li lervilTe,per aver tempo di non cader nelle 
mani della Corte di Spagna , come' , in fatti , rifpolè cheli 
difenderebbe fino a ultimo làngue : Rilpofta dovutali dall' 
obbligazione del fuo Pollo. Appena iù partito l Ufiziale* 
che gli era fiato mandato ,che elfo {pedi ordmi per tutta 
i’ifola , proibendo , fotto pena di morte , il portarfi forta al- 
cuna di Viveri all’ Armata Spagnuola , & ordinando di 
avvelenare tutte le Ciflerne , per &r perite li Soldati * che 
erano sbarcati , facendo intender’ a’ Popoli che li Spagnuoli 
non erano venuti à lorprenderli , che per opprimerli . 

Informato il Marchefe ai Leede della barbarie di tali ordi- 
ni j fece immediatamente pubblicare una dichiarazione , per 
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farconofcere agli Abitanti che il Rè Cattolico aveva man- 
data queiV Armata al foccorfo della loro oppreffa libertà , a 
fine di riflabilirli nel poflcfTb de loro Privilegi , de’ quali era- 
no flati ingiurtamente fpogliati da’ loro Nemic^ , & aggiun- 
gendo a quefla dichiarazione un perdono per tutti quelli ,che 
farebbero flati forzati a prender i’ Armi contro il Rè Cattoli- 
co, e la prometta di paga re., à denaro contante , tutti li Vi- 
veri ,che fi portarebbero all’ Armata , e di gaftigare fevera- 
mente UForfanti , c chi farebbe a quegli Abitatori il mini- 
mo torto . 

Tale dichiaraiione ebbe tutto l’effetto , che potevafi defi- 
derare , fendofi ,ben to.flo , veduto tutto il Campo Spagnuo- 

10 abbondare di qualfi vòglia iorta di Viveri , offerendoli , in 
oltre, li Paefani di andare a cercar l’acqua nelle parti più 
lontane , dopo aver fccperte le Ciflerne avvelenate al Gene- 
rale Spagnuolo , che vi fece porre le Sentinelle , acciò li Sol- 
dati non vi cavatfero dell’ acqua ♦ 

Dopo quefle prime necellarie difpofizioni , il Marchefe 
di Leede affretta più che può l’alfed'O di Cagliari , della qual 
Città s’impadronì facilmente 5 ma il Marchefe di Rubi fi riti- 
ra con la Guarnigione in Caflello , ove fermolfi , fino alli 1 7. 
di Settembre , quando , intendendo effere , nel giorno antece- 
dente , arrivato agli Agrelfori un foccorfo di fèdici Tartane , 
feortate da due Vafcelli da Guerra ,e , ben prevedendo che 

11 Caflello farebbe obbligato a renderli , giudicò a propofito 
di Ufcirne,con qualche Cavalli, & aleuti Gentiluomini, 
confidato il comando al Marchefe della Guardia, ed alCo- 
lonnel o Córrerai , che fi difendettero ancora , fino alli $0. , 
in qual giorno , avendo la Guarnigione battuta la chiamata , 
il Marchefe di Leede gli accordò , a tutta Capitolazione, che 
farebbe fiata trafportata a Genova, ed a condizione di non 
prendere le Armi per lèi fettimaoe . 

Tanto palfava in Sardegna , Se , elfcndone corfo per tutta 
l’Europa l’avvifo ,ogni Miniftro, che rifìedeva alla Corte di 
Spagna , ricevette ordine dal filo Padrone di fire graviffime 
doglianze , per una tale condotta contro un Principe , attual- 
mente impiegato alla difefa della Criltianinà . L’Imperato- 
le , che era quello , di cui fi trattava , ne fece il maggiore re- 
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diamo , e , dopo dati gli ordini , per mandare in Sardegna il 
più poflìbil forcnrlò , ne tmnda degli altri al Conte di Gal- 
larci) , fuo Ambalciatore a Roma , per farne le più forti , e le 
più vive ma infieme le più rifp.-ttofe lamente al Papa , che 
dal Configlio di Vienna viene , all’ filante , accufato di con- 
nivenza con la Spagna , e d’elfer itato coli ben’ informato an- 
tecedentemente di quello 1 uccello, come lo era fiato di quell® 
del Matrimonio della Principeifa di Parma L’Ambafciato- 
re Cefareo efeguifee quelt’ ordine con tanta franchezza , e dì 
un aria , che non incontrò tutto il piacere del Papa , quale , 
per acquietare l’Imperatore , protetta altamente di non aver 
parte alcuna ne’ difegni del Rè Cattolico, e prorompe in 
rimproveri , ed in doglianze contro il nuovo Cardinale , che , 
diceva egli , fi era abufato della fua facil tà , e Io aveva in- 
gannato •, Ma il Minifiro Imperiale , perfuafo di tutto il ro- 
verfeio di quanto li diceva il Pontefice , mofira di non con- 
tentarli di fole parole , e , ben’ intefo che , non fittamente^, 
quelli era informato della defiinazione della Flotta Spagnuo- 
la , ma che aveva di più impiegata la lua autorità , per per- 
vadere qualche Principe d’Italia a dichiararti per la Spagna, 
li dimanda delle realità , che dovevano confi fiere , in rom- 
per’ elfo ogni commercio con li Spagnuoli , richiamar’ il fuo 
Nunzio , al quale veniva aferitta buona parte di tal maneg; 
gio , annullare la Bolla , che accordava al Ré Filippo la rif- 
colfione delle Decime sù li Beni Ecdefiafiici della Spagna , 
e delle Indie, & in privare l’Albsroni dell’ onore del Car- 
dinalato. 

Quelle Propofizioni pofiro i! Papa in un’orribile imbaraz- 
zo, perche , ò bifognava dar foddisfazione alla Corte di 
Vienna ,ò vedere le Tetre della Santa Sede efpofie alle efe- 
cuzioni Militari , delle quali efia Corte minacciava tutti li 
Principi d’Italia, che fupponeva ititeli con I3 Spagna. Il 
Pontefice chiamò nel fuo Gabinetto li Cardinali Acquaviva , 
e del Giudice , per cenfultare con etti la forma , da prenderli 
in dare foddisfazione all’ uno , fenza off fa dell’ altro . L’ul- 
timo fi feufadi mefcolarfi in quelli atfari , de' quali diceva 
non avere la minor conofcenz*, benché la lua Negoziazione, 
nel patteggio per Genova , e Torino , allorché ri t trotti da Spar . 
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gna a Roma, poteflfe convincerla del contrario . Il Cardinale 
Acquaviva , portatoli da Sua Santità , lo trovò molto {con- 
volto , e fù convenuto di feri vere , fui momento , a Madrid , 
peravere il rìfultatodi tutto dal Cardinale, e dalla Corte, 
e che , frattanto , il Papa dimollrarebbe molto di colera in 
pubblico , a fine di abbagliare il Miniltro Imperiale ,fe forte 
portibile; Ed, in fine, la finzione, in pubblico , giunfe fino 
a minacciare il Cardinal’ Alberoni di richiamare il Nunzio 
da Madrid, al che il Cardinale rifpofe,in modo alterato , 
che il Papa era padrone di farlo, ma che,efeguendo lefue 
minaccie,non fi riceverebbero più Nunzj,per l’avvenire^ 
ne’ Stati del Ré fu j Padrone . T utta quella querela terminò 
in parole , avendo oenfato il Papa di ert'erne alfoluto con due 
Lettere, luna a’fuoiNu.iz) in Atemigna , l'altra al Ré dt 
Spagna, ò, più tolto, al fuo primo Minillro . Eccone Ia__> 
prima . 

„ Come che , sii la nuova fparfafi della rifoluzione , prefa 
„ dalla Corte di Spagna , di rivolgere contro la Sardegna li 
» Vaiceli , che , in feguito di tante reiterate promerte , erta 
), aveva non folo deftinato per il Levante , contro il T ureo , 
» ma che aveva , di più , fatto intendere elfere fiata da’ fili- 
ti detti prefa già quella ftrada , li llarà in curiofità di làpere 

s, come (ìafi comportata Sua Santità , in sì fcabrofa congiun- 
ti tura , tanto per il fuo proprio onore , che per quello della 
» Santa Sede , io ftimo necelìario il far fapere a V. S- che la 

t. Santità Sua non fù così tolto artìcurata d’un tanto orribile 
« mancamento , che prefe la rifoluzione di fpedire uff Ef- 
ti prelTo a Monfignor Nunzio in ifpagna , con ordine di con- 
ti fegnare al Ré Filippo un Breve, del tenore, che ella vedrà 
ti dalla qui acchiufa copia di elfo, e di dichiararli, in oltre, 
» nel particolare degl’ Indulti , accordatili da Sua Santità , 
ti per li fuflidj , l’uno , per ricavare un milione , e mezzo, 
» sù li Beni Eccfefialtici delle Indie , l’altro , per 5C0 mille 
« ducati , moneta di Spagna ,sù quelli di tal Regno, da ina- 
» piegarli nelle fpelè , che S. M arrenbe fatte per quella fpe- 
« dizione contro il Turco, indirizzati ambedue al Nunzio 
« fuddetto per l’efecuzione , che , fe , fino al prelente , non 
u avevano avutoil fuo effetto , do ve (fero rclìare infeguiù , 

„ e fieli' 
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„ eiTendo mancato il motivo, per cui furon concerti . V S. 
,, potrà , occorrendo , far pefar$ , a chi che fia , l’importanza 
,, di quello paflfo, fatto da Sua Santità, così a riguardo dei 
„ B.eve , che dell’altra rifoluzione ,chc lo accompagna , e 
,, le confluenze ,che ne ponno derivare , a line che cialcu- 
,, no redi perfuaiòdel candore non meno, che della rifolu- 
„ tezza , con li quali s è Sua Santità comportata, ed hà agito 
„ in queita occalione . 

„ DaRomalÌ4 Settembre 1 71 7. 

Ma la Lettera , che il Papa fcrille di fuo proprio pugno al 
Re Cattolico , e con la quale non lalciò di farli merito ap- 
pretto l'imperatore , là meglio conofcere , di tutte le rifleflio- 
ni , che vi fi poteiTcro far fopra , effer quella data concertata 
puramente , per raddolcire il giudo rilentimento del Confi- 
glio di Vienna , tanto più ch’efTanon ebbe alcun’effetto, 
mentre il Nunzio non parti, & il Rè Cattolico continovi 
tranquillamente a levare le Decime, ad onta delli divieti 
del Pontefice , quale , fe non vi aveffe avuta della conniven- 
za, non averebbe lafciatodi mettervi buon’ ordine , coh_> 
l’ajuto de’ fulmini del Vaticano . 

Ecco queda importante, e politica Lettera, diretta ia 
apparenza al Ré , ma fcritta in fodanza per il Cardinale » 
Aloeroni . 

„ Caridimo Figlio in Gesù Grido . Salute , e benedizio- 
T ne Appodolica . 

„ Come Noi non dubitiamo punto delle aflicuranze , da- 
5 , teci più duna volta da V. M. , che li Vafcelli da Guerra , 
„ che Noi vi abbiamo dimandati indantemente , e che 
,, Voi facevate fornire del bifogncvole , erano dedinati per 
„ foccor rere validamente la Flotta Cridiana contro li Tur- 
„ chi , così , dandone Noi perfuafi,e per contribuirè alla 
5 , vodra gloria , Io partecipammo fubito, in un Concidoro , 
,, alli noltri Venei abili Fratelli, li Cardinali della Salita 
„ Chiefa Romana ; r ome pure che ( fecondo ci fù avvifato, 
„ d’or line voflro ) tali Vafcelli avevano già fatta vela , ner 
„ palfare in Levante , a fo (tenere la esufa comune , a tenore 
,, del replica tamente promeiToci da V- M , di che redadìmo 
5, con facilità perluafi,come che lo defideravamo ardente* 

„ mente. 



»» ttèttte,per la notizia avuta, che quella Flotta , tanche 
,, averte valorofamente difcfa la caufa del nome Criftiano , 

„ attendea , con impaziènza , l’arrivo di quelli Vafcelli , per 
„ trovarli affai incomodata dal fanguinofo Combatti unen- 
„ to , dato ultimamente nell’ Arcipelago . 

V M può dunque immaginarli quanto ci abbi fofprefi , 

„ ed afflitti la voce fparfafi,da poco tempo , che tali Va- 
,, (celli avevano prefa tutt’ altra firada,che quella, che ci » 
», avevate fatta credere , e tutta direttamente contraria alle 
», voftre prom effe , di fortachela Religione Cattolica , non 
», folo fperar non ne poteva lòccorfo al. uno , ma aveva all* 

, , incontro tutta la ragione di paventarne delle fatalilfime 
„ confeguenze . 

», Noi confertiamo bensì che, fino al prefente , abbiamo 
», procurato di raddolcire il dolore , derivatoci da fimil noti- 
», zia , lufingandoci non doverfeli ancora prefi: are intiera la 
», fede , benché confermata dalli difeorii , e dalle lanciente di 
», più d uno , mentre la confideravamo come un colpo , diret- 
», tamente contrario alla vofira gran pietà, alla fède delle 
,, voftre promelTe , ed , ancora , ai dovere di un Rè Cattoli- 
», co,in un tempo» in cui laChiefa fi trova in SÌ grande 
,, pericolo . 

„ Ma , come che la voce comune, fparfafì di quello affare, 

», per ogni parte, ci fà temere , che per artificio di qualche 
», Perfona , voi non fiate fiato , a vofiro malgrado , e contro 
», la vofira inclinazione tirato in quello nocivo , e pericololò 
» difegno , che ci vien detto abbiate già mefib in elocuzione, 

» la noilra lineerà , e paterna carità verfo di Voi , non vuole 
», che tacciamo più oltre , in un sì grande pericolo , non lola- 
», mente della vofira riputazione , ma della voltr’ anima 

ancora; Perche, chi non vede qual conto doverete voi 
s, rendete al Ré de’ Re, e qUal macchia farà al Vofiro ont>- 
» re , fe i vollrì Configlieri faranno flati capaci di eltrarre da 
u Voi che abbandonane la ca ufa comune, che niente riflet- 
u a’ pericoli della Religione C.ritliana , e che , feordan- 
», dovi Voi di Voi fierto , portalle altrove le Truppe, e le 
sjArmi, deftinate ad una Guerra (aerata, & alla difefa 
7 ) della Santa Chiefa ,e che Voi non oficrvafie la fede , che 

„ aveva* 
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,, avevate ami prometfa sì frequentemente , ò piò tofloa . 
„ Dio , che non puoi e effer burlato, &, in di cui m>me , ab- 
„ biamo Noi ricevute le vortre promette ; Quelli Configlie- 
,, ri fi attireranno gli effetti terribili della Divina vendetta j 
„ fe Jotto pretetto di qualche ottda , fi portati da particolari 
„ intereflì , averanno dati configli sì perniziofi a V. M per 
,, ofeurare la gloria del vottro nome Reale, e\ deludere la 
>, cura, e li sforzi del Pattorale ufii'o noftro,in difefa de/ 

,, nomcGìttiano; il che, in fine , Iddìo , terribile verfo li 
„ Ré della Terra , non permetterà che vada impunito 

„ Quali offefe , in fatti , averebbero potuto addurre i vo-, 

5 , rtri Miniitri , per confettarvi a piefcrirle alla cauta di Dio; 

„ Quali ragioni faprebbero eglino allegare, che dovettero 
„ ettere antepotte al bene della Chiefà Cattolica , all’ avan- 
„ zamento della gloria di Dio , & alle urgenti necettità della 
,, Repubblica Crittiana ; Potrebbe >, forfi , etti pigliar per 
„ prefetto che Giesù Grillo avelie loro, in qualche cola, 

,, mancato di fede, ò fatta a ve ffe ad etti qualche ingiuttizia, 

„ per fottenere che ad etto pu e folle lecito mancar di parola, 

,, & abbandonar la difefa del fuo Nome , e de’ Tuoi Diritti , 

,, alla quale etti fono obbligati ? 

„ Noi preghiamo dunque inttantittìmamente V. M , e vi 
,, feongiuriamo , in nome del Signore , come Noi ve lo ab- 
„ biamodi già rapprefentato liberamente , ma con paterno 
„ affetto, che, feguitando la voftra equi; à, e la voftra fin- 
„ golare prudenza /riflettiate feriamente sù i pericoli della 
„ Crittiana Repubblica , della Chiefa,e della Religione, e 
„ che vogliate afcoltar Noi , che vi fumo in luogo di Padre, 

„ chevianramo teneramente , e che vi diamo falutari ,e 1 
„ veri configli , piò torto che i Figlj della diffidenza, che non 
„ penfano, che alle cofe terrene, e che, non defiderando 
„ tanto la voftra grandezza , quanto l’acqui Ilo della popria 
„ lode, vi infpirano difegni vantagfflofi in apparenza, ma 
„ perniziofiflìmi in effetto; come pure , che prendiate una 
„ rifoluzione, che facendovi , ò lafciare , ò porre le cofe nello 
3 , flato in cui erano, fe averter patita qualche mutazione, 

„ mettala volita gloria , e la voflra cofcienza al coperto, j 
„ conrribuifca alla tranquillità pubblica , e prevenga ,in_, 

fine, 

J 
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„ fine , le doglianze di tutte le Genti , che temono Dio . 

„ Il nollro Venerabil Fratello Pompeo , Arcivelcovo di. 
„ Neo-Cefiarea , noftro Nunzio apparto di , vi parlerà' 
„ più dìffufamente in quello proposto , e Noi vi preghiamo 
„ di volerlo afcoltar tempre favorevolmente , fecondo il <ro- 
ltrocoftume . Noi frattantonon lalciarcmodi pregar Dio, 
„ nelle di cui mani fono li cuori de’ Ré, che conceda alle 
„ noftre parole, ed a’ nortri avvertimenti forza di piegare 
n l’animo di V M. , facendoli formare tali difegni , che non 
„ arredino punto ileorfo delle benedizioni Celelti fopra di 
„ Voi, ma che portano mcritarfele Tempre maggiormente, 
„ per continovo vantaggio del vollro Regno j E , per pegno 
„ della nortra carità Pontificia , Noi vi diamo , affiettuofif- 
„ fìmamente,la nortra Appollolica Benedizione . 

„ A Roma ; a Santa Maria Maggiore , fiotto il figillo del 
,, Pelcatore , li zj. Agofto dell’ anno 1 71 7, , decimo fettimo 
„ del noftro Ponteficato. 

T utti li Potentati di Europa fòrmorono , preflo a poco , le 
Beffe lamente , contro la condotta del Minuterò Spagnuolo ; 
Ma nertuno ne parlò con più di calore, che il Minirtro In- 
glefe; In effetto , quelli della fua Nazione erano flati mal- 
trattati in quella fpedizionc, mentre , trovandoli , ne’ Porti 
Orientali della Spagna , un gran numero di Vafcelli , tanto 
Jnglefì , che d’altre Nazioni , li Gonfoli furono oppreffi dal- 
le doglianze di quelli, che venivano coftrettiad unirli alla 
flotta, ed erti fi addirizzorono al Minirtro Brittanico,cto e 
rifìedeva a Madrid ì quale prefentò una memoria «1 Cardi- 
nale Albero »/, dimandando il fubito rilafdo di tutti i Vafcel- 
Ji Inglefi , che erano flati obbligati a lèrvire contro la Sarde - 
gna . Li Miniftri delle altre Potenze vollero elfere inform ati 
della caufa di tale fpedizione , tanto improvifa , e fatta in un 
tempo , in cui pareva che nertuno averte meno a temere che 
t’ Imperatore • Querte prertanti follecitazioni obbligorono 
finalmente il Cardinale a render pubblico il Manifelto le- 
dente , comporto da lui medefìmo , e concepito in forma di 
Lettera , fcritta dal Segretario Grimaldo a tutti li Minili ti 
Spagnuoli , refidenti nelle Corti ftraniere . 

» Vortra Eccellenza farà , ferrea dubbio , reftata forprefà , 

,, alla 



(6z) 

„ alla prima nuova che le Armi del Ré nortro Padrone gn- 
s , davano ad edere impiegate nella conquida della Sardegna , 
„ in tempo, che tutto il Mondo era peri'uafo , e che tutta la 
,, Griftianità li prometteva che effe andaifero a rinforzare 
,5 l’Armata Navale de’ Criltiani , che agi Tee contro il Tur- 
„ co , ed in feguito delle offerte , che S M , fp nta da’ fen- 
„ timenti della Ina Religione , e del (ho cuore , ne aveva 
,, fatte fare al Pontefice, ioconfeffarò all’ E V. che non 
,, afpettavo, sì torto, una tale dertinazìóne delle Armi del 
„ Ré; E , dandomi frequenti le occafioni d’effer vicino alla 
„ Perfona del medefimo l’impiego , che hó l’onore di eferci- 
„ tare ,devemi , cred’ io, far conol'cere più di chi che lia al- 
,, tro , la Tua giudizia , la lua rettitudine , la Religione, con 
„ cui offerva la fua parola , la dilicatezza della lua cofcien- 
„ za, in fine , la grandezza del fuo coraggio, a prova delle 
„ più durevoli a vverfità : Qualità , che lo rendon sì degno 
,, d’effere il Succeffore di que ti Principi , che, per la loro 
,, pietà , hanno meritato di efl'er porti nel numero de’ Santi , 
„ & avere il titolo particolare di Ré Cattolici . 

„ In effetto. Chi può, a prima vifta , non reftar ftordito 
,, che un Principe, le di cui virtù vengono vantate dal Mon- 
„ do, che lo conofee incapace di fagrificar giammai la giufti- 
„ zia alla fua gloria , cominci le prime ofìilità contro Vdr- 
w caduca , attualmente in guerra aperta col Sultano de’ T ur- 
„ chi , & in un tempo, in cui le Corte dello Stato Ecclefia- 
5, ftico pajono efpolte alle di lui invafioni ? Ma , un poco di 
„ riflertionefopra quella condotta fà ben torto comprendere 
„ che un tal difegnononé ftato formato , fenza un motiva 
,, importante , che hà refo l’intraprefa affolutamente ne- 
s , celiai ia . 

„ Dopo offervatoun profondo fi Ienzio in quello propoli 
,, to,in fine fi é degnata S M di parteciparmi effa mede lì 
„ ma le caule, & i motivi della fua rifoluzione , e m'h 
„ coma ■'dato , nel tempo lieffo , d’informarne V. E. , comi 
,, intraprendo di fare , con quella brevità permclfami dai; 
,, irnpo? tanza della materia . 

„ Le Pedone , che formorono la Pianta dell’ ultima Pac« 
w credettero che, per arrivarvi , bilògnava che il Ré noli r 

„ Padro- 
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9 , Padrone cedete una partita de’ Tuoi Stati ; eJ erto non hà 
,, ricufatodi fare un tal fagrificio , col fine di arrivare al 
,, riltabilimento della tranquillità nel commercio delle Na- 
„ zioni.: S. M è entrata nelle mifure, che elleno avevano 
„ prete, con lafua lolita grandezza d'animo, lufingandofi 
3, che per lo meno , li Trattati averebbero la dovuta efecu- 
zione , e che li Tuoi Popoli , li di cui mallori lèntiva più , 

„ che le proprie difgrazie, goderebbero il ripolc della gloria 
91 dovuta alle loro virtù . * 

„ Ma , dopo aver ceduto il Regno di Sicilia , per ottenere 
,3 l’evacuazione della Catalogna , e di Majorica , co! fine di 
3, procurare alla Spagna la quiete, che non riculava com- 
,, piarli a tal prezzo, non tardò ad avvederli di non aver 
,, trattato con Potenze , che , egualmente a lui ,foffier gelo- 
,, fe di compire a’ loro impegni . Quelli, che dovevano eva- 
,, fuare la Catalogna, tennero celati lungo tempo gli ordini, 

,, che ne avevano avuti ; Ne furono già i loro Superiori , 

„ che li conrtringetero poi a moftrarìi,ma i loro Alleati 
5, bensì, che gli obbligoronoa fingere almeno di voler^dar” 

3, efecuzione a’ Trattati : Ciò che dié motivo al Rè, nolfro 
„ Padrone , di chiedere che li forter rimefle le Piazze, che 
„ doveanli effer rendute. Niente era più agevole agli Uh- 
3, ziali dell’ Arciduca , che di conlegnarle a quelli del Ré, fe- 
3, guendo l’ufo di tutte le altre Potenze , quando hanno pro- 
,, melfodi rendere qualche Piazza ,nelli flefli termini, co’ 

,, quali è flato ftipulato il T rattato , che quelle di Cataloga f 
,3 farebbero ftate rimefle al Rè; Ma, quelli Ufiziali , man- 
,, cando alla fua parola ,e , violando la fede , che fi mantie- ' 
„ ne anche a’ fuoi Nemici , fi contentorono folo di ritirar le 
3, fue Truppe , facendo Iperare a’ Catalani che farebbero efli 
,, ritornati 3 ben torto, con forze maggiori, e fomentando 
„ cosi la slealtà de’ fediziofi Ribelli , coll’ incoraggirli ad un* 

„ oftinata refiftenza , che , a fin che forte più lunga, e di 
. ,, maggior dilònore alle Armi del Ré , li Generali dell’ Ar - 
„ ciduca permifero a quegli Ammutinati , nel tempo dell’ 

,, Imbarco, d’impadronirfi de’ Cavalli delle lor Truppe. 

„ Tentoronopure di dar loro nelle mani Ojialric : Piazza , 

,3 che avevano elfi medefimi richiefta al Rèse cheS. M. 
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„ gli aveva accordata , per alilo , e ficurezza delle Truppe 
„ del!’ che doveano imbarcarli. ' 

„ Quali lpele , quali mali non hanno caufato alla Spagna 
„ quelta mancanza di fede , e quelle controvenzioni ad un sì 
„ folenne Trattato! Sarebbe (tato men duro il continovarfì 
„ la Guerra , ed affai più gloriolò l’andare incontro a’ peri- 
,, coli della medelìma . 

,, il delidcrio d» mantenere la pubblica tranquillità fupera 
,, li giudi rjlentimenti di S. Diflìmula il Ré li foccorfi 
„ continovi , mandati da Napoli, per lòitenere la folleva- 
„ zione.e rianimare 1 audacia de’ Ribelli, e cerca, dopo 
,, una Guerra ci sì lunga , che gravofa , & un ’ a Itra che non 
„ ne hà il nome, di procurare il ripofo delle lue Truppe. 
,, Sarebbe codato meno a S. M il metter’ in pupbhco i Tuoi 
,, giudi rifentimenti contro un tanto indegno , e sì ingiuriofò 
„ procedere , e l’invadere don le lue Squadre ,e le fue Arma- 
,, te li Stati pofleduti dall’ Arciduca . Tanta moderazione 
„ del Ré, non fu però ballante ad arredare la mala fede , 
„ chefecolì ufava Li Governatori dell’ Arciduca mando- 
„ rono ordini alli Comandanti di Maiorica , perche quell’ 
„ Ilola folle rimedia all’ obbedienza del Ré ma , prevenuti 
5 , quelli da comandi anteriori , differirono l’efecuzione deg li 
,, ultimi, e, lotto diverlì pretedi , cercorono di guadagnar 
„ tempo, pei dar luogo all’ arrivo de’ foccorfi Alemani , Se 
yy obbligare così' S M ad una nuova Guerra , aH’aUeilimen- 
to di una nuova Flotta, ed a nuovi AflTedj : Fonti di nuovi 
5 , madori , e di nuove fpefe a tutta la Spagna , quali non ina- 
„ nd irono , fc non con la conquida di quell’ ilola , e con la 
,, lommeflìone di quegli Abitanti . 

,, Sarebbe naturale di credere che il Minillero df Vienna , 
„ allora almeno, avede dovuto nafronder la mano , che 
„ ebbe alla ^rilevazione de’ Sudditi del Ré ; ma , anzi , di- 
„ chiara!! l’Autore della fedizione , e l’Anima di tutto ciò, 
„ che era darò praticato di più indegno dalli Faziolì ; E , di 
,, più, dillingue, con ricompi le , quelli trà Ribelli , che 
„ piùs’eran didimi nella rivi iuzione. 

„ La Guerra col T ureo apri a S. M. l’occafione di vendi- 
,, carli, e di ricuperare li Stati, ulurpatili dal V, Arciduca 

„ Pure , 
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w Pure , niente conta una congiuntura sì favorevole, e non 
, ,, folo laicia di portar la Guerra in Italia , negl igentando 

,, cosi i Tuoi vantaggi , ma , in oltre , contribuifce alla » 

„ grandezza del fuo Nemico , per un principio di Religione , 

# , Se un zelo egualmente Cri fi i ano, fom mini Arando validi 
„ foccorfi agli Alleati dell’ Arciduca , e mettendoli , in tal 
„ guifa , nella politura di vincere il Nemico comune di tutti 
„ loro » 

„ Credette il Ré che una condotta , sì generofa per la fu» 

„ parte , fe non ihfpirafle all’ Arciduca il defiderio della » 

„ Pace , l’impegnarebbe almeno ad avere , per la di lui Per- 
„ fona , le attenzioni , e li riguardi , che lì olfervano fin trà 
„ Nemici dichiarati , e frà i Generali di due Armate in pre- 
„ fenza . Niente di ciò é però riufcko, anzi tutto l’oppofio . 

„ Sono (tate pubblicate in Vienna , in Italia , ed in Fiandra 
„ dichiarazioni , non del tutto proprie alla Perfona di S.M , 

,, <3c alla fua Corona ; E , per aggiugnere fatti alle parole , 

„ viene arrecato il Grande Inqutfitore di Spagna , munito di 
„ un Palfaporto di Sua Santità approvato, ed autorizato 
„ dal confenfo del Cardinale di Scbrottenbacb . QuelV ulti- 
„ ma oflfeià hà richiamata la memoria delle precedenti , e v 
„ l’obbligazione , in cui fi trova il Rèdi vendicar delle in- 
„ giurie, che non potrebbe diflìmulare, fenza avvilire la 
,, propria autorità nell’ animo de’ fuoi Popoli , che lo ri- 
„ guardarebbero come incapace di difendere, e mantenere 
„ il lororipofo. In fine, un tale infulto, fatto al Rè, nella 
„ Perfona del Grande lnquifitor e , hà fatto conolcere a S M. 

„ che il Miniftero di Vienna è fempre andato in traccia delie 
„ occafioni di umiliare una Nazione , così diliscata nel punto 
„ d’onore, ed offtfa da una pubblica ingiuria , fatta nella 
„ Perfona deidi lei Ré. Quelti ferjriflelfi hanno impegna- 
„ ta la giufiizia di S. M. ad impiegare , in una legitima vtn- 
„ detta, le fòrze deftinate , contro li Nemici deli Arciduca . 

,, V. E sà quantoS. M. defideri l’accrefcimento della_>> 

„ gloria della Chiefa ; Ed , in confeguenza , l'E. V- deve fa; 

„ conofcere quanto torti fieno fiati li motivi , cjie hanno foi- 
„ pefi li sforzi della di lui pietà , defiinati a. contribuire al 
„ medefimo. Io fteffo provo una fallìbile mortificazione, in. 

E V, ve- 
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j, veder differiti li foccorfi ,de(ìderati dal Papa, ed hó uq 
SJ ben forte dolore dd ri (enti mento, che il Ré non può dif- 
„ penfarh di far comparire. Avrei defiderato che li Mini ftri 
j, dun sì gran Principe , qual’ é X Arciiuca , avefTero formati 
„ de Pioeetti , degni del loro Padrone, in vece, di guada- 
„ gnarfi il bialimodi tutta 1 Europa , con una catena di con- 
' travenzioni manifede a più fulenni Trattati . 

„ Prego Dio che cqnfetvi V. E. quel lungo tempo, eh’ io 
,, le defidero. . . ■ 

, 11 Marchefe Grimaldo . 

,, A Madrid 9 Agoftoi7i7. * , 

Quelle ragioni , benché avclfcro dell'apparenza , alcuno 
fton appagorono . L’imperatore , che dubitava che qualche 
Principe d’Italia non fi lafcialfe fedurre , reiterò le minaccie , 
delle quali le più terribili cadettco fui Duca di Parma, a 
cui voleva ftqueihare li Stati : Per quefta llrada ne coglieva 
due in una volta : il Duca , ed il Papa ; Si fermò però nelle 
fole minaccie , dubitando di non inafprire gli animi , con una 
tale feverità . Ma ciò nomi m pedi che il Duca non ne pro- 
vale un.formale timore ,e che non mandato ordine al Car- 
dinale Acquaviva di fupplicare il Papa , a fare inalberare lo 
Stendardo della Chiela , nella fua Capitale , e porvi una_» 
Guarnigione, m fuo proprio nome , come avevano fatto di- 
vertì fuoi Predeceffori , con apparente fperanza che li Coraz- 
zieri deli’ Imperatore rifpettarebbero più li Soldati del Papa , 
che li fuoi. il Rè d'Inghilterra , ed il Reggente di Francia , 
niente foddisfatti delle ragioni del Manifelto del Cardinale , 
rinovorono le loro doglianze , e fecero intendere , particolar- 
mente il prim® , che , fe la Corte di Spagna non metteva fine 
alle fne intraprefè fopra l’Italia , farebbe elfo obbligato, in 
virtù del Trattato di Maggio 1716. , a dar foccorfo all’ Im- 
peratore , fuo Alleato . 

11 Cardinale rifpofe alle infinuazioni del Ré d’Inghilterra, 
fortemente dolendoli della condotta del MinilleroBrittanico, 
nella negoziazione di quello Trattato di Alleanza , incompa- 
tibile con quelli di Pace, e di Commercio, conchiufi a Utrecht, 
regnante la Regina Anna , e rinovati dopo l'avvenimento del 
MS Giorgie alla Corina , mentre era e vide» te che la Segnatu- 
ra 
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radi quello Trattato di Maggio 1716. era una fpeciedidfc 
chiarazione di Guerra contro la ipagna , quando che , impe- 
gnandoli Xlngbilttrra , con quefto Trattato , a mantene. e la. 
Cafad' Aujlria nel polfellodi tutti i luoi Diritti , e di tutte 
le lue pretenfioni , era uno lpolar pubblicamente la querela 
di quella contro la Spagna meddima , con cui non aveva ella 
fatta ancora la Pace , per non voler’ abbandonar’ il polleilo 
di più Stati appartenenti a quella Corona Per quanto ra- 
gionevoli, e ben fondate lèmbrallero ai Cardmale tali do- 
glianze, che il Marchele di Monteleene ì Ambatciarore di 
Spagna alla Corte Brittanica ,fece al Rè Giorgio , in nome 
del Ré luo Padrone , non li fù data altra rilpoita , le non che 
il Trattato del 1716. non era ltatoconchiulò, Unza parteci- 
pazione del luo Ré , a cui Monsù di Bubb , che correva allo- 
la con gl’ intereffì Bnttanici alla Corte di Madrid , lo aveva 
comunicato , prima che vernile fottoferitto i E , di più , vi 
fù aggiunto che S. M. Cattolica non aveva ragione alcuna 
di dolerlene , quando era Hata offerta , ad elfa pure,una_* 
fimile Alleanza . il Cardinal’ Alberoni aveva creduta quella 
nuova Collegazione , Irà le due Corone , del tutto inutile, 
tanto più nei tempo , in cui li veniva propofta , mentre pare- 
vali non elfei vi Trattato, che le potelle unire , ò flringerdi 
più , che quello di Utrecht , il quale , rillabilita la Pace , e la 
buona intelligenza trà la Spagna , e l’Inghilterra , fembrava 
che fi rendelfe incompoflìbile con quello , che il Rè Giorgio 
aveva allora ccnchiulocon l’unico Nemico, che avelie la 
Corona Spagnuola . In fine, il Cardinale che parve non 
efier ben’ inllrutto , come doveva elferlo, della fitua2ione 
delle cofe in Inghilterra , e della Superiorità del Partito della 
Corte nel Parlamento , ò ncn penetrò il fondo della condotta 
de’ Miniltri di Londra , ò s’immaginò quanto era verifimile , 
che la Nazione inglele non arrebbe mai acconfentito ad 
alcun palio , che poteflè farli perdere li vantaggi , quali rica- 
vava dalla buona intelligenza con la Spagna , per ipolare gl’ 
intereflì d’un Principe , con cui ella Nazione ncn aveva , per 
cosi dire , commercio alcuno. 11 lucceilo però hà poi latto 
Vedere che il Cardinale non l’avc va indovinata . 

Mentre che tutte quello panava , il Marchefc di Leede 
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gon perdette la minima occaGone di predo compire la total* 
conquida delia Sardegna . ìi Marcheie di Rubi era dato for- 
prelo, nella fua ritirata , da un Diftaccamento comandato 
dal Conte Pozuela, contro il «quale fece una valorcdà difefa , 
per lo fpazio di quattr’ore , fino a che, avendo perduta più 
della metà della lua (corta , che non era , che di 150 Caval- 
li, & effrndo (lato ferito in un braccio , , prete il partito di 
iàlvarfi in un Bofco , tra veli ito da Padano, laiciando alia 
•dilcrezione deili Spaenucli il Contesi Antonio , Generale 
delle Galere di Sardegna , che tò fatto prigioniere con lei , ò 
fette aitri Ufiziali , quali fu uno le primizie del Trionfo, 
tolto mandate in Tpagna , con la maggior foliécitudine . Il 
.Ma r chefe di Rubi fi era ritirato a targherò, à li a Algieri , 
Piazza affai in ìllato di difefa , fituata 70. miglia da CagUa- 
ri,sù la Corta Occidentale dell’ Kola , ove tiovo una Parti- 
ta del Reggimento Hamilton , che vi era ftara mandata dal .. 

. Mtlanefe , \ ubico avutali colà la notizia della dflcelà deili 
Spagnuoli. 11 Viceré non fece luogo loggiorno a Largherò , 
& ebbe , appena., tempo di prò vedere alia difela d-i quella 
Piazza , e di C aftcll dragone fé , fituato a jé. miglia dal Nord 
di Largherò , quando lenti che Cagliari aveva capitolato, e 
che Sajfari , lìtuata trà detti Largherò , e C afidi iragonefe , 
Città principale dalla parte Settentrionale dell’ itola , ed in 
cui rilìede Àrcivdcovo, fi era dichiarata per li Spagnuoli , 
quali fi vedevano già padroni di tutto il Regno, eccettuatene 
quelle due Piazze , onde , temendo Tempre di cader nellc>_» 
mani delli Spagnuuli , abbandonò la Sardegna , ritirandoli a 
Genova con qualche Signore dell’ Ifola , portato per gl’ inte- 
reilì delia Cala d’Aurtria . Alla fua partenza (decedette ben 
torto la relà delle due Piazze , nelle quali fole aveva lafciata 
Guarnigione , e così il Marchefe di Leede ebbe in due meli 
finita la conquida di tutto quel Regno . 

La nuova,, che fc ne ricevette a Madrid , allargò il cuore 
al Cardinale Alberoni , che , temendo una più lunga relìften- 
za degli Alemani , cominciava a dubitar del luecerto di que- 
lla intraprefa , da cui dipendeva quello delle mire, che aveva 
erto fidate sù gli altri Stati d'Italia . Dall' altra parte lì Mi- 
■iftridi Francia , e d’Inghilterra non falciavano di (©liceità- 
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re la Corte a fcfpcnJere l’efccuzione delle fue Idee ,il di cui 
fegreto non Capevano penetrare , mentre , per mifteriofa, che 
-d’ordinario fia la condotta dé’ Minirtri di Stato.fi sàche, 
da una volta ali’ altra , trafpira qualché cola , sù che conget- 
turare •, ma in queft-» occafionc , dopo die li Spagnuoli hanno^ 
pvefe le Armi , fi é a vuto cesi poco (entore de’ Cuoi dilegni , 
come fc la Guerra non ficede che cominciare : Ciò che fà 
rifplendere , con ragione ,Uha grand’ idea della capacità del 
<7 atdinale , che non potendo tuttp far da le llelfo , abbi Capu- 
to fciegliere Perfone , cosi feddi , per olTervarc il fegreto, con 
una , così inviolabil , maniera . Servirti egli della huonadif- 
■pofizione , che trovò nel Ré , quando arrivò il Corriere , co» 
la nuova dell’ intiera fommertione della Sardegna , per inco- 
ragaire querto Principe al profegui mento d’un Progetto , li di 
•cui principj erano sì fortunati , Se a rifpondere francamente 
all i Mini (tri d’Inghilterra , e di Francia. S. M Cattolica, 
tc lìimoniandoli la (òddfsfazione della di Itti condotta , li dà 
piena autorità di continovar ,eome li piace , rintavolata im- 
prefa . Se ne fervi egli , ali’ filante , per dare a’ Minirtri , in- 
quietati dalle di lui procedure ,una rifporta di foddisfazione, 
almeno in apparenza , e fù , nell’ artìcurarli che il Ré'fuo Pa- 
drone , fagrincando li proprj interertì al ripofod’Europa,lì 
fermerebbe ,per aderto', nella conquida della Sardegna^ e he 
potevano accertarne i loro Sovrani . Spedì altresì (ubiro delle 
Induzioni a’Miniftri Spagnuoli a Londra , Parigi , & all’ 
Haia ,per dare le medefime aflicuranze alle Potenze , predo 
di cui rifiedevano,e perche regola doro, sùquei'a mifura, 
v tutte le rifpofte a qualfilia rimoltranza , che potette loro ettcr 
fatta. 

In quello mentre , non usò minor diligenza in affrettare la 
Leva di nuovi Reggimenti , in far ripa r are li Vafcclli , ri- 
tornati dalla Sardegna , e farne comprare in ogni parte, in 
farne gettar’ all’ acqua dà tutti gli Arfenali delia Spagna , in 
erigere buoni Magazeni sù le Code , ed In provedere efatti i 
pagamenti a tutte le fpefe , neceflaric per preparativi sì gran- 
di ; Di modo che tutta l’Europa fù al maggior fegno (òrpre- 
fa, in veder che la Spagna , quale, quale’ anno prima, era 
eosì tllenuata ,che li farebbe riulcito importi bile il metter’ in 
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Mare una Flotta , anche picciola , trova (Te , in oggi , de’ Fon- 
di , per fofiener tante fpefè , fatte per l’adjìetro, e tante , che 
fi era propofta di fare , per avere una Flotta delle più confi - 
derabili,ed un’Armata capace per qualfi voglia gran Difègno . 

^Inghilterra pcrònon fi lafcia addormentare dalle belle 
promette del Miniltro Spagnuolo , e , mentre fìngeva di cre- 
dere tutto ciò , che li veniva detto , mifura va la f'ua condot- 
ta, con la condotta medefìma della Spagna; E,fe quella, 
fenza intermiflìone, travagliava a’ Tuoi grandi preparativi , 
il Minifterodi Londra non perdeva tempo, in mettere i n r 
Mare una numerofa Flotta , atta a far teda a quella di Spa- 
gna . Non ottante tutto quefto , non fi perdeva di mira la 
firada della Negoziazione . Il Colonnello f tanbope fù man- 
dato a Madrid, per unirli a Monsù Bubb ì e la Corte di 
Francia vi fpedì il Marchefe di Nancrè . Quelli Miniftri ave- 
vano delle ampie inttruzioni , per trattare , fe fòrte fiato poF- 
fibile ,un’ Accomodamento trà la Corte di Spagna , e l’Im- 
peratore , quale aveva , in un certo modo, rimedi lifuoi in- 
terefli nelle mani del Ré Giorgio , dimandandoli del foccor- 
fo , a tenore del Trattato d’ Alleanza del 1716. L’Abbate del 
Bofco sera portato a Londra , per prendervi le mifure necef- 
farie con S. M. Brittanica , il di cui Armamento non lafciava 
di dare qualche gelofia anche alla Francia . 

Frattanto il Rè di Sicilia recava del fof petto a tutti i fuoi 
vicini . L’ Imperatore , credendolo di concerto con la Spagna , 
temeva che non favorirte una difeefa nel Regno di Napoli , 
col gettarli egli nello ftefTo tempo fu’l Milanfe ; ciò che fù 
caufa che il Principe di Levvenflein , Governatore di Milano , 
non perdette tempo , nel porre in fiato di difefa tutte le Piaz- 
ze di quel Ducato , che fembravanole più efpofte a’ primi 
colpi di un tal Vicino. Il Papaie gli altri Principi d’Italia 
tanto ben , che la Spagna , ponderando gli andamenti di que- 
llo, che aveva mandato qualcuno de’ fuoi Minifiri alla Cor- 
te di Vienna , ove correda voce che trattava!! il Matrimonio 
di una delle Arciducbejfe col Principe di Piemonte , erano 
quafi perluafi eh’ erto non attendeva , che l'apertura , per di- 
chiararli in favore dell’ Imperatore ; La Spagna , fovra tut- 
to , vi fofpettò più degli altri , allorache , avendo fatta pro- 
porre 
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porre un’ Alleanza a S M. Siciliana , non ne ricavò che delle 
rifpofle generali , ò delle Propofizioni sì lira vaganti ,chq_* 
vede vafi,fenza difficoltà, che quello Principe non tendeva 
che a llrafcinare le cofe in lungo , fin che potette profittare 
della prima favorevole occafione . Ciò fù , che fece rifolvere 
il Cardinale a Ieri vere a quello Principe, ed a proporli li 
feguenti Capitoli d’ Alleanza , cioè . 

Primo . Che vi farà una Lega offenfiva , e difensiva trà li 
due Ré , per il tempo , che defiderarà quello di Sicilia . 

« il. Che la Spagna , dopo conquiftato il Regno di Napoli , 
& anche prima, darà, e manterrà, a lue ipefe , durante la 
Guerra in Lombardia , tré mille Cavalli , e dodici millq^ 
Fanti , per conquiftare anche lo Stato di Milano , unitamen- 
te con le Truppe del Ré di Sicilia , e fi obbligarà , in oltre f 
di mantenere la Flotta ne’ Mari d Italia . 

III. Che la Spagna cederà , e confegnarà lo Stato di Mila- 
no al Ré di Sicilia . 

IV. Che la medefima continovarà la Guerra , fino a che 
tutto lo Stato di Milano farà acquiftato ,e per tutto il tem- 
po, che vorrà il Rèdi Sicilia . 

V- Che frattanto, & in forma di depofito , il Ré di Sicilia 
rimetterà quel Regno nelle mani del Ré di Spagna , il quale , 
ih confiderazione di etto depofito ^ anticiparà ad otto Ré un 
milione di feudi, per far- delle Leve. 

Quelli Preliminari di un più lungo Trattato furono ac* 
compagnati da una Lettera del Cardinale per il Ré, nella 
quale Sua Eminenza efagerava a S M. Siciliana li vantaggi, 
che derivarebbero da quella Alleanza , affrettandolo a man- 
dare gli ordini, più aperti, al fuo Miniltro in Madrid , per 
regolare un’affare di tanta importanza . Ma il Rè di Sicilia , 
che non penfava che a guadagnar tempo, per afficurarfida 
qual parte inclinava la bilancia , fece una lunga rifpolta al 
Cardinale , pregandolo di afficurare S M. Catto!i r a del di lui 
inviolabile attaccamento agl’ intereflì della medefima , e 
delle fincere difpolizioni , in cui era , di fare con e ffa lei una 
Hrettiflìma Alleanza , con le condizioni feguenti . 

Primo . Che il Ré di Spagna li darebbe un millione di leu- 
di , per metterfi in Campagna . 
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Il Che S M li pagarébbe ogni mefe un fufiìdio di fette 
mille feudi , per continovare la Guerra . 

ili Che il Ré farà pattare dodici mille Uomini nelloSta- 
to di Milano , per unirli alle Truppe Piemontefi . 

IV. Che , nel medelìmo tempo , l'Armata Spagnuola at^ 
baccarà il Regno di Napoli, e che le Guarnigioni delle Città, 
Che faranno conquiilate , dovranno effer per metà Spagnuole, 
e per metà Piemontefi , cqn li Governatori Piemontefi-, e li 
Comandanti Spagnuoli . 

V. Che dopo la conquida del Regno di Napoli , venti 
mille Uomini , delle Truppe di S M Cattolica ,entraranno 
nel Milaoeie , per unirfi alle Truppe Piemontefi , e fi ottèr- 
varà la medefima regola nella conquitta di quedo Paefe , che 
in quella del Regno di Napoli . 

VI. Che le contribuzioni , che fi efigeranno nello Stato di 
Milano, faranno divife,in egual porzione, trà le Potenze 
confederate . 

VII. Che li Quartieri d’inverno faranno, intieramente, 
a difpofìzione di S. M. Siciliana . 

Vili. Che , mentre S M Cattolica non può mandare 
Artiglieria nel Milanefe, S. M. Siciliana la fomminidrarà 
affa , con le monizioni opportune , a condizione che S. M. 
Cattolica ne farà tutte le Ipefe . 

Non era il Cardinale tanto indietro nel maneggio degli 
affari, che non potette accorgerli cofa dedur fi poteva da una 
fimil rifpoda , onde conferriiofli nella opinione , che aveva , 
di qualche collufione trà le Corti di Vienna^ di Torino. 
Quella di Francia pure , dopo aver mandato a Tonno il Con- 
te di Mettavi , lenza aver potute penetrare le idee di quel So- 
vrano , credette prudente configlio l’opporre Armata ad Ar- 
mata , e fece avanzare un Corpo di Truppe nel Delfinato . 

Appena la Corte di Roma aveva voluta far la Pace con 
quella di Madrid y accordando il Cappello di Cardinale all* 
Abbate Alberoni y che la buona forruna di quedo Minidro fù 
eaufa di nuovi torbidi trà le medefime . 

Effendo morto il Vefcovo di Malaga , il Ré Filippo aveva 
gratificato il nuovo Cardinale di tal Vefcovato , che rende 
più di fertanta mille feudi, ed il Papa gliene aveva fubito 
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fpedite le Balle , quali appena partite da Roma , fi Teppe che, 
avendo pure oa?,ato il tributo alla natura i! Cardinale d'Ar- 
riat , Arcivescovo di Siviglia , il Rè aveva nominato a quello 
ricco Arcivefcovato il Cardinale , che effendofì dimeilodel 
VeTcovato di Malaga , S M ne aveva dilpollo in favore di 
un’ altro . 11 Miniitro Imperiale fi fervi di quella oceahone , 
per infinuare al Papa, che Sua Santità non incontrarebbe 
punto il genio di S. IVI. Cefarea,- Te fbfi'e cosi facile ad accor- 
dare quelle nuove Bolle a! Cardinal' Aleroni , di cui aveva 
la M S tanta ragione di elferne malcontento, riguardanib- 
lo come Autore della Guerra con la Spagna : Nuovo imba- 
razzo per il Sommo Pontefice , che nou volle deviare dall' 
ufo di temporeggiare , e tenere egualmente in b lancia li due 
Partiti , mentre , fenza rifiutare al Cardinale le B alle , non 
gliele concede ne meno, col pretedodi offervarela regola 
Ecclefi a flica , che voleva che il Cardinale riceveffe le Bolle 
per il Vefcovatodi Malaga , e dopo fe ne dimettere, prima 
di effer proveduto dell' Arcivefcovato di Siviglia . il Cardi- 
nale Acquaviva rende notiziofa la Corte di quanto pafTava in 
quella occalìonè , e la medefima prende , all’ idante , tanto a 
cuore un tale affare, che minaccia quella di Rama di una 
nuova rottura . 

La Corte di Vienna era talmente perfuafa della conniven- 
za del Papa al Partito Spagnuolo , che tutti li riguardi , e 
tutte le circofpezioni di quello Pontefice non potettero con- 
vincerla del contrario , & im aeiire il Conte di Gxllafcby che 
non li dimandafle qualche cola di più reale , ricercando il di 
lui confenfo alle feguenti dimanie . 

I. Che Sua Santità rinunziacà alle Tue pretenfioni , con- 
cernenti le lnvediture de’ Regnidi Napoli , e Sicilia • 

II. Che il Ducato di Benevento farà redimito alla Coro- 
na di N apoli . 

III. Che l’Imperatore , come Rè di Napoli, averà e(To 
(biola collazione delli *4 Vefcovaci di quello Regno . 

IV- Che li foli Vefcovi averanno il Diritto di conferire 
li Benefici a’ loro Diocefant , fenza il concordo , ò 1 alternati- 
va della Dataria . 

V. Che la Dataria non potrà rifer va rfi pendoni sù lì Be- 
nefici. Vi. Che •"* 



VI. Cheli Beneficiati ,e li Vefcovi del Regno di Napoli 

faranno efenti dalle Annate . • 

V II. Che li Laici di quello Regno non faranno più citati 

a Roma . . . ; 

Vili. Che il Tribunale della Nunziatura farà abolito* 

Puole immaginarli come quelle Propofizioni furono rice- 
vute dal Papa , e qual facilità potelfe avere in proporle , non 
che in approvarle . Ne concepì egli una tale indignazione , 
che non fi poteva efprimere,ma che fù ben conofciuta dal 
Miniftro Imperiate , e che fù feguitata da un’ordine mandato 
al Viceré. di Napoli di far fortire' il Nunzio dal Regno , e di 
efeguir quelli Articoli , come le il Papa vi avelie predato il 
luoconlenfo : Ciò fù effettuato a puntino ; Né contento di 
quello il 'Miniftro Cefarto volle efiger dal Papa , che riaddi- 
mandalTe il Cappello al Cardinale Alberoni , e , per obbligare 
a non ricufare quella richieda all’ Imperatore , accusò pub- 
blicamente il Cardinale d’aver maneggiata un’ Alleanza trà 
il Gran Sultano, ài il Rè Filippo , e didribuì al Sagro Collegi a 
le prove di quell’ accufa nel feguente Papele ' 

E ' già qualche tempo che la Corte di Madrid ha intavolata 
una deteft abile corrifpondenza con la Porta Ottomana , con la 
direzione del Cardinale Alberoni fuo primo, e principale . _* 
Miniftro, e per mezzo del Ribelle Ragozzì , allora che fù in 
Francia , dove , nel Moniflt ro de ’ Carmelitani , fituato fuor di 
Parigi , ebbe queftx , con qualcun altro de' futi A derenti , delle 
conferenze fegrete col Principe di Cellamare Ambafciatorc 
del Duca d Angiou a que’la Corte . 

Fù colà concertato il Progetto d'un Alleanza trà la Corte di 
Madrid ,e la Porta Ottomana ,e fu arruolato buon numera 
di Ufiziali Frane e fi, e dì Soldati al fuo fervizio,& a quella 
de Turchi , come pure comprata gran quantità dì Monizioni, 
& Armi ,che doveano ejfer mandate a Confanti popoli , per 
la via di Marfiglia, ò di T olone , effondo flato rimijfo dal Car- 
dinal' Alberoni il denaro, neccjfario per tutto ciò, al detta 
Principe di Cellamare , che lo sborsò a Ragozzi , oltre una 
fomma conftder abile per il fuo viaggio. 

Si vede una Lettera , che fcrijfe quefti da Andrianopoli al 
vtidefimo Principe rfiCellamarv, de z6. di Novembre paf- 
i fato* 
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fato , con la quale lo avvifa , che , benché la Porta foffe la una 
grande confiernazione , ed in un diremo timore , aveva , non 
ojìante , rifoluto di continovare la Guerra , sù. le offerte , che ejfo 
aveva fatte a’ la medefima , dell' Alleanza del Uvea d’ Angioli, 
rìpofandofi principalmente sii la promejja fatta dal Cardi - 
Albermi di portare la Guerra in Italia,? d'indebolire 
cosile diminuire le forze Imperiali nell' Ungheria .,Vi ag- 
gtugne aver effo sì vivamente rapprefentati al Gran Vi fi re , * 
t , dopo lui , al Sultano li grandi vantaggi , che rifultar ebbero 
alla Porta dall' Al’eanza con la Corte di Madrid , dopo la con - 
quìfta , già fattafi ^ della Sardegna, che non fi darebbe colà 
più orecchio alle perfuafive del Multi , e degli altri , che confi- 
gliavan la Pace ; Di maniera che , effendofi rifoluta la conti- 
novazione della Guerra ,fi erano dati gli ordini a tutti li Baf- 
saiel Dominio Ottomano di levar nuove Truppe , <if al Capi- 
tan Bafsà dell' Armata Navale , di aumentarla di io Sultane , 

& otto Galere , per la Campagn i feguente , per la confidenza 
fura , in cui fi era , di riportare tutti li vantaggi , promelfi 
dalla diverfìone , che farebbe il Duca d’ Angiou con la Guerra 
^Italia , fperando di riparare così , non folo tutti li danni 
paffuti , ma di riftabilire per intiero i fttoi affari , che fi trova- 
vano in una gran decadenza \ Che però , efjendo la Lega di 
gradimento , & accettata , li Turchi lo follecitaiano , perche 
fubito premeffe per la neceffaria Plenipotenza dalla Corte di 
Madrid , per la quale s'era impegnato a parlare. 

Racconta , in oltre , li grandi onori ricevuti , la gran ripu- 
tazione acquiftatafi da una sì celebre Ambafciata , e l'eflremo 
piacere , con cui era fiata fentita quella proporzione , parti- 
colarmente , riguardo al grand' affare deiT Alleanza progetta- 
ta ; come pure che il Gran Sultano aveva fatto intendere che 
>1 fuo più gran defiderio , e la fua maggiore foddisfazJoue , 
tran» di vederfi accrefeer , con ciò , il numero de' fuoi Amici , e 
diminuire quello de' N ernie i , volendo parlar della Spagna , 
fiata , fin' a quel tempo , nemica ineforabile della Porta 

In fine , prega il Principe di Cellamare a tutto rapprefen- 
tare alla Corte di Madrid , come aveva latto egli me de fimo al 
Cardinale Alberoni , infinuando non poter fi trovare una con- 
iatura più favorevole , e più propria , per concoiudere 
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vantagglofamente un affare di tanta importanza ,e per met- 
tere in efecuzione lì comuni Progetti , di modo ,cbe niente da' 
Deva effer negletto , mentre , frattanto che il Ferro era caldo , 
conveniva di batterlo . 

H Cardinale Acquaviva ebbe appena fentito quanto patta- 
va , che dimandò al Papa un’ Udienza particolare , nella 
quale fi dichiarò che , ettendo di fuo debito {'informa re il RI 
Cattolico , òc il Cardinale Alberoni di ciò , che occorreva , non 
aveva voluto farlo sù le (empiici voci del Pubblico , ma che 
bramava fapere le intenzioni di Sua Santità , sù un’ affare , 
tanto llraordinario , così falfo quanto fi natta mai inventare, 
e la di cui infamia non ricadeva meno (òpra il Ré , thè (opra 
il fuo Minifìro • Che, per verità , s’immaginava bene che la 
Santità Sua non dalle punto di credenza aduna accula ,chc 
dillruggeafi da fe medefima , per natura della propria atroci- 
tà \ ma che quello non ballava ,per impedire che il Rè non 
ri lenti (Te come Sua Santità avelie fofferto che li l'uoi Nemi- 
ci pubblicherò una orditura , sì dctellabile fin sù le Porte del 
Vaticano. 

Non potette il Papa evitare le lagrime , & aprendoli , 
fenza riferva , col Cardinale Acquaviva, lo feongiurò di 
„ confideraré , fenza paflìone,la trilla, ed imbarazzata^» 
„ fituazione , in cui fi trovava : circondato dalle T ruppe 
„ Alemanc,che nient’ altro cercavano , che loccafionedi 
,, mortificarlo , fe fi falciava guidare dalla naturale inclina- 
,, zione, che lo tratteneva negl’ interefli di S M Cattolica ; 
,, A quella non mancarebbe elfò di far conofcere quanta 
„ fotte la buona volontà , che confervava , di cooperare a 
„ tutto quanto poteva etter di gradimento della Maellà Sua, 
,, fuhito che farebbe etta in Italia , ed in uno flato di poterlo 
, mettere al coperto dal timore delle intraprefe Tedefche ,, . 
il Cardinale Acquaviva non dubitò punto che il Papa non 
parlatte finceramente : In effetto , era egli ancora appattìo- 
nato, a caufa dell’ ingiuria fattali alla Santa Sede, con efferfi 
ferrata in Napoli la Nunziatura, fequellrate le di lei rendite, 
quelle della Dataria , e de' Benefici vacanti dato lo sfratto 
al Nunzio Vicentini , Se in fine avere quello di Vienna rice- 
vuto ord.ne di n ;n più. comparire alla Corte ; Ma fopra tut- 
to 
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tedall’efiTerfi p-o:oMi gli Articoli , di fopra efprcflì , quali , 
fecondo il Papa , epilogavano i’irduitoil più lenii bile, che 
mai p,te (Te farli alia Santa Sede . 

11 Cardinale Acquaviva informa il Cardinale Minifiro di 
tutto quanto orafi dotto , c fatto in quella occafione , e , noi 
tempo modelimo , doli’ alToluto rifiuto delle lue Bolle, e dello 
ragioni » che il Pepagliene aveva allegato. 

Fù fenlibilmonte toccato dalle procedure della Corte di 
Vienna,a fuo riguardosi Cardinale Alberoni : Prevedeva ben’ 
egli andar’ elio ad eifere il bersaglio di tutto il riferiti monto 
della mede! ima , e che quella nulla preterirebbe , in cui veu- 
dicarfi fovradi lui, per la condotta del Rè fuo Padrone, e 
delle intraprefe del medefimo fopra l’Italia . Quelto è il de- 
lfino de’ Favoriti , e fopra tutto di quelli , che non devono la 
p opria grandezza , che alla loro indudria,non già al!a_> 
fisicità de’ Tuoi Antenati : Sopra quelli foli fi fcarica tutto 
l’odio, che credefi concepibile , con ragione , contro i loro 
Padroni. Ma, fe fù egli piccato della condotta del Configlio 
Auftriaco , Tenti nell’ intimo il dolore dello (lato deplorabile, 
in cui fitrovava i! Capo della Ch’efa ; E li penigli che ii 
furono fuggeriti da’ riflelfi , che fece sù tal particolare, lo 
confèrmorono tanto maggiormente nel profegui mento de 
Tuoi difegni , il di cui fuccelfo credeva utile a cavare il Pon-. 
felice da tanti dilgufti . Scrille egli al medefimo , con molto 
pipette , ed intiera fcmmelfione a’ voleri di Sua Santità, per 
ciò riguardava la (pedizione delle fue Bolle , ma , con altret- 
tanto di franchezza , e di rifentimento in ciò concerne va le 
acculò del Conte di Gallafch . 

SANTISSIMO . I IADRE . 

Io ricevuto dalle mani di Monjtgnor Aldrovandi , Nunzi» 
«•' v oflra Santità a quefta Corte , il B,eve della Santità Fo/tra , 
come pure la Scrittura ^che il Miniftro dell’ Arciduca bà paf- 
\ata a mano di Vofira Beatitudine . Se io ni ac cinge jfi a giujìi- 
ftarmi , prejfo la medejma , di tutte le invenzioni , in ejfa con- 
tenute , or ebbe un tioppo accreditare le menzogne de' Nemici 

i mio Padrone . Mi bufia dunque che la Santità Vojlra , 
Cl( etnofee la pierà di S. M. Cattolica ,i/ filo zelo , ed ardore , 



con cui , ad imitazione de’ fuoi gloriofi Predeceffori , travaglia 
indefeffamente a dilatare la Religione Qnodojfa , in tutti li 
Luogb: della ftta Monarchia , mi ha fi a , di (fi , che Voflr a Santi- 
tà n. abbi fa'to , col fuo fuperiore . conofcimento , concet- 

to , che metta una tale Scrittura \ma ciò , che più mi [or pren- 
de è ì che la Corte di Vienna a/ià; avuto rtcorfo a' fatti [tip - 
pofii , /><?r denigrare la riputazione de Minifirt del Rè , o/c«- 

lo splendore di qurfta Porpora , quale , per fua mera 
bontà , hà voluto onorarmi la Santità Vofira /«« pafftone 
fi avanza tant oltre , fino a pretendere che li Minifiri di S M. 
Cattolica abbino a renderli conto de' loro difegni . Per queftó 
me de fimo farà facile a Vofira Santità , al Mondo intiero , di 

vedere fino a qual fegnoè fiata portata una tal prejunztone . 
lo m'affi uro che la Santità Vofira farà pienamente foddn fat- 
ta di quanto , con tutta l umiltà pofjioile ,io gli e f pongo , e che 
non f degnar à di darmi la fua Janta Benedizione , quale im- 
ploro ginocchioni &c. 

Ecco poi quanto il Principe di Ce/lamare , per il di cui 
Canale il Mintfiro Aufiriaco hà efpofio elìer paflfati tutti li 
fuddetti Negoziati , ne lcrifìe al Cardinale Acquavlva , a fine 
di diftruggere tutte le fuddette accuie . 

Ho ricevuta la Lettera di V. Em.de’ 29 del paffato ^cort 
una ftampa intitolata : Eltratto di tutro quello, che l’Am- 
ba fc latore dell’ Arciduca hà rapprelentato a Sua Santità , in 
una Udienza firaordinaria , avuta Mercordì, iodici Marzo, 
e coniecutivamente al Sagro Collegio de’ Cardinali . Io con- 
feffo a V. E m. che , quando ho veduto , con quante circofi anze , 
fono pati efpoftì li negoziati immaginar ) , ed inventati , che 
fù jùppofio over' io avuti col Principe Ragozzi , per fare una 
Alleanza ttà la Corte di Madrid, e la Porta Octomana , mi 
è febbraio di leggere un Romanzo artifiziojo , compofio da 
qualche cunofo caniccio per pubblico divertimento ) Mentre , 
andonhe d'Cafi comunemente in ifpagna Non eiiervi mai 
menzogna , che non abbi qualche cola di vero , quefio non hà 
la minor apparenza di poter’ efjerlo . Afiìcuro V. Em , co;z_. 
tutta quella realtà , eh’ io debbo ojfervare in una materia sì di- 
lle aia , di non ave » mai data vijtta alcuna al Principe Ragoz- 
Zi , 0 ntl fuo Palazzo , ò nel fuo ritiro de' Carmelitani , e che 
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mai hò covverfato con effo lui , che nell' Anticamera del Grati 
Monarca L.uvfi £iV di gloriof a memoria , ove altro non df- 
tmcvafi , che di materie indifferenti , e , dopo la morte di quc* 
jto Rè, mai lhò,nc men cafualmente , veduto ,che una fol 
voltatali' Accademia di beile Lettere , che ji tiene in Cafa 
dell' Abbate Dangeau . Tutto Parigi 'è teft intorno di qucft a 
grande indifferenza , e che io non hò avuta comunicazione al- 
cuna con quefto Principe , benché qui , tanto , ò forf ? più , che 
nelle altre Corti del Mondo , non manchino occhi penetranti , 
per fapere ifpìare ogni azion , bene he minimi , de Mnifiri 
lirameri ■ Dopo una tal confejjicne , V Em. potrà giudicare 
con qual ftor dimento io leggeffì l EJt ratto [addetto , pieno d'in- 
venzioni , e di favole , tanto maggiormente , per non concfcer' 
io , nè di nome , nè di v'fta , il le foriere , ò fa ilBanchier di 
Ragozzi , nè mai hò fentito parlare di untai Cartiere, fup - 
pcfto da me fpedao , con rlmefje di dena> o a Conltantinopoli . 

Ciò, che mi caufa un [entimema , tutto particolare , è che 
un Principe così grande , qual' è /'Arciduca , ingannato da 
Perfone doppie , abbi dato motivo al fuo Miniftro , in Roma , 
difar'uu paffocosì fcandalofo . e su fondamenta si fiacche , 
volendo [pacchiare per vere tali invenzioni al Capo della 
C biffa , a c ararne delle confeguenze di tanto dij onore a’Mi- 
uifiri di unsi gran Monarca , quale è il Rè noftro Padrone . lo 
ben vedo , e francamente , che la Lettera , quale è fiato detto 
avermi feruta il Principe Ragozzi , è del tutto fuppofta ; E , 
tome che effo mai ha avuta meco la minor comunicazione , così 
non poteva fognarfidi fcrivermi ,in particolari di Trattati , 
t d' Alleanze , che mai hanno avuto idea , ò principio ; Tal- \ 
mente che può dirfi p:r derifione a chi crede fintili favole , \ 

tbe quefta Lettera , col pretefo Trattato d' Alleanza tra noi , e 
ih Ottomani , fi può mettere a' piedi di un altra Lettera apo- 
Cr f a , e maligna , che ha fiancate tutte le Ta verne d'Italia , e 
^e gli Adulatori degli Alemani hanno voluto far credere fent- 
dal Gran Turco al Rè noftro Padrone , in ringraziamento 
dover effo conquiftata la Sardegna 
Il Conte di Gallafch , primari fare quefto pajfo , arerebbe 
dovuto meglio informarli delle prete fe conferenze ne' Carmeli- 
f ooi, de' Piaggi immaginar j del GafCere , e de' Negozianti , 
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che mi hanno sborfato II denaro , rimeffomi , da convertir fi nelle 
Ri cinte degli V filiali , e Soldati , e per la compra delie Muni- 
tiont , e delle Armi Infine , io non concpifo conte la Fazione 
^/Ca'ad’Autiria fi ferva d: quelli mezzi termini , per farci 
una fpecte di Guerra di finzioni , e fuppo/ìi : Pruove eviden- 
ti , che , in quel Paefi , mancano di ragioni , da proatirfi , che 
più s accofitno al venfimile , e che -, apprendendo il lume della 
verità , e la giufiizia ine onteft abile del nofiro Sovrano , ad 
fabulas autem convertuntur * 

Tutto ciò , eh' io ne dii o a F Em . , non deriva , che dalV 
amore della verità , & affinché venga conofciuto quanto pojfa 
un intenzione., agitata da' movimenti del proprio inter effe , 
mentre, per poco che uno voglia ragionare ,fenza prevenzio- 
ne , io non credo già cofa degna di cenfura tanta rigorofrij, 
quando anche fi fojje affittito , e protetto , in qualche manìa a , 
il Principe Ragozzi , tanto cattolico, e pietofo ,ccme fi è ce- 
duto in Francia , per farli ricuperare uno Stato , c-ie crede gli 
appartenga legituncrmente , e per fare una vantaggìofa diver - 
fione al a forza dell’ implacabile Nemico della np/tra Monar- 
chia , fenzacbe ciò fomentale alcun fcrupoloalla dii ic ai e zza 
della pietà Crìfiiana , in ciò , che , indirettamente , imbar az- 
zarebbe il cotfo delle Fittorie Alemane , contro gl Jnfe delfpofto 
che( minacciando la loro ambizione la libertà dell' Italia , ed 
occupando una parte dello Stato Ecclefiafiico , con gran perico- 
lo della tranquillità di tutta l'Europa ) la Legge naturale per- 
mette di apportare il rimedio alla difgtazia , che è più vicino . 
lo credo che quanto ho fcritto a V Em. bafit per aprir gli occhi 
del baffo Popolo , che a titolo fpeciofo di Religione fi fafeia fa- 
cilmente ingannare . . - 

N. Principe di Cellamare . 

La fituazione intricata, in cui trovava!] il , gl’ in- 
ipirò un pontiere di trattare aggiufiamento trà l ’ Imperatore , 
cd il Rè di Spagna L’occatione lembrava favorevole , men- 
tre pareva che li Turchi fi pentifiero d’aver dato orecchio a 
propofizioni di Pace ; Di torta che , fe fi fofie dovuta far’un’ 
altra Campagna in Ungheria , l’ Imperatore , che vi averebbe 
avuta neceflità di tutte le lue forze, non arrebbe potuto op- 
porli 

* JVlcrc. Hìft. Aout p. 201. 
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porli alle conquide de’ Spagnuoli in Italia . Ne parlò fa__* 
Santità Sua al Conte di éaliafcb , che ne fenile a Vienna % 
ove non li afcoltorno tampoco le intensioni parifiche del 
Pontefice. Non poneva quelli elferc informatoci ciò, che 
furcedrva in Paefi , ove con h prendono i di lui confi;'; , al- 
tnnunri non farebbefi egli azardato alla poca artrnzione , 
che allora trovò per la fui mediazione Non lapeva il 
Papa , che, le I Imperatore non poteva difenderli da le Ifelfo, 
aveva Alleati tali, che vi s’impegnarrbbem , non men con 
forze, che con fervore. Jn effetto , il Rè d Inghilterra trava- 
gliava, con tant’ ardore , per rompere le mi ure delli f/>*- 
$nuoli , quanto ne dimoltravano quelli a tutto difp°rre , per 
farle riufeire : Quello Principe pule r el mede fimo tempo due 
gran mezzi in opera : Una numerala Flotta , condotta da un 
bravo Ammiraglio, e la Itrada della Negoziazione. 

In effetto , mentre che armatali ne’ Porti d’Inghilterra , 

S M. Urtttamca , penfando alle forme di farfi Mediatore nel 
Mediterraneo , come lo fù già in Ungheria , crcdctre di giu- 
gnere più facilmente al fuodifegno, col non agire, che di con- 
certo col Duca Reggente , quale , Parente , ed Alleato del Rè 
•di Spagna , potrebbe indurlo a qualche Progetto di Pace , nel 
tempo, ch’egli fi maneggiava, per io fi elfo fine, prclfo 
imperatore * col quale li trovava impegnato , per ragione 
dell' Alleanza . 

Milord Stairr , che tuttavia dimorava a Parigi, dopo il . 
Trattate* della triplice Alleanza trà la Francia ^ Inghilter- 
ra, e li itati Generali ,fù incaricato di parlare sù tal affare 
al Duca Reggente ; E quello Miniftro lo trovò dilpoffiffimo 
a concorrere con tutte de fue forze alla Pace d’Europa. Come 
che 1? firuazionc delle colè eligeva di non perdervi tempo, 
l’Abbate r&/ Bv/co , infirmo» dcdle intenzioni di S. A- R. ,(ì 
refe a Londra Era egli di dovere che metteffe elfo l’ultima 
mano a quell’opera , alla quale aveva già travagliato con 
tanto di frutto ; Sotto gii occhi dunque di f. M Brdtanica , 
Milord Stanhope , con altri Miniflri , ed elfo Abbate del 
Bofco formorono il famofo Progetto d' Accomodamento^ che lù 
all’ iltance comunicato al Duca Reggente . 

Quelto Principe vi fcuopre , a prima faccia , non ben go- 

• F vernati 
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Ornati gl’ interefli di S. M Cattolica , & , entrando nell^j 
mire d’onore delia Corte di Madrid ^ giudica fubito che la 
Sardegna , che era dimandata in uno degli Articoli , trova- 
rebbe grandiflimi oracoli ; S. A. R. fUma , aache , non ba- 
itante l’aver regolata la fuccefiioQe alla Tofcana in favor di 
un’ Infante , e che la fola fede de’ Trattati non farebbe poi 
capace di ti afportar quello Stato al Principe , al quale reftaf- 
fe delti nato, e così fù ella di parere che fi aggiugneffie all’ 
Articolo V tutto il deci mofefto Paragrafo, che difponeva 
doverli m-ttere Guarnigione Svizierà in quefti Stati , quale 
«impegna' ebbe di difenderli contro qualtifia AgrelTore , e di 
non rimetterli , che al fuddetto Principe Infante Tale ag- 
giunta parve sì ragionevole al Rè Giorgio , che vi fù apporta , . 
lenza difficoltà; Ma non Cuccette così nel particolare della 
Sardegna ,S M. Brittanica convenne che S. A. R. aveva ra- 
gione , e epe il Rè di Spagna l’avrebbe , puolcffere, egli pure 
di non votala retti tu re , ma quelto Principe confelfa, per 
un’ altra parte ,di dubitare fel 'imperatore approvarti? il Pro- 
getto, (eriza quella Gau ( ula,ed,a tal fine , ordì ncS al fuo 
Min'ifia , in Vienna , di tentare le intenzioni dell Imperatore 
In qu llonropofjto , il che ne ritarda un poco la conchiufio- 
ne il Mmiftro trova i Al Cefarea inflelfibile. Vedeva 
quefto Ptincipeche la Gderra d'Ungheria piegava al fine , 
e che renerebbero alta di lui difpolizione più Truppe di 
quante gliene bifognaiTero per difefa di tutta l’Italia ; E così 
rifpofe,con f anchezza ,che aveva tutta l'obbligazione a 
S- M Brittanica , per la cura , che li dava di condurre la 
Spagna ad un’ Accomodamento , ma che erto voleva che , 
per Preliminare, tutte le cofe finterò rimeffe fui piede, in 
cui erano prima dell’ invalìone della Sardegna , e che era 
egli rifoluto di non cedere un deto di Terra ai fuo Nemico. 

Sù quello Interna dunque il Progetto d' Accomodamento fù for- 
mato a Londra, e mandato al Duca Reggente , perche lo co* 
municarte al Rè di Spagna , nel tempo chef. Al Brittanica 
impiegarebbe tutte le lue iulinuazioni apprelfio l’Imperatore , 
perche lo approvali . 

11 Marchele di Nancrè fù mandato a Madrid , per trava- 
gliarvi di concerto col Duca di 5. Aignan , & il Colonnello I 
. Stati' 
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Stanhope , e procurare inficme di togliere tutte le difficoltà , 
ì che il Cardinale vi potette opporre, òc in fine , per ailicurare, 
i di bocca, ilKè Cattolico , che S M Crifiiamjfima simpegna- 
i rebbe a procurarli la retti tuzione di Gibilterra : Articolo già 
i convenuto col Rè d'Inghilterra, enondiftefo nel Progetto, 
pernon irritare la Nazione Inglefe , cui ltava moltiflìmoa 
cuore la confervazione di quella chiave del Mediterraneo. 

11 Cardinale aveva già regolate le lue Idee , e , perfittendo 
in ette , con la Tua rifolutezza ordinaria , afcolta le propofi- 
zioni di quetti tré Minittri , e non moltra di applicarvi!] ,che 
per guadagnar tempo , lulìngandoli con le più amene (peran- 
ze. In quetto mentre ,andavali dil'ponendo tutto ne Porti 
di Barcellona , di Alicante , di Cadice , e di Cagliari , per un’ 
azione , che doveva forprender l’Europa , niente meno che 
l’intràprela sù la Sardegna . 

L’Inghilterra , per la lua parte , affrettava TArmamento 
della Flotta , che aveva dettinata per il Mediterraneo , e do- 
veva etter compotta di zi Vafcelli di Linea ,di due Biulot- 
ti , due Galeotte a Bombe , e d'un’ Ofpitale . 11 Cardinale 
attento, in un tempo ittetto, a tutto ,non fi contentava di 
applicar folo a’ preparativi della Guerra , ma metteva tutta 
la Tua attenzione anche agli affari della Pace , e dell intr in- 
fero del Regno . Quefta Pace riguardava le Città , che la 
Corona di Spagna poffìede ancora sù le Cotte Settentrionali 
dell’ Affrica , verfo il Diftretto , e sù li confini de' Stati del 
Rè di Fez , e di Marocco . Li grandi Armamenti , che faceva 
la Spagna , la di cui deftinazione era ancor meno conofciuta 
, in Affrica , che nell’ Europa , diedero dell’ apprenfione atti 
! Marochini , che , come fi sà , tengono già da più anni , bloc- 
i cata Ceuta , per Terra , effendofi immaginati che tutti que- 
lli grandi apparecchi potevano ben cadere fiopra di loro , e 
chela Spagna poteva andarfeli a lanciar contro con tutre le 
f fue forze, li Governatore di Ceuta ricevette più Eipuflì 
i dalla Corte di Marocco , con diverfi progetti di Pace , enore- 
, voliflìmi ancora alla Corona Cattolica , offerendo quello R é 
Affocano la reftituzione di tutte le Piazze , che aveva cic- 
li cupate sù quelle Cotte , e fopra tutto Orano , la di cui con* 
i contava tanto di fangue , e tanto di denaro . il C arai • 
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nate Miniare non fi la (ci a fuggir di mano una congiuntura , sì 
bella, di liberare la Spagna da una Guerra , per così dire, 
ereditaria, c chela obbligava ad aver Tempre una picciola 
Flotti in Marc; E così il Governatore di €eu*a ricevette 
tutte le inlt unioni neceliarie , per condurre in Porto quell’ 
affare sì importante 

Quelli poi , al di dentro del Regno , niente meno occupa- 
vano il Cardinale le, in tutto ciò poteva lèrvire al fol- 
lit vo del Popolo , alla gloria della Nazione , ed al vantaggio 
del Ré , aveva dati gli ordini neceitarj , perche fi efeguiiì'e . 
Dalla di lui applicazione riconofcer devon que’ Popoli lo lla- 
bilimentodi tante manifatture, sì utili, che neceffarie , il 
cangiamento fatto nelle l>)gme , ristabilite nelli Porti di 
JViare , c levate dalle Città interiori del Regno, la filiazione 
delia Ferma del Tabacco, da cui il Ré doveva ricavarne 
tanti vantaggi, e le fornirne confiderabili , che derivorono 
alla Gala di S. \1 dall' averle i\ Cardinale fatte vomitare 
a’ principali Fertnieri , eh r s’erano arricchiti , alle fpefe del 
Popolo, e de! Principe. Tutto quello non potè effettuarli, 
fenza incontrar molti oracoli , quali il Cardinale lèppe Tem- 
pre mberare, con quella lui collante rifolutezza , tanto a lui 
naturale , non abbini onando mai quell’ affare , che una vol- 
tàhà intraprefo; Vero è che lo condifce , con una certa al- 
lettevole adulazione , che di rado, li và fallito , e che niente 
ìntrapiende di fare,fe non, dopo ben’efaminate,e pefate 
tutte le confeguenze , ed appianate tutte le difficoltà ,e che 
così totlo che un Progetto 1; fembra impraticabile , quantun- 
que bello , c plaufl bile , a prima villa , lo abbandona , fenza 
più penfarci. 

In mezzo perS a tanfi affari , sappigliò , più di tutti, a 
quello . che riguardava l 'Italia , il di cui buon l'uccello fi te- 
neva infallibile ; Ma le iftanze , che facevano preffo il Ré li 
Mmirtri de’ Principi , autori del Progetto d' Accorri'* darti- nt a y 
tenevano il di lui animo contino vomente in borra fica , per 
du ibioche S. M. Cattolica non li laici a ile in fio perfuadere . 
Per prevenite un colpo , sì fatale a’ Tuoi difegm , e come erto 
fupponeva , alla Tua gloria , fece in maniera che il Ré volle 
ben (èco conferire , lu i contenuto degii otto Articoli di tale 
Progetto, quali erano come fiegue. l.Per 
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Ver riparare H torbidi ultimamente fafcitati contro la 
Pace conchiufa a Bada a’ 7 Settembre 17T4. ,e contro la 
Neutralità llabili-a per YTtalta , nel Trattato de’ 24 Marzo 
1 7 x j , il Sereniamo , e Potentiffìmo Rè di * pagna , s’impe- 
gna di redimire a S. M. b. ' (feriale , come effettivamente^ »- 
li redimirà., immediatamente dopo il cambio delle ratifica- 
zioni del prefente Trattato , ò , al più tardi , due mefi appref- 
lo , l’ifola , & il Regno di Sardegna , nello (tato , in cui era , 
quando fe né imnadronito , e rinunziarà , in favore di S M. 
Cefarea^a tutti li Diritti , pretendoni , ragioni , & azioni, 
chepoffa avere sù detto Regno, di Torta che la detta M. S. 
Cefarca porta di(porne,in piena libertà , come di cola a lei 
. appartenente , e della maniera , che , per il pubblico bene , 
averà rifoluta . 

II. Come che l’unico mezzo , che fi é potuto trova-e , per 
ftabilire un permanente equilibrio nell’ Europa , é dato di 
regolare che le Corone di Francia , e di Spagna non poffano 
giammai ,né in tempo alcuno, ricadere sùT una medefima 
Teda, né in una deffaLinea,e che quelle due Monarchie 
redtno, in perpetuo, feparate , come pure, per adicurare 
una regola ,sì neceffaria al ripofo pubblico , li Principi , che, 
per la loro nafeita , potrebbero avere diritto a quede due 
fucceffioni , abbino rinunziato folennemente ad una di effe, 
per fe , e per tutta la loro poderità ; E che queda fepatazio- 
ne delle due Monarchie è divenuta una Legge fondamenta- 
iellata riconofciuta dalli Stati Generali , nominata -comu- 
nemente , te Corti, unite a Madrid , li 9 Novembre 1712. * 
e confermata dal Trattato, conchiulo a Utrecht , ii 1 1 Apri- 
le 1 71 5 f. M Cefarea , per dare 1 ultima perfezione ad una 
Legge , tanto neceflària , e così falucare , e , per non lafciare, 
in avvenire , alcun motivo di cattivo fappolto , volendo pur* 
afficurare la tranquillità pubblica , accetta , e coniente alle 
dilpofizioni , fatte, regolate , e confermate nel Trattato di 
Utrecht , toccante il Diritto , e l’ordine della Surccflìone alla 
Reami di Francia , e di Spagna , e rinunzia, tanto per fe 
fteffo, che per li Tuoi Eredi , Odcendenti ,e Succeffori maf- 
chi,e femmine, ad ogni Diritto, & ad ogni pretenfione, 
generalmente , qualunque fiano,efcnza alcuna eccezione , 
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sù -tutti li Regni, Paed , e Provincie della Monafchià di 
Spagna , de’ quali il Rè Cattolico è dato riconofciuto per le- 
gitirao Pofleifore , nt-IIi Trattaci di Utrecht , promettendo 4 
in oltre , di darne gli atti della rinunzia autentici 4 in tutta la 
miglior forma di farli pubblicare, ò regitfrare , ove farà il 
bifogno,edi farli avere fpediti , nella forma accoftumata , 
a 5 W Cattolica , ed alle Potenze Contrattanti . 

HI. In confeguenZa della detta rinunzia , che f M Cefa- 
tea hà fatta , per il defiderio , eh’ ella hà di contribuire al ri- 
pofo di tutta 1 Europa , e perche il Duca d'Orleant hà rinun- 
ziato per lui ,e per i fUoi Difendenti , a’ Tuoi difitti , e pre- 
tendimi fui Regno di Spagna , a condizione che Ylmperató - 
te , ò alcuno de’ dipi Difendenti non poffinoin tempo alcu- 
no fuccedere in elfo , f M Imperiale riconofee il Rè Filip- 
po V per legitimo Ré della Monarchia di Spagna ,e delle 
Indie j promette di darli li titoli ^ e qualità , dovuti al fuo 
Rango 4 & a’fuoi Regni 4 di lafciar godere pacificamente 
lui 4 éi i Tuoi Difendenti 4 Eredi , e Succeflbri mafehi , e 
femmine 4 di tutti li Stati della Monarchia di Spagna in_^ 
Europa , nelle Indie 4 & altre parti , il di cui poffedo è dato 
affieurato al mededmo, ne’ Trattati di Utrecht , dì non in- 
torbidarlo diretta , né indirettamente in detto pofleflo , e di 
non formar mai pretendone alcuna sù li Regni 4 e Provincie 
fuddette . 

IV. Iri conddefazione della rinunzia jedel riconofeimen- 
t0 4cheJ. M Cefarea hà fatti jne’ due Articoli precedenti 4 
il Rè Cattolico rinunzia ree ip-oca mente 4 tanto j*r lui 4 che 
per i fuoi Difendenti 4 Eredi 4 e SuccefTori mafchl 4 e fem- 
mine 4 a tutti i Diritti , e pretendali , qualunque dano 4 fen- 
za niente eccettuare 4 fopra tutti li Regni 4 Paed 4 e Provin- 
cie , che S. M. Cefarea poffiede in Italia , e ne’ Paeft Baffi , ò 
dovrà poffedervi , in virtù del primo Trattato , c general- 
mente a tutti li Diritti 4 Regni 4 e Paed in Italia 4 che altre 
volte fono appartenuti alla Monarchia di Spagna 4 trà i quali 
Il Marchefato del Binale 4 ceduto dà S. M. alla Repubblica 
di Genova l’anno 1 71 5. 4 deve edere efpreflamente compu- 
tato, e comprefo , promettendo di darne gii atti’foleuni di 
rklunzia , enunziati di fopra , in ogni miglior forma , di farli 
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} pubblicare , e regiftrarè -, ove farà il bifogno , e di farli avere 
( ipediti a S. M. Imperiale , & alle Potenze Contrattanti, nella 
forma accofiumata . S. M. Cattolica rinunzia ancora al Di-' 
ritto di Reverfìone alla Corona di Spagna , che fi era rifer- 
vato fui Regno di Sicilia , & ad ogni altra azione , e preten- r 
fione,che potrebbe fervirli di pretefto, per intorbidare^ 
{'Imperatore , Tuoi Eredi , e Succeffori , diretta , ò indiretta- 
mente ^ tanto ne’ detti Regni , e Stati , quanto in quelli , che 
poflede attualmente ne’ Patii Baffi , & in qualfiha altra—# 1 
parte. 

V. Come che l’apertura alla fucceffione delli Stati, di 
prefente poiTeduti dal Gran Duca di Tofcana , e dal Duca di 
Darma , e di Piacenza , fe eflì , e loro fuccelTori veniffero a 
mancare lenza figlj mafchi, potrebbe far luogo ad una nuova 
Guerra in Italia ; Per una parte, 'a caufa de Diritti che la 
prefente Regina di Spagna , n3ta Due beffa di Parma , preten- 
de avere sù le dette fucceffioni , dopo la morte degli Eredi 
legitimi , che fono più proibirli di lei ; E , per l’altra parte » 
à motivo de’ Diritti, che l'Imperatore ^ e l'imperio pretendo- 
no avere (òpra 11 detti Ducati , a fine di prevenire le confe- 
guenze funefte di tali contefiazioni , é fiato convenuto che li 
detti Stati , ò Ducati , pofteduti prefentemente dal Gran 
Duca di Tofcana , e dal Duca di Parma , e di Piacenza , fa- 
ranno ricoRofciutl , in avvenire , de in perpetuo, da tutte le 
Parti Contrattanti, e tenuti, indubitabilmente , per Feudi 
nìafculini del Santo impero Romano , ed , allorché la fuccef- 
fìone a’ medefimi Ducati verrà ad accadere, per mancanza 
di fucceflòri Mafchi , S. M. Imperiale , da sè , come Capo 
dell’ Imperio ,Confente «che il Primogenito di elfa Regina dì 
Spagna , e li tuoi Difendenti mafchi ,nati di legitimo Ma- 
trimonio , ed , in loro difetto , li fecondi Figlj, ò gli altri Ca- 
detti della detta Regina, fe ne nafeeranno , Umilmente co* 
loro Dilcendcnri mafchi , di legitimo Matrimonio nati , 
fuccedàno in tutti li detti Stati ; E. come che per ciò è ne- 
, cellario il confenfo dell’ Imperio , f M.Ce}area impiegai 
tutta la fua cura , per ottenerlo , e , dòpo averlo conferito , 
farà f pedi re leLetteredi fpettativa, continenti l’eventuale 
Inveftitura per il Figlio, ò li Figlj della detta Regina,^ 
* F 4 loro 
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loro Difcendenti mafchi , lecitimi , in buona , e dovuta ^ for- 
ma, e le farà , immediatamente , pattar’ a mano di f ML. 
Cattolica ,ò , almeno , due meli dopo il cambio delle ratifica- 
zioni , fenza però , in quello mentre , ne derivi alcun pregiu- 
dicio , ò dtnno , e , falvo femore , in tutta la fua eftenlione , 
11 pottettò de’ Principi , che attualmente pottìedono li detti 
Ducati . 

Le loro Maertà Imperiale , e Cattolica fi fono convenute 
che la Piazza di Livorno rimarrà , in perpetuo un Porto fran- 
Co, nella medefima forma ,che trovali prefentemente . 

Jn confeguenza della rinunzia, che il Ri di Spagna hà 
fatto a tutti li Regni , ^aefi , e Provincie àiltalia , che altre 
volte appartenevano alli Ré funi oredecdfori , cederà , e ri- 
metterà al detto Principe fuo figlio la Piazza di Portolon^o - 
ne , con quanto altro poflìede attualmente dell’ ifola d'Elba , 
fubitoche , per la "acanza di fuccettVme del Gu *n Duca di „ 
Toscana , in difettodi Difcendenti mafchi, il fuetto Pritr- 
cipe di Spagna farà (lato porto nell’attuale poiTelfo di detti 
Stati . 

E’ (lato parimente regolato , e ftipulato (biennemente, che 
nettuno di detti Ducati , e Stati potrà , né dovrà giammai , in 
qualfifia tempo, ò cafo eflere polTeduto da alcun Principe , 
che fia infieme Ré di Spagna , quale ne meno potrà pigliare 
la T utela de’ Principi , che pottederanno li Stati fuddetti . 

In fine , è (tato convenuto trà tutte , e ciafcheduna delle 
Parti Contrattanti , & ette fi fono parimenti impegnate a 
non permettere punto che, durante la vita de’ preièntanei 
PoiTcttbri de’ Ducati di Tojcana , e di Parma , ò de’ loro Suc- 
ceffori mafchi , {'Imperatore ,e li Rèdi Francia , e di Spagna , 
come anche il Principe deftinato,come lopra,allaluccef- 
fi.'.ne de’ medefimi , portano mai introdurre alcun Soldato y 
di quatti voglia Nazione , che <ìa , delle lor proprie T ruppe , 
òdi altre, al lor foldo , ne’ Paefi , e Terre di detti Ducati , 
né rtabìlirvi Guarnigioni nelle Città , Porti , Cittadelle , à 
Fortezze , che fi trovano in etti . 

Ma, a fine di procurare una ficurezza , ancora più gran- 
de, contro ogni forta d'evento, al detto Figlio della Regina 
di Spagna , dertinato con quello Trattalo a (uccedere al 
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■ Gran Duca di Tofcana , & al Duca di Parma , e di Piacenza , 

II e di renderlo più certo dell’ elècuzione di quanto li vien prò» 
t melTo , per detta fucceflione , come pure per metter fuori da 
> ogni pericolo la f eudalità, ftabilita sù li detti Stati , in fa- 
, voredell’ Imperatore ^ e dell 'Imperio, è flato convenuto da 
i ambe le Parti , che li Cantoni Svizzeri metteranno in Guar- 
nigione , nelle principali Piazze di elfi ''tati , cioè a Livorno ì 
a Porto Ferrajo , a Parma , & a Piacenza , un Corpo di 
Truppe , che non eccederà però il numero di fei mille Uo- 
mini , e che per quello effetto le tré Parti Contrattanti , che 
fanno l’ufizio di Mediatori , pagaranno a’ detti Cantoni li 
futlìJ) necelfar) per il loro mantenimento ; E dette Truppe 
vi reneranno fino a che arrivi il cafo della detta Succeifione, 
che , allora , faranno elfc obbligate di rimettere al Principe , ' 
desinato per riceverle , le Piazze , che li faranno (tate date 
in conlegna , lènza peròche cola alcuna di ciò occafioni il 
minor pregiudicio , ò fpcfa a’ prefentanei Po (felibri , ò a’ loro 
Succeflfori mafciii , «ili quali dette Truppe prederanno Giu- 
ramento di fedeltà , né potranno pigliarli altra autorità , che 
quella di difender le Piazze , delle qu-di averanno ia_^» 
Guardia . v 

E come che il tempo, che domili impiegare nel conve- 
nire , co’ Cantoni Svizzeri , del numero di dette Truppe , de' 
fuffidj , che fe li dovranno (òmminiilrare , e della forma di 
farne la leva , apporterà troppo ritardo ad un’ onera così fa- 
lutare , J\ Af. Brìttanìca , per il lineerò defiderio, che hà di 
avanzarla, e di arrivare, al più predo, allo Uabilimento 
della tranquillità pubblica , che é il ti oe propoltofi , non di- 
fendi fe però gli altri Contrattanti Io troveranno a pro- 
posto ) di Ibtnminilìrare delle lue prop ie Truppe , per l’ef- 
fetto antedetto , lino a che quelle , che lì leveranno ne’ Sviz- 
zeri, polfano prender la Guardia delle dette Piazze. 

VI S. M. Cattolica , per dare una prova fi ncera delle fue 
buone intenzioni , per il ripolò pubblico , conferite alla dif- 
pofzione , che farà fatta in apprelfo , del Regno di Sicilia , in 
favor dell’ Imperatore , e rinunzia per fe ,e per li luoi Eredi , 
e Succelfori mafehi , e femmine , al Diritto di reversione del 
detto Regno alla Corona di Spagna , che gli era dato eipref* 
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temente rifervato , per l’atto di celione del giorno i o. G itì* 
gno 1713 , & , in favore del ben pubblico , deroga , tanto 
che farà il bi(ògr<o,al detto attodel detto dì io Giugno 
1713 ,& all’ Articolo VI. del Trattato conchiufo a Utrecht^ 
trà S. M Cattolica , e S. A R. il Dura di Savoja , e gene- 
ralmente a tutto ciò, che potrebbe e fi er contrario alla retro- 
ceflicne , difpofizicne, e cambio del detto Regno di Sicilia , 
fecondo refta Ili pula co per le convenzioni preienti , a condi- 
zione però che, in (un luogo, fa; à ceduto, & aflìcurato il 
Diritto di rertrjtone alla di lui Corona , (opra Ylfola , e Régno 
ài Sardegna , cnme qui abbailo viene , più a lungo , fpiegato, 
nell’ Articolo V 1 . delle convenzioni trà S. M. Imperiale , ea 
il Rèdi Sicilia . 

V 1 1 . L’ Imperatore , & il Rè Cattolico promettono mutua- 
mente, e s’impegnano alla difela . e Garantia reciproca di 
tutti li Regni , e Provincie, che erti attualmente poflìedono* 
ò devono pofiedere , in virtù del prefente T rattato . 

Le loro Maeftà Imperiale , c Cattolica efeguiranno imme- 
diatamente, dopo il cambio delle Ratificazioni delle pre- 
fenti convenzioni , tutte , e ciafcuna delle convenzioni , che 
vi fono contenute, e ciò, nello fpazio di due meli, al più 
tardi, e le Ratificazioni di dette convenzioni faranno cam- 
biate a Londra , nello fpazio di due meli , da Contarli dal 
giorno della fegnatura,ò più torto, fe fi può fare; Et $ im- 
mediatamente dopo la cfecuzione preambula delle dette con- 
dizioni , li loro Minirtri Plenipotenziarj , che faranno auto- 
mati dalle medefime,conveniranno,nel Luogo del Con- 
grego , che farà (tato eletto, c ciò , al più pretto , che potrà 
farfi , (opra altri detaglj di loro Pace particolare , con la me- 
diazione delle tré Potenze Contrattanti . 

In oltre ,é (tato convenuto che in detto Trattato partico- 
lare , da farfi trà Vituperatore , Se il Rè di Spagna , farà ac- 
cordata un’ Ammjlìa , ò fia Perdono generale per tutte le 
Pedone di quarti voglia Stato , Dignità, Rango , e Serto, 
tanto bccleliaifico ,che Militare, à Ci vile, che averà fe- 
guirato il Partito dell’ urta ,ò dell’ altra Potenza , durante 
l’ultima Guerra , in virtù della quale Amnijlia^fark permerto 
a tutte le dette Pedone . & a ciafcuna di erte , di rientrare 
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ttel pieno porte fio , e godimento de* loro Beni , Diritti , Pri- 
vilegi , Onori , Dignità , & Immunità , per pofledcrli tanto 
liberamente , come li polfedevano al principio di erta ultima 
Guerra , ò in quel tempo che le dette Perfonc fi fono mette 
all’uno , òalf altro Partito, non ottanti le contìfche , feque- 
liri , e fentenze , date , ò pronunziate, durante la Guerra , le 
quali fi confideranno per nulle , e non emanate j E di più , 
in virtù della detta Amnifiia, tutte , e ciafcuna delle dette 
Perfone , che averanno feguitato l’uno, ò l’altro Partito, 
faranno in Diritto, e libertà di ritornare alla lor Patria , e 
di godere de’ loro Beni , come fe la Guerra non vi fotte mai 
Hata , con ampia, & intiera facoltà di amminittrarli in Per- 
fetta , fe faranno prefenti , ò per Procuratore , fe piacerà ad 
ette di Ilare attenti , di poterli vendere , ò difporne come più 
troveranno a propolìto, nella (le (Ta forma , che lo potevano 
fare , avanti che cominciatte la Guerra . 

Ancorché li Principi ,che avevano formato quello Pro- 
getto, lo trovalfero di tutto vantaggio della Spagna , noti 
parve però tale al Cardinale, né, in confegnenza , atle loro 
Maeftà Cattoliche , che lo concepirono fubito per mortruolò, 
ed impraticabile, non folo,in viltà delie claufole de’ fini 
Articoli , nelle quali parve al Minittro di veder fagrificati 
gl’interettì della Spagna ad altre, non sò quali , differenti 
Idee, ma anche della maniera , con cui li venivano offerti, 
mentre fi Teppe che negoziava!! il Trattato della triplice 
Alleanza , per obbligarne alla accettazione quella Parte del- 
le due , che rifiutarti: di fottoferi vere quello Progetto ; E che 
fi autorizava quella Condotta con l’elèmpio di quanto erali 
praticato nel 1 559. , quando fi unirono la Francia {'Ingbilter* 
ra,e {'Olanda ,per li Trattati dell’ Haia, de’ 2 r Maggio, 
24 Luglio , e 4. Agollo , a fine d’indurre , ò di sforzare , in 
cafo di rifiuto, li Ré di Svezia, e dì Danimarca a fare la 
Pace , ed accettare le mutazioni , fatte da quelle tré Potènze 
al Trattato di Rotfcbild ; Fù aggiunto a quell’ efempio quel- 
lo del Trattato della triplice Alleanza , pure conchiufo all’ 
Haia , trà l’ Inghilterra , la Svezia , e {'Olanda , per obbligare 
il Rè di Spagna a far la Pace con la Francia , lotto le condi- 
zioni , concertate con quell’ ultima dalle tré Potenze : Ciò 
che diede luogo al T rateato di Aquilana . 2) \ 
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II Cardinale pretcTe che quella claufola dì obbligare,, non 
ottanti gli efempj allegati , fotte difonorevolillì ina alla Co- 
rona di Spagna , tanto più per non n 'torli considerare come 
comune a tutti due li Partiti , giacche egli fu riponeva fi trop- 
pe! bene informato che il Progetto non era listo regolato , e 

concertato, fe non, dopo avutane la approvazione dalla » 

Corte di Vienna fopra ciafeheduno de’ lutai Articoli . Quello 
è quello , di cui quella Eminenza è Hata noi convinta dopo , 
mentre Milord Stanbope confetta elprettam^nte , nella fua 
memoria de’z6. Maggio al Marchile di Montelrone , che 
l’Imperatore non era entrato in alcun negoziato sù quello 
Progetto , che allora , quando ,dopo rré meli di refiftenza , 
convenne accordarli l’Articolo della rcttiruztnne della Sarde- 
gna, con grande mortificazione di S. M Bnttanica ,e del 
Duca Reggente , che ben facevano quanto f. AI Cattolica 
avelie a cu are !a confcrvazionc di quell’ ilbla . 

Il Cardinale fi sforza di far comparire ben rilevarne quella 
confiderà zione, nella conferenza , che ebbe , sù quell’ affare, 
nel Gabinetto delle loro Maeftà , efagerando al Ré il difo- 
nore , che andava a ricadere sù tutto il fuo Regno, per 
l’accettazione di una Pace , propofla di quefta forma , di ma- 
niera che, confettando, in effetto, a S M che potevanfì 
afcoltare le propolizioni di Pace , non condanna , che la ma- 
niera, con cui vuol trattarli . Il Ré fi appaga di quelle ragio- 
ni , e dopo divette conferenze trà il Cardinale , il Colonnel’o 
Stanbope , il Duca di S Aginan , & il Marchefe di Nancrì 9 
il Progetto fù alfolutamence rigettato , come ingiuriofo alla 
gloria di S. M. Cattolica . - 

Bifogna però confi (fare che l’unico motivo di tutte le rifolu- 
zioni della Corte di Soagna , in quella occafione , fù la licu- 
rezza , in cui ella fi fupponeva , di riufeire nella Ipedizione , 
che etta meditava sù la Sicilia ; mentre non vera alcun 
Stato , in tutta l'Italia , ove meno fi afpetraffe un- in vafione , 
per parte detti Spagnuoli ; E tanto più , dopo chef M X/r#- 
liana , accurata delle intenzioni dell’ Imperatore , che non 
voleva abbandonar punto le Tue pretenlìoni $ù quel Regno , 
che già fi era fatto giudicare a favore , nel Progetto d' Accomo- 
damento , aveva richiamato il fuo Minillro da Vienna, Se 
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aveva fcritto al Rè Cattolico , affrettandolo di concludere un 
Trattito d’Allcanaa , appreflTo aver’ alTicuraco il Miniiiro 
bpagnuolo Refidente in l'orino „ che tra erto difpofto a (par- 
„ gere fino all’ ultima goccia di (angue , più torto che acquie- 
„ tarli al Progetto fuddetta \ Che aveva egli ben (aputo nell’ 
„ ultima Guerra a<:quiltarfi un Regno, e che laprebbe ben 
„ conlervarlclo ; B che , fedele ne In ù impegni , era rilolu- 
„ todi mai abbandonare la Cattolica Mae/ià Sua „ . In effet- 
to, per dar principio all’ efecuzione di quelle promeffe , or- 
dini al Conte di Stifa, fui Ammiraglio , di mettere>tutta la 
lui apolicazione ,a far preparare . con la maggiore celerità , 
il trasporto d: un potente Socco; fo da Palermo a ViHaf ranca , 
per metterli in politura di agire otfenfivam ente dalla parte 
del Mi lane fe : ciò che fguernì di Truppe tutta la Sicilia , e 
diede tanto più di faciliti al Cardinale di effettuare i iuoi 
Progetti . 

Maggiore fù il calore , col quale ne procurò l’efecu- 
zione, quando fenfuia tutte le parti, e maliime dal Mar- 
chese di Monteleone , le premure , che li facevano a Londra , 
àio. Vienna per dare l’ultima manna! una quadruplice Al- 
leanza , teà la Francia , l 'Inghilterra , l ’ Olanda , e Vlmperato- 
re, il di cui fine era di obbligare la Spagna a confentire alle 
condizioni del Progetto d' Scomodarne nto . 

L’Abbate del Bofco aveva ordita la tela di quello fumofo 
Trattato , unitamente con li Milordi Stanbopc ,e Sunder - 
land, qualche Miniitro del Gonfiglio d Hannover , & il Ba- 
rone di Bentenrider , Mini Uro pure dell’ Imperatore a Lon- 
dra , e pareva che, avendolo approvato i M Brittanica , 
non difapproterebbe il Duca Reggente l’opera del fuo Mini- 
Uro , che niente intr *p ende va fuor de’ fuoi ordini . In quello 
mentre il Principe di CeV amare maneggiò cosi bene gl’ infe- 
tidii del Rè Cattolico , fuo ladrone , e fi attenne , così data- 
mente , alle initiuzioni del Cardinale , che rovcriciò intiera- 
mente le dilpolizmni , in cui parevano tutti li Memori del 
Configlio di Reggenza , ài \\ux filli in quella circoltanzu , e di 
rimettertene ai giuaicio, & alla prudenza del Duca Reggente ' t 
E così quelt’ affare, che fi cedeva condotto con tanto di de- 
prezza, che non pwcdl’e mancare di edere approvato , osi 
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tòrto che ne venifle fatta la propofizlone , tira in lungo più di 
due mefi , lufingandofi Tempre tutti, di giorno in giorno, ! 
che il Reggente mandarebbe l’ordine all’ Abbate delBofco di 
fegnar’ il Trattato i Ciò che l’Ambafciatore di Spagna lòp- 
pe frartornare fino a’ principj del rnefe di Agofto . 

Impiegava il Principe di Cellamare tutta la Tua attenzione 
agl’ intere Ili della Corona di Spatri * , ed aveva a cuore , an- 
che p : ù del dovere , tutte le mire del Cardinal Miniftro , ve- 
duto il Carattere j che veftiva; E quell’ Eminenza , ciò 
non ortante , non perdette punto di occalìone per mortificare 
uno de’ Capi della Famiglia di quello AmbaTciatore , il di 
cui Porto aveva egli occupato , e che aveva refi rilevanti 
fervigi al Ré Filippo . Già fi é detto di qual maniera il Car- 
dinale del Giudice , Zio del Principe di Cellamare , (lato 
onorato delle cariche di Primo Minijfro y dì Grande lnquifito- 
re , e di Governatore del Principe delle AjUcrie , era (lato tpo- 
gliato di tali grandiofi impieghi , fin da quando entrò in fa- 
vore il Cardinale Albsroni . Erali ritirata a Roma quella ■ 
Eminenza , e foddisfatta delle tertimonianze d’affetto , che 
riceveva da Sua Santità , non fi mifchiava p ù in affare alcu- 
no, fenon che, chiamandolo qualche volta il Papa nel fuo 
Gabinetto , pigliava il di lui parere Covra diverfe cole , nelle 
quali erta Eminenza poteva ben configliarlo , elfendo ,per 
così dire, incanutito nel maneggio degli affari più rilevanti . 
Era Tempre pailata trà quello Cardinale, & il Cardinale 
Acquaviva una certa tal quii gelofia , della quale non l'arebbe 
gran cufa malagevole lo (piegarne i motivi , le non richieder- 
le troppo di tempo . Balli il riflettere che quell’ ultimo , di- 
chia aro , poco dopo , Ambasciatore del Rè Filippo predò Sua 
Santità , aveva qualche ragione di temere , in villa del Tavo- 
le, in cui era fiato il Cardinale del Giudice, che quello, un 
qualche giorno , non lo burlaile , Te il Rè Cattolico , ricono- 
feendoìi Tei vigi , che li rendeva il Nipote dell’ E. S. , ritor- 
ti Te a concepire lèntimenti più Tavorevoli per la medelìma . | 
Dall’ altra parte, il Cardinale Alberoni , conTapevole che, 
allora quando il Papa lo prcpoTe in Conci/loro , l’Èminentiffi- 
mo del Giudice , ben ;ungi dal parlare in di lui favore , fi Tervt 
di certe clprcflìoni , che Italiano non hà mai Taputo per- 
donare. 
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donare , altro non cercava che di trovar qualche mezzo di 
umiliare un Perfonaggio , la di cui idea non era tanto ben 
cancellata dall’ animo del Tuo Sovrano , che non potette an- 
che rientrar nuovamente in un favore , quale non avclfe ad 
edere Vantaggiofo al nuovo Miniltro. Da quella, fonte icatu- 
riron® gli ordini , che furono Ipcditi al Cardinale Acquaviva , 
perche inlìnuatte al Cardinale del Giudice , che f M Catto- 
lica, voleva che levale le Anni di Spagna dalla Porta del fua 
Palazzo • 

Egli é un coftume , generalmente praticato frà li Prelati , 
che rivedono in Roma , di far conofcere al Pubblico il fuo 
attaccamento alla tale ,ò tale Corona ,coIl’ innalzare l e , » 
Armi di quella sù la Parta del Palazzo di loro abitazione , di 
forta che , allora che cangiano di partito , il che non é colà 
punto ftraordinario, il Pubblico ne rimane torto informato 
dalla metamoriqlì,che lì rapprefenta sù la Porta del luddetto 
loro Palazzo . La Famiglia del Cardinale del Giudice , come 
pure quella d' Atri , della quale é il Cardinale Acquaviva , 
iono del poco numero di quelle , che , nel tempo delle ultime 
rivoluzioni nel Regno di Napoli , da dove elleno fono origi- 
narie , rimafero inviolabilmente attaccate al partito del Ri 
Filipp o , e quefto é il motivo , perche erti due Cardinali ave- 
vano egualmente efporte le Armi di $• M Cattolica fu’l 
Frontiipicio del loro Palazzo . 11 Cardinale del Giudice , che 
non. aveva di che rimproverarli di aver giammai detta, 4 
fatta, cola ,che patelle meritarli un limile affronto da ua 
Sovrano , per il quale aveva l'agrihcati tutti i fuoj Beni , e 
quelli della fua Famiglia , credette di aver motivo di non ob- 
bedire ^fenza prima farne qualche rimoftranza a S. M. Cat- 
tolica y E come che s’immaginava di avere tutta la ragione 
di dubitare che quella arrivalfe alle mani di querto buon 
Principe , quando pattatte per quelle del Cardinale M.imfiro , 
prele il mezzo termine di addirizzarle al Sig.Duca d Orleans , 
pregandolo a voler’ ifpofare i tuoi intereflì , in circoltanza sì 
dilicata , e di fare in maniera che le fuse Lettere foltero refe 
in mano propria di S. M. Cattolica . Il Duca Reggente s’inca- 
lica , con piacere , di quefto debito d’amico , in favore duna 
Perlona,per cui aveva una vera ftiipa, quale fi dilatava 
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anche fu’l Principe di Cellamare di lui Nipote. Con tutto 
ciò , il Cardinale non ne ricevette rilpofta più favoievole» 
mentre il fc é , falciandoli guidare dal fuo M-mltigt, tura le 
orecchie a tutte le ragioni dei Cardinale dilgraziato , né altro 
li rilponde , che , lamentandoli della di lui oltinàziofle , e » 
ddòbbcdicnia •, Di modo che, in fine , le di Spagna 
fe< ero luogo a quelle del Papa, che il Cardinal cdel Giudice 
fece innalzare , per dimofirare la fargia fcielta , che elfo 
aveva fratta della Neutralità , non Ipola n do il partito dell’ 
Imperatore , benché sfilzato , per cesi dire , a non edere più 
JSpagnuolo : Nelfuno hà potuto penetrare quali pollano eiler 
itatele ragioni del Cardinale A/beroni , pi: r agire con tanta 
fev' rità , nel particolare di un Prelato di quel tvango , e che 
fi sà efler’ una delle Creature del Papa ; mentre , le ciò non 
é (tato, che per un orincipiodi vendetta, é iìato unoipin- 
gerla un poco troppo lontano. 

Er-no in qvielto fiato le cofe , riguardo al Cardinale del 
Giudice , allora che,elfendo tutto dilpofto in ilpagna,per 
leficuzione di quanto, g»à da lei meli, (i meditava , il Car~ 
dtnale manda oidine alte Truppe, che da ogni patte fi unif- 
i-.ro all’intorno di Barcellona , ove era il Rendevous , per 
l lmbareo, quale elfendo finito alli 1 8- di Giugno , & eflen- 
do arrivati da Cadice 9 Valceili da Guerra ,e zj.da Traf- 
porto , fi pofe alla Vela quella formidabile fiocca , nel giorno 
fnedclìmo , fi tto gli 01 dini dell’ Ammii aglio Don Antonio 
Cajiagntta , e del Marchefe di Leede , forte di iz Valceili di 
Linea, tiè Valceili Vlercantili Armati in Guerra, e monta- 
ti di $5 Pezzi di Cannone cadauno , 4. Galee , una Galeot- 
ta, e 540. Battimenti di tranfporto , lovra li quali furono 
imbarcati $ 6. Battaglioni, *. Reggimenti di Dragoni, e 6. 
di Cav<«llct ia , che formavano in tutto un Corpo di denta 
mille Uomini , tutte belle Truppe, e ben ddciphnate , con 
l’Artiglieria , e Munizioni bifognevoli . 

il Cardinale aveva mandati aili Comandanti della Flotta 
tré Pieghi figliati , quali contenevano gli ordini , e doveva- 
no efler’ aperti, l’uno, dopo l’altro, arrivati che fodero a 
certe Alture. G unge la Fletta in Sardegna , ove il primo 
Piego dovea difi b illarfi , e dove aveva ad edere accrclciuta 
v di 


* v I 


di qualche Truppe . Di là fece vela verfo le Corte di Genova 
per unirli al Duca di Savoja , Rè di Sicilia , ma non avendo 
trovato che quello Principe averte tenuta la parola , data di 
aver sù la Corta un Campo di otto a dieci mille Uomini , 
per favorire lo sbarco , la Flotta calò verfo la Sicilia , ove 
diede fondo all i 5 di Luglio , a tré leghe da Palermo , e fece 
lo sbarco , fenza la minor refillenza , poiché il Conte Maffei 
Viceré di quert’ Ifola , sera all’ iftante ritirato verfo Mcjfina , 
con un Corpo di Truppe , avendo lafciato folo 400. Uomini, 
nel Cartello di Palermo , che furono obbligati ad abbando- 
nare di là a qualche giorno. Quali tutta la Sicilia feguì 
lefempio della Capitale, e tutti quó’ Popoli riconobbero 11 
Rè Filippo , eccettuati quelli di MeJJìna , M.ela-'zo, e Siracufa. 
La refa di Palermo fa naturalmente feguita dall’ afTediodi 
MeJJìna , qual Piazza refiftette più lungo tempo, refafi poi 
per Capitolazione alli 29 . di Settembre . 

Mentre che il Marchefc di Leede , nella Sicilia , andava 
diccnquifta in conquida , tutta l’Europa rerta foprafattada 
una intraprefa , che non lì afpettava,e cheneffuno aveva 
potuto prevedere , toltone l’Abbate del Maro , Inviato di To- 
rino a Madrid , l’unico , che aveva penetrato il difegnodel 
Cardinale , e che lo aveva anche avvifato al Rè di Sicilia , 
fuo Padrone , che non volle prefiarvi fede, ed apprefetale 
notizia per una chimera . Era così perfuafo querto Principe 
che la Flotta non forte deftinata , che contro il Regno d! 
Kapoli , ò a fare una difeefa sù la Corta di Genova , che ave- 
va*fatti avanzare 1500. Uomini a Vado per favorirla. Né 
fù folo in tale fuppofizione , mentre il Governatore di Mila- 
no ,cen le difpofizioni ,che diede, fece ben conofccre che 
credeva Io ftelTo, e che era perfuafo che S. M Siciliana an- 
dane di conferva con li Spagnuoli . Tutta T Europa ne fece 
lo fleflo giudicio,e fi arrivò, in fino, a pubblicare certi 
Articoli di Trattato trà li due Ré. 

Ma lo ftordimento , in cui quella intraprefa gettò il Rè di 
Siciliane ciò , che ne feguì in appreflo , baftorono per con- 
vincere non effervi collufìone alcuna con li Spagnuoli , per la 
parte di S. M. Siciliana 1 e che ella era fiata ingannata dal 
Cardinale Alb croni ; Ella , la di cui Politica fù Tempre impv> 

€ ut era- 
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petrabile , e tanto fuperiore fcmpre a quella di qualfifia altra 
potentato. 

Frattanto il Ré d’Inghilterra , perfuafò del concorfo del 
Duca Reggente a tutto ciò ,che elfo intraprendere , per far’ 
accettare il l*>ogttto # Accomodimelo alla Corte di Madrid, 
c romper cr sì tutte le milure del Cardinal’ Alberoni , faceva 
travagliare , lenza dimora , all’ equippamento di una Flotta 
confiderebbe; E per afflava; fi , da un’altra parte;de’fòc- 
cot fi Parlamentarj , profitta dcll’ocrafione delle fine delle » 
feifiuni , per chiederli in una forma galanre, con un’ amba- 
feiata a’ Comuni , concepita ne’ feguenti termini 

„ EflendoVM prtlentemente impegnata in diverfi inv 
„ portanti Trattati, che riguardano il bene de’ fuoi Regni, 
„ e la tranquillità dell’ Europa ,ed avendo ricevuti di recen- 
„ te degli awifi,che li fanno toccar con mano che, fe fi 
„ impiegaranno delle forze Navali , ove farà il bifogno , fer- 
,, virà ciò di un gran fondamento alle idee della M S. ; Hà 
3 , ella trovato proprio di partecipalo alla Camera , non du- 
„ bitandoche , per trovarli eifa obbligata in quella congiun- 
„ tura (pinola ad impiegare un numero d’Uomini , maggio- 
,, re dell’ accordato per il fervizió Maritimo della corrente 
„ annata , non (ia la Camera per dar providenza , nel proffi- 
3, mo Congreffo , anche per quanto lo eccederà . 

Quella é una delle più belle prerogative della Corona , il 
potere far la Guerra , e la Pace a fuo piacimento , fenza con- 
futare li Parlamenti : ma n«n lafcia però d'effere limitata , 
mentre dipende dal Parlamento l’accordare , ò nò , il denaro, 
fenza il quale, al prefente , la Guerra non fi può fare. La 
Camera diede la più favorevol rifpoiia all’ ambafeiata del 
Ré „ ringraziando S. M. della cura infaticabile , che fi pren- 
„ de va di vantaggiare il bene de’ fuoi Regni, e confervare 
3, la rranquiJlità dell’ Europa , & affienandola che la Ca- 
,, mera abbonarebbe tutto il numero della Gente, che for- 
„ paifarcbbe 1’accordato , per il fervizió del 1718 , nella 
„ forma che S. M lo troverebbe a propofito , per giungere 
„ a luoi fini sì giufii • 

imbarazzò di moto, come è naturale, un fimil paffo il 
Màiebeledi Montcleonc , che ne diede fubito avvito al Car* 




- 

Jìnale e prefentò una memoria al Ré d'Inghilterra , in cu< 
ra^ rema vali , che am' Armamento si grande non poteva 
cauLe che delV ombra al Ré Ino Padrone , ed alterare la 
buona armonia, che correva t.à le due Corone ; Manorua 
ebbe altra rifpofta. le non che ■> M li dichiarò, che la lua 
intenzione non era di nalcondere il motivo di tale Arma- 
mento e che , anzi , Ita va in far -partire , dà poco , 1 Arami 
raplio Bims con una Squadra di z6- Vafcelli di Linea, per il 
Meditcrraieo , a fine d, mantenere la Neutralità contro 
auelli « che la vele (fero intorbidare 

^ In effetto la Flotta Inglefe non cardo molto a metterli alla 
vela & avanzaudofi tutta la diligenza polhbile nel 
Mediterraneo, attraeva già tutta la pubblica attenzioni^ 
Covra fe delfa- L’Ammiraglio Btngs , arrivato allo Stretto , 
aveva Ipedito uno de’fuoi Ufiziah al Colonnello Stanbope , 
perche p P artecipalfe a f M Cattolica gli ordini , che dio avq- 
va dal Ré fuo Padrone, pcnlando, con quello P a(fo,di ri- 
durre il Cardinale a’ penlìeri più miti . 

La Lettera di elfo Ammiraglio, che accompagnava im- 
portanti inanizioni per il Colonnello Stanbope eraconcepi- 

ta in 5 jg nore , di voler dare avvifo a S M Cat- 

tolica del mio arrivo con la Flotta nel Mediterraneo , e che 
io hò delle inanizioni , dalla parte del Rè , mio Padrone , 
ner concertare , e prendere tutte le mifure , che ponno con- 
” tr ibuire all’ aggiultamento delle differenze lòpravenute trà 
91 S. M Cattolica , e l 'Imperatore Ma, le non pi' c e a j 
Cattolica M.S. di accettare la mediazione del Re nod o 
Sovrano, ne Tuoi amichevoli uhzj,e .che perfida ne \ la 
„ rifoluzione di che le lue Troupe attacchino 

Imperatore in Italia , io devo dirvi che , in tal calo , hò or- 
” dine dal Rè di létvirmi di tutta la Flotta , e delle fu^j 
Truppe , che hò meco , per mantenere , fin che farà polh- 
bile , la Neutralità , e difendere li Stati dell Imperatore , 
opponendomi a tutte le Forze , che vorranno attaccarlo in 

" Quella Lettera , che era uniforme a quanto li Mmidn di 
Londra avevano fetnpre rifpodo al Marcitele di Mont ^ ì 
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allorché richiedeva conto della defiinazione di qaefta Flotta > 
non fece cangiar punto il Cardinale di parere , penlàndo che 
la Spagna niente averte a temere di quella Flotta Inglefc 9 
mentre ia Tua era desinata contro li Stati di un Principe , che 
non era Alleato né con il Rè della Gran Bretagna ,né con 
] 'Imperatore \ E così non rilpoie altra cofa a’ dii pacchi dell’ 
Ammiraglio Inglefe , fe non che poteva cjfo efeguìregli ordini 
del Rè fuo Padrone , èf agire come lì parerebbe . jQuefta riG 
porta, che predo più dunopalfarà per una bravata , niente 
ebbe, che di aiTai fempfìce , & adai naturale, nei lìiìema 
di quel lo, che tal la diede; mentre, come erto fe n’é fpie- 
gato in apprerto, riguardava egli l’Armamento di f. M Brit- 
tanica , non meno come una procedura competente al tuo 
titolo di Garante della Neutralità d'Italia, che come un* 
adempimento del Trattato del 1 7 1 6 , non potendo credere 
che V Inghilterra voleife prendere la difefa della Neutralità , 
fuppoda violata dalla Spagna , dopo aver {'offerte pacifica- 
mente , e con tranquillità tutte le infrazioni ,che parevali 
effer fiate fatte alla medelìma dalli Governatori , da’ Gene- 
rali , e da’ Confeglieri della Corte di Vienna. 11 fucceflò fece 
però vedere che il Cardinale aveva fuppoftoduna maniera , 
e che il Coniglio di Londra aveva penfatodi un’ altra, del 
tutto differente • . 

Cesi fuccedeva nel Mediterraneo , e li Miniftri di Londra , 
edi AWr/aerano in continovo moto nelle Corti di Parigi, e 
dell’ Baia \ gli uni , per far palfare il Trattato della quadru- 
plice Alleanza , e gli altri , per impedirne , ò almeno differir- 
ne la conchiufione , in tutto il loro poffibile . 11 Cardinale , 
ben lapendo che , nel Preambolo del Progetto era fiato mefTo 
gratis il nome delle loro Alte Potenze , li Stati Generali delle 
Provincie Unite , come fe erte fblfercr concorfe alla di Iqi 
manipolazione , quando Ir Ioli Miniftri di Londra , con l’Ab- 
bate detBofco, ne avevsn formata la Piantaci perfuafe, 
fenza fatica , che que’ prudenti Repubblichifti darebbero 
ancor meno la mano al Trattato , che chiama vafi bensì qua- 
druplice Alleanza , ma non teneva impegnata , che la Fran- 
cia , l’ Inghilterra , e l'Imperatore ; E così tutte le inftruzioni, 
ohe queit’ Eminentidira® mandò al Marchefe Bereiti Lamfj 

non 
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non tendevano , che a trattenere le loro Atte Potenze in que* 
fio allontanamento, per tutto quanto potè va avere la mino- 
re apparenza di rottura con la Spagna . Quell’ Ambasciato- 
le, la di cui abilità dilata lodata appresoli Veneziani , e 11 
Svizzeri , ove era flato impiegato , prima di palTare all* 
Noia, fe’moftra in quella congiuntura , tanto dilicata , di 
nuove pi uove della fùa dellrezza , nella condotta de’ più diffi- 
cili affari , ed obbligò fino i Suoi Nemici a confettare che il , 
Rè di Spagna aveva pochi Minillri ,ò più zelanti , ò duna 
più fina politica . In effetto , doveva egli , non Solo ditlrug- 
gere le infinuazioni di quattro Miniflri , che punto non li 
cedevano , e nel zelo , e nella abilità -, li Signori di Caftclno~ 
ve, e di MorviHe per la Francia , c li Signori di Cadogan ,c 
di Winword per ['Inghilterra , Senza pai lare del Marchefe di 
Prie , che , poco dopo , fi unì a’ medefimi , ma , ancora , era 
elfo obbligato ad opporli ad una parte delia Repubblica , in 
cui , come accade anche nelle altre , li Membri non erano 
tutti egualmente ccntrarj alle idee defila Corte di Francia % 
e del Miniflero di Londra. 

Il Configlio di Reggenza tèflimoniava altrettanto d avver- 
inone ,che le loro Alte Potenze , a dar la mano al Trattato 
della quadruplice Alleanza , e però quello di Londra ebbe 
ricorfo all’ ultimo mezzo, e fù di mandar Milord Cadogan 
all’fliii«, e Milord Stanhopc a Parigi. Quello , incaricato 
di nuove inflruzioni , aveva ordine di andar di conferva con 
Milord Stairs , e di Sollecitare ardentemente li Membri di 
efTo Coniglio di Reggenza ; Ma non effendo quello il luogo 
di rapportare tutto ciò , che pafsò in tale propofito , balta , 
per quanto riguarda Tutoria de 1 Cardinale Alberoni , di far 
Sapere che, in fine, Milord Stanbope ebbe la gloria di am- 
molliretal refiftenza , e che il Trattato d' Alleanza , per far’ 
accettare il Progetto d' Accomodamento Sofie Segnato , e quali 
nel tempo medefimo ratificato . 

Milord Cadogan non era partito da Londra che , dopo efier 
fiato innalzato alla qualità di Conte . Arrivato all’ Naia , 
impiegò le Sue prime cure a preparare una magnifica Entra- 
ta, e niente risparmiò per far firmare al Pubblico un’ alta 
Mea delle buone intenzioni del Rè Suo Padrone per la Repub- 
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R'ica ; Ma l’Arringa , che fece alii Stati Generali , nel gfóf* 
■o del Tuo pubblico ingrefib , e li pad! , che la feguirono , con* 
viniero tutto il Móndo, che il folo motivo del filo ritornò 
era d’impegnare la Repubblica ad aderirò al Trattato, che 
il Rè luo Padione Veniva di conchiud *rc colD uca Reggente 
di concerto con 1 Imperatori Come ebeti Rè mio Padrone * 
di (Te allora ,fà p* ino pai niente lonfìflere lafuag’oria , e la fua 
grandezza nella felicità de’ fuoi Popoli , ed iti farli godere una 
• [oda Pace , & una perfetta tranquillità , così mai hà lafcìato , 
dopo il fuo avvenimento alla Coróna , dì cercare , per ogni 
forta d'- firada , lo ftabilimento , e confermazione del riùofo di 
Euroùa . A tè egli dubita punto , che le vofire Potenze non ab- 
bino le fìeffe mire , e non concorrano a quefia grand' òpera , e 
che effe non mógli ano unirli a lui per arrivate ad un fine sì 
[aiutare \ e tanto de fider abile &c. 

Quelli t che Capevano la Umazione degli affari di quel tem- 
po , intendevano perfettamente bene ciò * che lignificavano 
que’ termini di concorrere , e di iinirfi af M Brittanica , ma 
fù conliderato per una cofa ben (ingoiare Che fi volelfe efige- 
re, con fuperiorità , quello concorfo, in un’affare dì tale 
i mportanza , e nel quale fi erano fatte parlare le loro Alte Po- 
tenze , come fé foffe fiato tegolato il tutto ,con loto partici- 
. pazione,e di concerto co’ loro Deputati . Il Marchele B retti 
Landi non (tette con le mani alla cintola , m circofianza di 
tanto pefo s né li fov venne rasione alcuna, che non impie- 
gane , nelle conferenze pubbliche , e particolari * per inlìnua- 
re alle loro Alte Pótenzé quanto folle dell’ intereffe detieni 
medelime il perliftere nel faggio Partito della Neutralità s 
che pareva averterò eletto <, e quanto foffe impegnata la loro 
gloria, a rigettare una adertone * che fembrava fi volelfe 
cavar da loro per f >rza. Quello Miniffro ebbe la foddìslazio- 
nedi riufeirne , almeno in parte; La buona politica vuole 
che non fi laici paffare la minor’ occafione di procurar l’uti’e , 
Ól il vantaggio della Patria. Era già qualche anno chele 
loro Alte Potenze avevano conchiutò in AnverfaW Trattato 
della Barriera con 1 Imperatore , come .Sovrano de’ Paelì 
Eafii Cattolici , fotto la Garantia di S. M. Br titanica . Tale 
Trattato non aveva , per anche , avuta 1 efecuzione , a cauta 



dì alcune difficoltà, che vi fecero li Stati, e li Popoli di. 
Fiandra , e del Brabante . Le loro Alte Potenze eredetten là 
contingenza favorevole , per ottenere da f. M. Cesarea quan- 
to non fi dava fretta di accordarli , cioè defecazione del lud- 
detto Trattato d ’Anverfa ; E così fi fervirono , con maniera, 
di quello incidente, e per condurre a fine il' loro imerelfe 
della Barriera , e per turare la bocca al Miniflro Inglefe , che, 
altamente , diceva non potere le loro Alte Potenze rifiutare 
l’adefione , che bramava il Re? di lui Padrone , lènza telttmo- 
niare un dilprezzo ingiuriofo alle rette intenzioni d’un sì buo- 
no Alleato, oltre cheli Negoziati , alli quali ben fi vedeva 
elfer necelfario venire , per aggiultare gli affari d'elfa Barrie- 
ra Richiedevano molto di tempo , durante il quale , potreb- 
befi fare le Pace, ò, per qualche improvifo fucceffo , cangia- 
re di facciale cole. Le loro Alte Potenze dichiararono dun- 
que che non potevano rifolvere,né fopra i! Progetto , né Co- 
pra il Trattato, che lo accompagnava , prima che farfare 
della Barriera , del quale S- M Brittamca era Garante non 
folfe intieramente regolato : Dichiarazione , che dà altret- 
tanto di gioja al Miniltro di Spagna , & al Cardina'e , che ne 
fù fubito informato, quanto di rammarico a quelli , che fe- 
guitavano le infinuazioni contrarie . 

Milord Cadogan non vi trova altro rimedio , che un viag- 
gio , che fece ad Artverfa , ove il Marchefe di Prie fi portò da 
Bruxelles . 11 frutto di quella conferenza fù la (petizione di 
un Corriere per Vienna , da dove furono mandate al Marche- 
se di Prie le istruzioni opportune , per dare alli Stati Genera - 
li la giuda foddisfazione , che non potevafcli rirufare , e che 
non era permeilo di far loro troppo affettare , nella circo-, 
danza pre lente . 

Milord Starthopc aveva ricevute, nel partire da Londra, 
ampie istruzioni per tutto ciò, che concerneva l’affare*, di 
cui era incaricato i E , ersi tolto che fù quefto concertato a 
Borigi, immaginandoli che il Cardinal’ ilbefonì , in viltà 
dell'unione de’più Potenti Scati dell’ Europa, per opporli 
a He Sue machine , ne abbandonerebbe ìefecuzione , e fi appi- 
gliarebbe a’ fent unenti di Pace , prele *e Polle , per renderli 
^Madrid ,c(m il Trattato della pretefa quadruplice Àllcarj- 
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za; Ma, come che aveva elio medefimo fpedieigli ordini 
del Cavalier Bings , e che non ignorava che, dopo l’arrivo 
della Flotta nel Medltcrra neo , poteva enervi accaduta qual- 
che azion violenta , che forfè caufarebbe poca ficurezza per 
la di lui Perfona a Madrid ^ ebbe la precauzione di munirli 
di un buon Paflfaporto ,& arrivò così alla Corte il giorno i z. 
Agodo 

11 Cardinale gli aveva fatto mobiliare un Cadetto , difeo- 
ftoun miglio dall’ Efcuriale y 8c ivi conferiva con lui ; Ma, 
in quale confulione trovoili allora , quando Milord Stanbope 
Ji confermò quanto gli aveva di già avvilito il Marchele di 
Monteleone , che il Trattato della quadruplice Alleanza era , 
in fine , fegnato , e che l’Imperatore medefimo , avendo ap- 
provato il Progetto , fi era Unito atti Rè di Francia , e d’i»- 
ghiherra , & atti Stati Centrali per impegnare la Spagna ad 
accettarlo. Sua Eminenza ne fù però tanto più torprela, 
quanto che il Marchele Berettt Landi non lo aveva raggua- 
gliato del concordi detti Stati Generali con la Francia , e 1 In- 
ghilterra alla negoziazione di quella Alleanza , chiamata dal 
Cardinale Violenza inaudita . 

Sentì il Cardinale , con apprenfione , quella formidabile 
unione di tante Forze , e cominciando a dilperare dei fuccef- 
fo dette fue mire , prefe adafcoltare con qualche attenzione 
le propofìzioni del Minìflro Inglefe , di maniera che quello 
concepì fubito buon itti me fperanze , circa il felice faccetto 
detta lua negnziazione ,ene Icritt'e a Milord Stairs y in forma 
di far credere elTere egli certo di riufeime . Il Rè lo ricevette 
con un’ accoglimento gentilittìmo ; E benché quello Princi- 
pe non potette impedirli di far doglianza della condotta di 
S. M Brittanica y alia quale non aveva etto data occafione 
alcuna di trattare cesi la Nazione Spagnuola , lo fece però, 
in termini così moderati , che Milord Stanbope credette di 
potere aflicurarfi , che S. M Cattolica non era troppo lontana 
dalla ftrada detta dolcezza , e della pace, e che altro non li 
rimaneva , che di vincere il Cardinale . 

E’ ben’ anche certo , che quello Lord ne farebbe riufeito , 
e che farebbeli fatta la Pace ; ma fi fervi troppo pretto del 
Trattato della quadruplice Alleanza , e ciò fù per intimorire 
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il Cardinale , il quale hà riconofcìuto dopo , che non erano 
impraticabili le condizioni del Progetto , ma che la forma di 
prefentaile ad un Monarca delle Spagne , l’uno de’ più po- 
tenti Principi dell’ liniverlò , era iniopportabile . 

Sua Eminenza attìflctte a tutte le Audienze , che il Conte 
di Stanhope ebbedalRé,e tenne di vede particolari confe- 
renze con lui. In fine, pareva cheleccfe pendettero aliai 
buona piega, quando 1 arrivo di un’Efprelfo roverfciò,in 
un colpo , la faccia degli affari . Era quelli flato difpacchiato 
dal Cardinale Acquavtva , c portava la nuova della prel^ di 
Heflìna , e della fommelfions delia maggior parte della—» 
Sicilia . 

A quella buona nuova nc faccette un’ altra , e fu il felice 
arrivo de’ Galeoni carichi di dodici inillioni . Taìi avveni- 
menti fugorono dall’ animo del Cardinale tutto il timor, con- 
cepito per il Trattato della quadrpplicc Alleanza, & iinmt- 
ginandofi che potrebbe eifer feguita la conquida intiera della 
Media, e della miglior parte del Regno di Mapoli ( giacche 
que’ Popoli non attendevano che una difcefa per dichiararli) 
avanti che quelli formidabili Alleati potelfero aver’ unite le 
loro forze , parve divenuto , in un’ filante , meno trattabile , 
e,fenza rifiutare affolutamence la Pace, rigetta tutte le 
propolizioni di Milord Stanhope, ripigliando tutte le doglian- 
ze di prima, contro la forma di una negoziazione ing'uriofa 
al Ré fuo Padrone, mentre , quando anche aveffe voluto 
ciarli la mano , non vera Perfona ,che non aveffe avuto il 
diritto di dire, che era fiata la M S. obbligata ad accettare il 
Progetto d' Accomodamento \ E, perche Milord Stanbope li 
fece inltanza , per averne l’ultima rifoluzione, confetto!!! 
» che il Rè , fao Padrone , aveva molto a cuore !a conquida 
» de’ fuoi Stati in Italia , ma che non aveva cola , che non 
» foffe pronto a fagrificare alla fefeità della Pace, e della 
n tranquillità pubblica , fe fi fotte voluto entrare , in termini 
» onorevoli , ad un Negoziato , che potette condurre a un si 
« buon fine „ . E per quell’ effetto confegnò a Milord Stan- 
bope li feguenti otco Arricoli , in forma di Preliminari, fopra 
quali poteva!! prender mifura . 

1. Che la Sicilia , e la Sardegna rettelanno in perpetuo alla 
Corona di Spagna . • II. Che 
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II. Che l'Imperatore darà al Duca di f avoja un’equivalert* 

te nel Vilanefe . 

III. Che li foddisfarà alle pfetenfioni, ed a’ danni de’ 

Principi A' Italia .. _ 

IV Che le Truppe , che marchiano verfó l'Italia , faran- 
no incelfantemeute ce ntromandate . 

V. Che in avvenire l'Imperatore non terrà che un certo i 
numero di T i unpe ne’ luoi Stati d ’ Italia , 

V l Che non fi parlerà punto della fucceifione di Tofcana , 

C di Parma . 

VII. Che l'Imperatore rinunziarà allefue pretenfioni fo- 
pra quelli Stati , oome pretefi Feudi Imperiali ; 

Vili. Che Xlngfnlttrra richiamarebbe, immediatamente, 
la lua Squadra dal Mediterraneo . 

H contenuto di quelli Articoli , la lentezza del Cardinale , 
l’ambiguità delle file rifpolle , tutto , in fine , convinceva il 
Miniftro Inglefe che Sua Eminenza , padrona dell’ animo del 
Rè , e della Reg na , li tratteneva lontani dal dar la mano ad 
un Negoziato, che poteva terminare in una buona pace ; E 
così , non offervando più alcuna mi fura , e dubitando di ciò f 
che potrebbe elfer pailato sù le Colle A' Italiane le due Flotte 
fi erano incontrate , rilòlle di partire, e lafció zi Cardinal 
Minijìro un Papele , che conteneva ,, Che le Potenze Allea- 
,, te, in conleguenza del Trattato fegnato,e comunicato 
„ al Cardinale Alberoni , erano convenute sà le feguenti 
„ miliare. 

I. Che il Rè Cattolico averebbe tré mefi di tempo, per 

accettare quello Trattato, da contarli dal giorno della^» 
fegnatura . r . . 

II. Che,fe S M. Cattolica nonio accettava , dentro tal 
termine , li Contrattanti fom mini darebbero all’ Imperatore 
li foccorli , llipulati nell’ Alleanza . 

Ili Che, le in occafione de’ foccorfi , ftipufati nell’Al- 
leanza , e fomminilìrati a \Y Imperatole , il Rè di Spagna di- 
chiarale , ò facvlfe la Guerra a qualcuno de’ Contrattanti, ò 
attaccando i fuoi ''tati ,ò impoflelfandofi de’ fuoi Valcelli, 
ò Effetti , gli altri Contrattanti dichiareranno , e faranno in- 
celfantementc la Guerra a S. M. Cattolica , e la continova- 

’ • ranno. 
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tanno , fino a che farà data ioddisf azione a’ loro Alleati 
danni fica ti . 

IV. Che , in cafo che f. M. Cattòlica rifiutale di accet- 
tate il detto "Trattato , li Contrattanti difporranno concorde- 
mente de ! le affettatile delli Stati di P^rma^t dìTofcana in 
favore di qualche altro Principe » 

V. Che l’Imperatore non agirà , pendente il detto termine 
di tré meli , mentre però fàccia il limile per la fua parte an- 
che*! Rè di Spagna E quando f M Cattolica , nel corfo di 
detti tré meli ,efercitaiTe qualche edilità, per impedire^ 
l’efecuzione di alcuna delle cond.zioni di quello Trattato , li 
Contrattanti , lenza afpettare , che l’piri ii termine , lommt- 
niftreranno inceiTantemente all’ Imperatore li ioccorli Iti- 
pulati - 

La lettura di quello Papele confermò il Cardinale nel 
fentimento , in cui era, di andarvi della gloria del Rè , tuo 
Padrone , in afcoltare propolizioni di Pace , fatte di una_* 
forma , che lentiva di comandodifpotico , e di violenza. 11 
Rè medelìmo entrò nel pendere del fuo Mimftro y e rifoKedi 
tutto fagrificare , più tolto che fare un minimo pattò, col 
quale il fuo onore, e quello di una Nazione sì diiicata nel 
fuo ounto , potelTe rollare al di lotto . 

Fù appena partito il Conte di Stanhope , che il Cardinale 
dubitò tolto che il Minuterò d ’ Inghilterra non lalciarebbe di 
fervirfi di quella rottura di Negoziazioni , per infinuare al 
Pubblico , che doveva afcriVerli alia Corte di Spagna il non 
elferfi condotte le cote ad una buona Pace; Giudicò per 
tanto neceffario l’informare elfo medefimo il Pubblico de’ 
motivi , che avevano obbligata f. M. Cattolica a rigettare le 
propolizioni del Mini Uro Inglefe ; Kd , a quell’ effetto, fcriiTe 
la feguente Lettera al Marchele Beretti Landi , con ordine 
di comunicarla alle loro Alte Potenze . ■<». 

lo faccio fapere aV. E . , che alli 26 d: qutflo mefe , Milord 
Stanhope partì dall' Efcuriale per MadrU , da dove dovea 
continuar per Paridi 7/ fuo viaggio , dopo avere a •• ute , duran- 
te quejlo fuo foggiarne , delle pruove [uff eterni de la fermez- 
za, e collari za , con la quale il Rè ha rigettato il Progetto de* 
Principi Mediatori , e la fofpenfone d' Armi , che era fata prò « 

pojia . 
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pofia. Ejfo ha jcntìto dalla bocca mede (ima delle loro Maeflà, 
in due lunghe conferenze , alle quali bà avuto l'onore cC éjfere 
‘ammejjo , che effe riguardavano quefìo Progetto , cóme ingiuflo , 
preghi diciate , éf off enfilo del loro onore ■ togli ho detto che 
non fapevo comprendere cofa pot effe indurre le Potenze confe- 
derate ad ammettere il Duca di Savoja nella loro Alleanze , 
non foto , per non vederft come poffa mai effere di utile alle 
mede f me s ma anche , perche è certijfìmo che quefìe Potenze 
non hanno bifogno di Truppe Piemonteli . fe non in cafo , che 
quefìo Principe voglia trattenerle a ftie fpefe : ciò che farà 
diffidi (fimo da conf guirft . 

A riguardo della Sic dia y ìohò dichiarato a Milord Stanilo- 
pe , in prefenza del Marc he fe di Nancrè , che la Francia , e 
la Gran Bertaana , e neffurì altro , avevano effe (teff e indot- 
to il Rè a ripigliar quefìo Regno , mentre quefte due Corti ave- 
vano accurata 5 Al che il Duca di Savoja era in trattato core 
/'Arciduca per cederli quell' Itola ,/<r quefìo Principe l'aveffe 
voluta accettare ; Ma che l’aveva ricufata ,confiderando che 
li converrebbe meglio Tcfferne meffe in poffeffo dalle Potenze 
Mediatrici , e col confenfo della Spagna , mentre , in tal cafo , 
aver ebbe il vantaggio di ottenerla , con un titolo più giufto , e 
più autentico , oltre la fi carezza di confervarla , col fasore di 
una jì Potente Garantia . Io hò anco fatto vedere a Milord 
Stanhope che , effendoT Arciduca Padrone della Sicilia , tutta 
/'Italia foccomberebbe al giogo degli Alemani , e che tutte le 
Potenze di Europa non farebbero poi capaci di reftitui* li la 
di lei libertà \ Che , durante l'ultima Guerra ,glì Alemani , 
con un picciolo Corpo di Truppe , avevano fatto tefta , e de- 
putato il Terreno a due Corone , che avevano Armate formida- 
bili in Lombardia , Padrone del Paefe , e di gran numero di 
confiderabill Piazze , logli hò pure fatto veder chiaramente 
che il fnr la Guerra in Lombardia , era farla in un Labirin- 
to , e che quella era il funefto Cimitero de' Francefi , e degV 
Incieli ; Che ciafcheduna annata deU’ ultima Guerra era 
cofìata alla Francia 18 azo. mille Uomini di Rie Iute , e più 
di quindici milioni ; Che il Duca di V.-indomo , nel tempo 
che gli affari erano in tutta prof perita , diffe , che ,/<? la Guer- 
ra continovetva in Italia 9 le due Corone averebbe r dovuto 
, abban- 
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'abbandonare indifpenf abilmente quella Provincia , mentre gli 
occasionava intoter abili fpefè ; Che , fegue fedo (t gl' impegni , 
proponili prefentemente , li foccorfi della Gran [terragna era- 
no affai lontani , impraticabili , e» r/><? i/ minore cofiarebbe 
tutto un Pciù , e farebbe capace di rovinar tutto un Regno, 

Che , di pref ente , quelli di Francia erano imponìbili , e che la 
Nazione in generale vi ft opporrebbe ; Che /'Arciduca vi 
trionfarebhe con tutti i fuoi vantaggi , e che /'Inghilterra non 
potrebbe ‘giammai ottenerne il minore r imbotto, quando , al 
contrario ^potrebbe guadagnarvi confiderabilmente , coll' unirfi 
alla Spagna . In fine , io ho detto apertamente a Milord 
Stanbope , che la propofizione di dar la Sicilia *//’ Arciduca 
era affolutamente fatale , e che il volere , dappoi , porre il 
freno a di lui valli difegni , non era che un fogno , ed una illu- 
sone ; Mentre , effendo quefio Principe in poff:(fo della Sicilia , 
non aveva più bifogno ,' nè della Francia , nè dell' Inghilterra , 
per fottomettere , a dirittura , tutto il reftante dell’ Italia , 
fenza che vi foffe poi Potenza alcuna , che fi trovaffe in i fla- 
to di op por vìfi . Eccola fofianza di tutte le conferenze avutefi v 

con Milord Stanhope , e V. E. potrà fervirfene , a mifura che 
ft gliene prefenterà l'occafione . 

Inftruttocosì il Cardinale ^tàzWiili^co't^i fatti dal Conte 
di Stanhope , e dallo Scritto', lafciato dal medefimo, di quandi 
to la Spagna poteva alpettare dalle Potenze, entrate nell’ 

Alleanzà , non perdette punto di tempo, in dare nuovi ordì- 
ni, per affrettare il loccorfo,chedovevafi mandare in Sar- 
degna dove l’Armata ài Sicilia aVeva a cavare i fuoi 
rinforzi . Applicò nel medefimo tempo tutta la fua atten- 
zione nella fpedizione degli ordini , e delle inltruzioni a’ Mi- 
ri illri di S.M Cattolica a Londra , a Parigi, He att * Haia, 
per mettere in opera tutto ciò , che poteva rompere le mifure 
degli Alleati; Et informato , con una Lettera del Marchele 
Berciti Landi , delle buone difpofizioni , nelle quali fembra- 
va foffeco le loro Alte Potenze , per l’oflervazione di un’ elàt- 
ta Neutralità , rivolle tutte le lue cure a quella Parte , a fine 
di, coltivare quella Repubblica, a Ila di cui mediazione po- 
trefabonfi lèmpre rimettere gl’ interelfi di S M. Cattolica , in 
[alo che arrivaffe qualche cantra tempo, che l’ebbligaffea paf- 
ar per la legge , che volclfe importeli • ’ Sem- 
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Sempre attenta Sua Eminenza agli avvenimenti, in cut 
era intereffata l’autorità del Rèdi lui Padrone , aveva prefa 
a cuore l’affare del rifiuto delle lue Bólle, per l’ A rei vedovato 
di Siviglia , non tanto per il fuo proprio i n ter c de , quanto 
perche vi ardava dell’onore di 5. M Cattolica , li di cui dirit- 
ti parevano poco rifpettati dalla Coite di Roma-, E .così , 
dopo divede iomtncde,e rifpettofe rapptefrntazioni , cre- 
dette diete dell intefefle della Corona il fare un colpo dre- 
pitofo in quella occafione , che potede partorire delle con- 
leguenze per l’avvenire ; E però , dopo Ette diverte infinua- 
jioni al Nunzio Aldovrandì , (opta i! modo, che fi iarebbe 
dovuto ufare , fe il Papa cominovava ad acconde ( tende te 
alle illanze delli Miniltri Aujirtaci , diferendo, più lungo 
tempo , ad accordare a S. M. Cattolica quanto non av<. va ra- 
gione alcuna di ridila rii , manda al Gan.iin.de AcqU'avivh le 
finali indruzioni sù quell’ adare. Così todo che quello Mi- 
nidro le ricevette, prima di venirne all’ efecuzione, le comu- 
nicò al Cardinale Nipote , a fin che Sua Santità non potede 

dolerli che avede egli indio l’affare alle edremità ,fenza * 

avtrnela avvertito . il Pana fi i ùrbico informato di quanto 
pattava., & il Cardinal Nipote y dopo replicati andate, e ri- 
torni dal Vaticaho al Palazzo del Cardinale Ac/juaviva , ot- 
tenne al fine che quelli loipenderebbe lefccuzione de’ Tuoi 
ordini fino al prodiino ConcidorO. fi Minidro di Spagna vi 
conienti tanto più volontieri .quanto che fi perfuafe che » 
Sua Santità abbracciare bbe quelt’occafione , per isf uggire una 
rottura tra le due Corti , firruie a quella, che aveva codato 
tanto di fatica a ricomporla , non erano ancor due anni : Fù i 
però ingannato nella fitta afpettazione , e le minacele del 
Mini/lro Imperiale vinfcro le buone difpofizioni di Sua Santi- 
tà , & il Cenci doro fi tenne , lenza che fi facelfe parola dell' 
Arcvelcovato di Siviglia Allora fù che il Cardinale Acqua- 
viva rinovò le Protede che aveva fatte , al principio di que- 
llo rifiuto , dichiarando in lodanza „ Che , avendo Sua Mae- 
„ Jlà Cattolica nominato all* Arcivelcovato di Siviglia il 

Cardinale Alòcrcni , Óc effendone date prefe le informa- ' 

zioni ordinarie avanti il Nunzio, ove erano date pro- 
„ dotte , allietile col Brevetto delia nomina fatta da S. M. , 

era 
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M era il Rè di Spagna rimalo forprcfo che , dopo tutte quelle 
„ confuete formalità, il Papa ricufalfe di propor queda_* 
,, Chiefa , in feguito delle richiede , che gliene erano date 
„ fatte, in Tuo nome ; Che il Diritto di far la nomina alli 
,, Vefcovati era acquifico alli Rè di Spagna , già da molti 
„ fecoli,per li gran l'ervigi , che quella Corona aveva refi 
„ alla Chiefa , col ricondurre infinità df Popoli alla Fede 
„ Cattolica i Che il Rè era rifoluto di fodenere le Tue anti- 
„ che ragioni, che mai erano date contradate ; Che Sua San- 
„ tità non poteva rigettare la prefcntaziotle di un Soggetto, 
„ di cui gli era nota la regolarità de’ cofruini , e l’Or rodo (Ta 
,, dottrina , avendo badantemente fatto conofcere che non 
,, Capeva trovare nella di lui Perfna incapacità alcuna, 
„ mentre lo aveva innalzato, nell'anno antecedente, al 
„ Cardinalato, e gli aveva in apprelTo accordata le Bolle 
v per il Vefcovacodi Malaga. 

Quelle ragioni , con tutto il forte , che avevano in fe me- 
de!ìme , non ebbero , reiterate , miglior’ effetto di quello, che 
fortirono nel precedente Febbrajo. E così il Cardinale Ac- 
quaviva fece pubblicare un Decreto , col quale comandava , 
a nome di S. M. Cattolica ,a tutti li Spagmioli di qualfi voglia 
Rango, qualità, e condizione, che foffero, di partire da 
Roma , e ritirarli nella Marca d’Ancona , munendoli di fal- 
vocondotti a quell’ effetto , e fomminidrando del denaro a 
quelli , che ne avevano di bifogno. Sortì egli medefimo da 
Romane ritirofli ad Albano . Più di quattro mille Spagnucli 
l’imitorono , né vi rimafero altri di quella nazione, che quel- 
li , che niente avevano a perdere , ò niente ad alp ttare , ne’ 
Stati di quella Corona \ Chi non averebbe creduto che un 
tal procedere non avelie a metter’ in difeordia per Tempre 
quede due Corti , così gelofe delle loro prerogative , tanto 
più che nel medelimo tempo il Nunzio Aldiovandi ebbe or- 
dine di fortir dalla Spagna . Pu e vedralfi in apprelTo che la 
corrifpondenza non ne paci punto d’altera2ione : ciò, che hà 
dato luogo a molti difcorli fopra li motivi della condo ti delle 
due Corti. 

Quelli differenti fuccelfi , de’ quali il Cardinale era il pri- 
mo mobile , filferon© l’attenzione di tutta l'Europa fopra [a 
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condotta di queflo Minierò , il di cui nome prendeva!? piace- 
re la Fama di far rimbombare , allorché l’Ammiraglio In- 
glcfe fece cangiar l’oggetto a ragionamenti Politici , per una 
azione , la più llrepitola , che fia mai fuccefla , già da molto 

tempo . ' 

Dopo la rifpofta ,che \\ Rè Cattolico aveva fatta allidif- 
pacchi di quell’ Ammiraglio, egli,, rinforzata , che ebbe , la 
Guarnigione di Gibilterra , fatta acqua a Malaga , fenza aver 
trovato odacolo alcuno, e sbarcate alcune Truppe ^ Porto- 
maone , stbrzò le Vele, per venire al foccorfo del Regno di 
Napoli . Giammai Inglefe fù sì galantemente ricevuto in 
Italia ,come lofù quell’ Ammiraglio a Napoli , dal Viceré 
Conte di Dalia , che lo accojfe, quali con li medelimi onori , 
che averebbe predati ad un Principe Sovrano. Non perdet- 
tero però troppo di tempo in ccremonie , ò complimenti , & 
in mandare al Valcello deli’ Ammiraglio de’ regali , non men 
magnifici , che ricchi . Appena il Viceré ebbe rapprefèntato 
all’ Ammiraglio Ingleje quanto impo'tade il foccorrere li 
Tkmontcft , che erano in Sicilia , che quello fi c fferì pronto a 
feortarvi li più potenti foccorfi . 

il Duca di Savoja aveva apoer.a faputo quanto pacava in 
quel Regno , che , ben vedendo che , lòlo ,non poteva impe- 
dire, che non riC3de(fenel dominio de’luoi antichi Padroni, 
li era fatto un merito predo [Imperatóre ,con fargliene un 
dono puro , e fempliee , confida ado sù le buone intenzioni di 
S M. imperiale , perii buon fuccedò de’ fiioi intereffi, quan- 
do poi fi veniffe a dover trattar con la Spagna Queft’atco 
di retrocdficre era dato all’ indantc mandato al Viceré di 
Napoli , per farlo pattare in Siciliana fin che li Generali Sa- 
rejardi vi Ci con forma fiero ; E fù , in virtù di taleccflicne, 
che il Viceré di Napoli aveva tanto a cuore il foccorfo di 
quell’ Ifola , che già riguardava come Patrimonio dell’ im- 
peratore fuo Padrone . 

L’Ammiraglio Inglefe feconda perfettamente bene le in- 
tenzioni del Viceré, rmi'tre , avendo imbarcati alcuni mille 
Alemani , li sbarcò felicemente a Mejftna , fenza alcuna op- 
pofizione , mebtre la FI otta Spa?nuola non aveva ordine di 
attaccai e \'Inglefc ì anzi cerca va di allontanarfene . L’arrivo - ( 
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di quefto foccorforcfc il coraggio alla Guarnigione di Meffi- 
na , lenza pei ò abbatter l’ardore dell Armata Spagnuola . 

Queit’ Ammiraglio , così toiìo che fù giunto sù le Colie 
della Sicilia , aveva Icrittoal Marchese di Leede „cheob- 
„ bligandolo le Tue inanizioni a mantenere la Neutralità 
„ d’Italia , non voleva eifo intraprendere cola alcuna, prima 
„ di avvertimelo; Che a tal line li proponeva un’ Armilti- 
„ zio , e che ben predo ne riceverebbe , t'ovra di ciò , gli or- 
„ ddii da Madrid „ . 11 Generale Spagnuolo , che non ave- 
va inlìruzione alcuna pei un lìmil calo, ri'pole che ertendo 
la propolizione dell Armiftizio ultronea alle di lui inlìruzio- 
ni , niente poteva riloJvcre sù quel!’ Articolo , le prima non 
avelie mandato un’ tfpreilo al Ré luo Padrone per averne 
lidi lui ordini. 

Dopo tale rifpofla , l’AmmirasIio Inglcfe aveva Tempre 
tenuto in aguato qualcuno de’luoi Valcrìli , che li davano 
dilìinta contezza di ogni movimento della Flotta Spagnuola. 
In fine , alli 1 o. Agofio , avendoli una Corvetta fatto rappor- 
to d’aver veduta quella Fiotta a far vela nel Canale di Me/Jt' 
ita verfo Siracufa , ò Cananea , fece tutte le difpolìzioni . per 
andare ad attaccarla . Ecco la relazione del Combattimento 
Navale , che fi diede all’ undimane , all’ altura di Siracufa , 
tale quale queft’ Ammiraglio la mandò al Ré fuo Padrone 
per il Capitano iZmgs , filo Figlio . 

„ Alli io di Agofto ,di buon mattino , facendo io vela 
„ verfo Mejfina , vidi nel Faro due Va (celli di Guardia della 
„ Flotta Spagnuola , in poca mia diltanza . Nel tempo me- 
„ delimo una Felucca della Colta di Calabria venne ad 
« avvertirmi, che dalle lue Montagne fi feopriva la Flotta 
„ Spagnuola . 

« Sìù quell’ avvifo, io pattai il Faro , feguitando li Va- 
« fcelli dj Guardia, e mi figurai che erti mi condurrebbero 
n alia lor Flotta , come leguì , mentre , prima di mezzo gior- 
» no, vidi la Flotta di Spagna , che fi metteva in ordine di 
» battaglia . - 

„ Al mio avvicinamento , la Flotta S'pagnuola pofe il 
«bordo al largo, ma Tempre in ordine di battaglia. Ella 
« conlilteva in a6. Vafcelii da Guerra, trà grandi ,e p;c- 
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„ doli , 2. Brulotti , 4. Galeotte a l: )mbe , 7. Galere , e di- 
,, verfi altri Vaiceli' da carico. 

,, Io comandai li Vafcelli Kent , Superbo, Graftov, e Lor - 
nford, che fono li quattro miglior: Velieri della Flotta, 

„ perche andalfero , con tutta la oodìbile diligenza , ad arri- 
„ vare li Spagnuoli , e che li Valceili , che andarebbero alta 
5> teda di quelli quattro , nortailero li Fuochi , da me mede- 
„ limo coltumàti , a fine di non perder di villa la Flotta Spa- i 
,, gnuola, durante la notte, io vi andai in fegu'to diligen- | 

„ tementeconil reltante della mia ; É come che faceva • 

„ poco vento , le Galere rimorchiorono li più grevi de’ loro 
„ Vafcelli . 

,, All’ undimane ir., così tolto che fù fatto giorno , ve- 

„ dendoci li Spagnuoli «approflìmare , le loro Galere , e » 

„ qualcuno de’ Valceili da Guerra più piccioli » con li Bru- 
„ lotti, e le Galeotte a bombe, li feparorono dal loro A m- 
„ miraglio, e da’groih Valceili, e fi indir izzorono verfo 
„ la Coda 

„ Io diltaccai il Capitano Walton nel Cantorbery p?r 
„ feguitarli ,con 7 Vafcelli. Nel tempo che queito Capi- 
,, tanofesli andava approdi mando, col fuo Diftaccarfien- 
,, ro,un Vafceilo da Guerra Spagnuolo , fece una intiera 
„ fcarica contro X Argile , fecondo ciò, che mi fù avvifato, 

„ con lettera del Capitan Norbmy , Comandante di elfo 
„ Vafcello. 

„ Quando io vidi li noftri Vafcelli , comandati dal Capi- 
,, tan Walton, eià alle mani con li Spagnuoli , lo mandai 
, „ ad avvertire che doveva farfi il Rcndevous a Siracuta : 

,, ordine che feci dare a tutto il redo della Flotta . . 

„ Noi continovafTimo femprea feguitare 1 Ammiraglio 
„ Spagnuolo , co’ luoi tré ControAmmiragli ,e li piùgroflì 
„ Vafcelli, che reliorono preffo li loro Stendardi , fino al 
„ noftro avvicinamento. 

„ Il Kent , il Superbo , il Grafton , & il Lorford , che ave- 
„ vano avuto ordine di sforzar le vele , fmeno li primi che 
„ arrivorono la loro Flotta , c li Spagnuoli cominciorono a 
„ tirarli contro ,co’ Cannoni di Poppa . 

„ Io li mandai ordine che non tira litro contro li Spagnuo- 
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„ li , fe non in cafo che quelli continovarTero a tirar fovra 
„ di efli ; Ma come che li Spagnuoli raddoppiorono il loro 
,, fuoco , Lorferd attaccò il Sanca Rofa , ed in poco di tempo 
v „ fe ne impadronì ; lucceflìvamerte il ian Carlo aubalsò lo 
„ Stendardo al Kent , che puie le ne fe’ padrone . 

„ 11 Grafton attaccò vivamente il Principe delle Afiurie ^ 
„ altre volte il Cumber land , che era montato dal ControAm- 
,, 'miraglio Chacon , ma, (òpravenuti li noftri Breda , e Ca~ 
,, pitano , il Grafton laiciò il Pur.cipe delle Ajlurie ,che ca- 
y dette in potere delli detti due Vatcelli . 

,, 11 Grafton affali- un’ altro Valcellodi 60 Pezzi diCan- 
,, none , che era alla di lui delira , e che aveva tiralo contro 
„ di elio, nel mentre che elio era alle mani col Principe delle 
Afiurie - 

„ Circa un’ ora dopo mezzo giorno , il Kent , & il Superbo 
„ attaccorono l’ Ammiraglio Spagnuolo , il quale, con due 
8 , altri Valcelli , tirorono lovra di edi , e mantennero una 
M '{peciedi combattimento , fuggendo, fino verlo le tre ore 
,, dopo mezzo giorno che i! Kent portandofi sù l’Ammira- 
„ glio , fotto la Poppa , li fece una lcarica contro , ma efTen- 
3 , do caduto, in approdo, lòtto il vento , il Superbo arrivò 
„ l’Ammiraglio , e i’abordò dalla parte del vento y ma aven- 
,, do 1 Ammiraglio Spagr.uoio dato un colpo di governagli , 
,, dilabordò , & il Superbo lo sforzò per ultimo alla rela . 

,, il Barf.ur era , nel tempo medelìmo, a portata, un 
„ poco indietro al ui lopra del vento ; Ed , in quclto mentre, 
,, uno de’ ControArnmiragli Spagnuoli con un’ altro Vafcel- 
,, lo di € 0 . Pezzi di Cannone , che era al di lopra del vento , 
„ arrivorono lopra il Ba>feur y c ci fecero le loro 1 cariche , 
„ ma , immediatamente dopo , ritennero il vento. , 

,, Ioli leguitai fino a ila notte , ma come il vento era po- 
,, chiffimo , lo guadagnorono fepra di me , ed io ritornai alla 
,, Flotta , due ore dopo la notte . 

,, UEjfek prefe il Giunone \ Il Montaigu , & il Ruperto 
,, pref ero l’Anna volante . 

,, Il ViceAmmiraglio Cornowa'dl feguitò il Grafton , per 
,, fòfìenerlo >ma come che vi era poco vento , e li approiii- 
„ mava la notte, li Vafcelli Spagnuoli , che elfi infegui- 
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„ Vano , ebbero il comodo di frappare . 

,, il ControAmmiraglioddla Val , & i! Chine Royal infè- 
,, guirono due Valcelli , che. fuggivano lotto il vento, uno 
„ de’ quali fù prefo dal ControÀmmiraglio fu’l Dorfet sfare'. 

„ 11 Capitan Galton , che era llatodillaccato,al princi- 
,, pio del Combattimento ,prefe il Reale, di (o. Pezzi di 
„ Cannone , montato dal ControAmmiraglio Marche! e . 
,, Mari. Quello Marchefe lì fai vò-con la fua argenteria , e 
„ li luoi migliori effetti Gli altri Vafcelli , che erano cori 
,, quelto ControAmmiraglio, furono tutti preti , bruciati , ò 
„.mefli a- fondo. 

„ Secondo il dettaglio della lettera del Capitan Walton , 
de’ 1 6. Agofto , fu i Ca'ttorbery , all’ altura di Siracusa , in 
„ tutto il Combattimento, Noi abbiamo pi do, lopra li Spa- 
,, gnuoli, ii. Vafcelli , tre? altri fono Itati bruciati ,& uno 
„ merto a fondo; Oltre di ciò lì è prefa una Galeotta a 
,, bombe, e fono flati bruciati un 15 : ulotto, un’altra Ga- 
,, leotta a bi mbe , <?c un’ altro B ilìimento . 

,, Deili zr. Vafcelli, di cui la Flotta Inglefe eracompo» 
,, Ila , non le n’d perfo alcuno , c lblo il Grafton é llato un 
,, poco dannificato. « 

„ E così la Flotta Spagnuola , che era forte di 30 Va- 
„ fcelii da Guerra , e Fregate , 7 Galeotte , e 4. Palandre y 
„ hà perii in quella azione 2 3, Vafcelli , cioè 

il Sant ìfiJoro , che portava 46 Cannoni, e jco. Uomi- 
ni , bruciato. 

L'Hcrminia , che portava 44. Cannoni, e 300. Uomini, 
bruciato. * 

il l’rocuperne , che portava 44. Cannoni , c 250 Uomini , 

bruc ato . 

Una Galeotta a bombe, un Brulotto, & unaTartana, 
ebbero la medelima # forte . 

Gl' Inglelì prelero 

Il Filippo Reale di 74 Cannoni, e 6jo Uomini, che era 
montato dall’ A «miraglio Catlagncto , che , nell’ azione , fù. 
ferito , e morie qualche giorno dopo . 

11 Principe delle Aliane di 70. Cannoni , e 6 $•. Uomini . 
il Reale di f o. Cannoni , c 400. Uomini . 
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Il Jan Carlo ài 60 Cannoni ,e 400. Uomini . 

Il tanta Eli'abetta di 60 Cannoni ,e 400. Uomini . 

Jl Santa Rofa di 56 Cannoni ,e 400. U -mini . 

La Perla di 50 Cannoni , e 300. Uomini . 

Il Velante di 44. Cannoni e $oo. Uomini . . 

La S crprefa <}i 44 Cannoni ,ezfo. Uomini . 

Il Giunone di $6. Cannoni , c z 50. Uomini . 

L ’ Aquila di 40 Cannoni, c 240 Uomini. 

11 Conte di Tolofa di $o. Cannoni , e 200 Uomini . ^ 
UnaGa'eotta a bombe, & una Tartan* ; Ciò che fa, 
come già fi è detto , 20. Vafcelli , 5 *90. Uomini, e 728. 
Pezzi iV Cannone ; di maniera che, di tutto il loro grande 
Armamento , non fono rellati alli Spagnuoli , che 15. Va- 
i'ccl'i , c qualche Galera ,che Don Cbacon , e Uon Baltaffar- 
re di Gu e vara hanno fai vaco , A rifugiandoli sh le Gode di 
Malta . ò guadagnando l’aito Mare . Per quanto riguarda li 
Vincitori , hanno eiTi condotte le loro prede a P ortomaone ^ e. 
Padroni del Mare, hanno, da quel tempo in avanti, tras- 
portati in Sicilia quelli (accori; , che hanno voluto, ò dal 
Regnodi Napoli, ò dalle Code del Genove lato . 

La notizia di quello (uccellò palla beh toito in tutte le 
Corti dell’ Europa , e fece fare molti difeorfi sù la condotta 
dell' Ammiraglio Inglefe , che n’era (lato l'Agreflòre , di luo 
capriccio; ma nefluno ardilce di fare alcuna decifrine, e 
ciafeuno fi rimette al giudicio della Nazione Inglele , il di 
cui Parlamento doveva Subito unirli Li Miniftri di Spagna , 
e Sopra tutti , li Marchefi di AI ontelcore Bcretti Landi , 

poféro tutto in opra per diSporrc gli animi de’ Parlamentar) 
contro la condotta della Corte, e per giullificare quella di 
S M Cattolica agli occhi di tutta l’fcuropa , con la Lettera 
Seguente di e(So Marchese di Monte A ont al Segretario Craigs. 

La nuova , eòe (1 è [par fa , che ( Ammiraglio Pines abbi 
attaccata la Flotta Spagnuola , e riportati for ra di dia confi- 
Arabili vantaggi , mi oboliga naturalmente a non mi [chi armi 
in alcun affare , fino a che io riceva gli ordini , e le in finizioni 
Ré mio Padrone , f opra un fatto così improvifo , e così 
poco af nettato , e che anche pare che vada così poco di confer- 
mo con le dichiarazioni , che il mede fimo Ammiraglio ha fati ? 

H i alla 
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alla Cotte di Madrid , dando quelle ad intendere che la Squa- 
dra d’Inghilterra fi rcftrineerebSe a Garantire , & a difende- 
re li S'tati dell’ Arciduca , in cafi) che fodero attaccati . 

Con tutto ciò , come che non dubito che V g. non facci delle 
ferie riflejftoni f opra il giuflo vifentimento , che //Ré mio Pa- 
drone , e tutti li Spagnuolr<fl?z»#«o avere di ejfere (iati attac- 
cati , e maltrattati , con tanto d' animo ftà da una Nazione , che I 
elfi hanno fempre p:tt favorita ,e di vederla a^ire contro ooni 
fotta di ragione , e di buona politicale centro i fuoi propri 
intere # , per aumentare la Potenza eforbitante degli Alemani 
/«Italia, per la mia parte, neri poffo impedirmi di parte- 
cipare’ all E- V. le buone , e generate intenzioni del Ré . mio 
Vairone , delle quali vengo ora di ejfere informato , per un fuo 
difpaccio delli 20 del pajfato , nuovo file , e degli ordini , eh' 
e°li ha dato , in occafone dell ’ arrivo a Cadice della Flotta del 
Medico ricca di nove millioni di feudi , in denaro , che in 
effetti 

S. M. mi fa faperc che , non oftante la dichiarazione dell' 
Ammiràglio Bings , e la comunicazione , che gli è fiata fatta 
degli Articoli , ultimamente fottoferitti ( delli quali mando co- 
pia aV. E ) <ét , ancorché quefia dichiarazione , e quefli Arti- 
coli indichino più tofìo un difegno formato di far la Guerra , 
che di mantenere una perfetta intelligenza fra le due Nazio- 
ni , e d intraprendere una mediazione indifferente , è flato 
nientedimeno rifoluto di non fare novità alcuna [opra tutto ciò , 
che riguarda il commercio ; Che gli effetti faranno rime (fi , 
come prima , a quelli , a cui appartengono ; Et , in una pa- 
rola , che S. M. zntole intende che il Trattato di Pace , e di 
commercio fa religiofamente offervato , e che gl' Inglefi conti- 
novino nel godimento di quelli vantaggi tutti ,che per l' addie- 
tro erano Itati loro accordati . 

jQuefla nuova pruova , così rilucente della giuftizia , e della 
moderazione di S M non doveva poi ejfere intieramente _» 
prevenuta dall' infailfo avvenimento , di cui arerà TE V. 
fornita la notizia , pochi giorni dopo avere la M. S date mar- 
che , tanto fenfibili della fua propen fone in favorire la Na- 
zione Inglefe • Vi fono fiati , puoi’ ejfere , degli animi mal' 
intenzionati , che hanno cercato d' infirmare che T Armamento 

nata- 
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navale di Spagna non era tanto defiinato per la libertà deir 
Italia yjcbe per cangiare lo H abilimento predente del commer- 
cio, e per togliere a tutte le Nazioni la parte confìder abile , 
che effe hanno -in quello ddle ìndie. Quejlo pretefo di fogno 
niente meno è falfo , che imfìojfibile . Dio hà pojie le Indie in 
depoftto , trà le mani delli Spagnuoli , à fin che tutte le Nazio- 
ni poffano partecipare delle rochezze di quejlo nuovo Mondo : 

E’ ben anche neccffarioche tutta / Europa vi contribuita reci- 
procamente , con tutte le fue mani fatture , e mercanzie , per 
procederne ogniVacfedi quel vafio Impero. Tale è fiatale 
talee ancora l'intenzione del Re mio Pad-one , e tutti li tuoi 
Armamenti di Mare non panno giammai aver altro oggetto , 
che la difefa delle Cojle di Spagna , e del commercio nell' Euro- 
pa , e nelle Indie. ■> 

Nel mio particolare , io rifentìrò fommamente , fé Tu Ir ima 
azione , che? lì vien da fentire , con gran meraviglia delia più 
gran parte dell' Europa potrà alterare le buone intenzioni del 
Rè mio Padrone per la Nazione Inglefe , & il dtfiderio chela , 
M: S hà avuto fin ora di conti ibuire a'J'ieoi vantaggi. Io 
fonone. 

Sottnfcritta . Il Marc he fe di Monteleonc . 

Il Segretario , tré fettimane dopo, fece una lunga rifoofta 
a quella Lettera , nella quale «■ (primeva d’ordine del Rè fuo 
Padrone . ,, Che l’azione deil’ Ammiraglio non doveva punto 
„ comparir flravagante , anzi etTere afpettata , mentre__, 
n Milord Stanhope aveva dichiarato al Rè Cattolico , & al 
« fuo Miniltro il Cardinal’ Alberoni che,fe nello fpaziodi 
„ tre meli , accordati , per entrare nell’ Alleanza , aveffe la 
» Ai 5 intraprefa qualche oftilità , fendente ad impedire 
» l’efecuzione delle difpofizioni , fatte ne’ Trattati della 
v, medefima , le dette Potenze Tettavano obbligare ad impe- 
» dirglielo , con la forza , duranti anche li tré meli fufdetti ; 
jj E che non potevafì riguardare l’invafione detta Sicilia , 
che come un’azione direttamente oppotta alle dette 
5> difpofizioni . 

n Nel profeguimento , fi dilatava quefto Mini Ero fopra 
« le molte querele, eh’ egli pretendeva etfere la Ntz'one 
Inglefe in dato di armare contro la condotta della Corte di 
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„ Spagna ,e concludeva , per ultimo, che, etfendo le co fé 
„ cesi , aveva il Cavai ier Bings avuto ben giufto motivo di 
„ agire , come era accaduto . 

Quella rifpolia non rellò fenza replica, per la parte del 
Marchefe di Monteleone , che tini alle tue ^articolari rifletlìo- 
ni una copia della feguente Lettera , fcritta dal Cardinale 
Alberoni , avanti che ricevere quella di M insù Craigs . 

Nel tempo , eh' io contavo che V. E. folle informata delC 
indegna azione ^che l' Ammiraglio Bings ha commeffa , contro 
la Squadra del Ré , ho ricevuta la copia della Lettera » che 
V. E. ha ferina in quejlo propofito al Segretario di Stato Mnn- 
su Craìgs , per darli a conofcere che , dopo un abilità sì impsn- 
fata . l'E V. era in dovere d'attener fi dalle funzioni del fuo 
pacifico Mi ni fiero , e che , per mmtenere lanose del Ré, e 
quello del di lei carattere , doi<eafi V E. allontanare da ogni 
forta di commercio . Avendo io paffiata a m ino dì S. VI la 
copia fuddetta , hit cfa trovato ben convenevole che l'E V. 
l'abbi ferina , e ben propri li termini , con li quali fi è / Pie- 
gata , per far comparire la mala fede di cotefìo M> ni fiero , 
rii petto al procedere , troppo intempeflìvo dell Ammiraglio 
Bings , allorché non fi trattava , che di un t mediazione , per 
facilitare il Progetto di Pace y ò al p k , al più. , per difendei 
li Stati , attualmente poffeduti dall' Arciduca in Italia, in 
tempo che Milord Stanhope fi trovava in Spagna , ed in poca 
difianza dalla Corte , per proporvi [ofpcnfi ne d' Armi , e pro- 
gettarvi la Pace\ Ed , in fine y nel punto itteffo cheti Ré«<>- . 
jlro Padrone , per dar nuove pruove della fitta reale attenzio- 
ne , aveva ordinato che non fi toccaffiro punto gli effetti degr 
lnglefi , arrivati a Cadice, con l'ultima Fiotta, approdata 
dalle Indie, e che fi dojfe a ciafcheduno di cotefia Nazione, 
quanto rifpettivamente appartener li poteva . 

Veramente qualftfia Per fona difìntereffiata non potrà intende- 
re , fenza meraviglia , c bel' Armata Navale di S. M Brittani- 
ca , comandata dal Cavalier Bings , fenza alcun motivo , 
necejfità , ò pretefto , ohbliando il titolo di Pacifico Mediatore , 
che il di lui Padrone fi attribuifee , come pure gì wterejfi della 
Gran Bertagna , abbi attaccata l' Armata Narrale di Spaaoa , 
fidamente per far rompere la fpedizione della Sicilia , dopo 
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tfier fiato a Napoli ,<* concertare co* il Conte di Dntn un' 
azhn sì deforme , aver ricevute groffe fomme di den tro ,pcr 
avanzi fuppo’ii, e finalmente , dopo d’efferfi ap profumato a 
Meftìm ^edaver mandatili filali di confidenza a conferire 
con li Capi de il' Armata del Rè,éf affi curarli eh : ejjo non 
commetterebbe alcun a f to di oftilità . 

La maggior parte dell' bm>?a è nell' impazienza di fapcre 
come il Miniforo Brucatile"» potrà giudice affi prefo il Mondo , 
dopo una violenza così precipita iè fi appiglia al fitvol 
fiordo di dire che le iailr azioni del-' Ammiraglio f&’W-is conte- 
nevano che avejje egli a far mantenere la Neutralità del' 
Italia , e chi non sà efer già lungo temooc-K è dt'ìrutta qi'.e'la 
Neutralità , e eh' li Principi , Garanti della Ventati di 
Utrecht, fono affano liberi , e (caricati dalie loro Garantic? 
Ciafcu.no sà che quella dell' ArmiVizio Sicilia era rivo-caia 

I annuii ita , non fo tr > dalle infrazioni Jcanda.'fe de fi A ufo in- 
ci , nella e vaeuazio te imi off er vita della t,acai>*ni, e di 
Mapric» , e da altri covi cattavi alternati , >n i ancora perche^ 
feguenù il fenfo letterale della hiddctta-Garantia , e fa non 
obbligava , fe non lino a farcia P tee ionia fr'"anc''ì y e li Prin- 
cipi Garanti non dovevano mantenerla che co i lì loro recipro- 
chi uizj . * - 

Sii quelli prìncipi , e fondamenta tìafcuno può mi furare le 
fue riile fiotti . E che dirà mai ’! Mondo , vedendo che , dopo 
quatti anni chela fuddetta Neutralità reti a (flint a , per lì 
ra^toni allegategli Miniflero di Londra l bit voi tra far rifu - 
(citare , e difender * , non già per vìa di negoziazione di un 

• - amichevole mediazione ^ma con patente forza , e con /’ artifì- 

cio bi sfinì; volt di abufare della ncflra ficurezza , e confidenza ? 
Quello è cosi certo indubitato che l'Ammiraglio Buv.s fi è 
veduto così imbarazzato dal rimrrfo della flua ingittfta con- 
dotta , che , nella relazione , che effo flì di quello Combattimene 

• to Navale , conofcendo di non aver avuto nè motivo , ni pre- 
tejìà ragionevole , per venire alle mani con li Spannatili fi è 
vallo dell' artificio di far credere (contro ogni verità) che li 
V a fedii del Re fono flati li primi ad ordinari: in battaglia , 
e far fuoco fop f a gl' Incieli , e quello % cbe più for prende , * 
faver pojh che egli hà mandato ordine etili fusi fa celli cb> 

non 
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non tìraffcro contro lì Spasimeli. Se egli non aveffe avuta in - 
frizione dt attaccagli , [e voleva, trattarli da Amici , perche 
p •rfcguitarli , dopo lo Stretto del Faro , fino alle Alture di Si- 
rat ut ? Perche mandare , tutta diligenza , quattro Vafcellt 
de migliori Velièri de'la dia Armata , eoa ordine di arrivar li 
S>-n?;u’!i? B perche finalmente li feguitò egli col refi ante , 
dopo averli dati i fuoi Fanali , fe non a fine di non perder di I 
rifia V Armata Spagnuola , pendente la notte ? Quello opera- 
re j} firnvagante non fi fa certamente con l'idea di f aiutare 
folamente l 'trina a , iv una congiuntura sì dihcata , e sì criti- 
ca , tan f o più dopo aver [corretta afipreJJ’o Rixoli in Calabria 
ina' con fderabil porzione d Infanterìa Alemana . 

•Il R è nofiro ladrone , che confiderà quello della Gran Ber- 
taùna come un Principe foggio , prudente , e moderato ^che 
non ignora che li fuccejfi dette Armi fono giornalieri , che in 
fine sa a quanti accadenti e rivoluzioni fia foitopofi a l'umana 
felicità , e che Dìo protegge la cauld giiifia , non può perfiua- 
derfi che un azion tanto enorme fia fiata efeguita , per ordine 
della M. S , tanto pài che vede incompatibile con la gratitu- 
dine de' Sovrani ( c majfvne di S M ) l'ovbliare così facilmente 
l'amiflà fincera , di cui -ha ella avute tante pruove dal Ré 
nfiho Padrone , che ha [a putot efi immotarcela , anche in mez- 
zo del' a pài nerico! fa fituazione del fuo Regno , e degli ulti - 
mi torbidi dell' Inghilterra . 

S M non può mai dar fi a credere che una violenza sì in « 
gì idi a , e tanto omeralmente dii approvata , fia fiata fomen- 
tata dalla Nazione Brittanica , ejfenlo ella fiata fempre ami- 
ca fedele de' fuoi Alleati , grata alla Spagna , & alli benefici , 
che effa ha ricevuti dalla liberalità , e buone intenzioni di S.M. 
Cattolica ; Dalf altra parte , ha la M S.ben fondati motivi 
di credere che quell ’ evento è figlio di qualch' animo torbido , & 
inquieto , nemico de'la Pace , della gloria del Re , de' vantag- 
gi , c dei rìtofo della Nazione lnglefè, e del ben pubblico in 
gene*ale , e che penfadì fiabilirele fitte proprie convenienze^ 
e fior runa sii la rovina generale , & alle fipefic di fiumfii [uc- 
ce /fi , e delle loro pejfime con. capienze . 

Tutti quefii motivi , e que'lo che S. M. tiene , con fuo yrart 
[piacimento , di ledere come fi corrifponda alle fine graz>e , il 

rifiefi- 
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rifeffo del fuo onore infultato con una impenfata-offfa , ed 
edilità , e la con fi Aerazione , che , dopo quell' ultimo fucccjjo , 
la rapprefentanza del carattere , e minifiero d' V. E farà fu- 
perfbia in cotefta Corte , ove IE. V. non farà più confiderai a , 
hanno obbligato il Rè ad ordinarmi di d:re a V E che , al ri- 
cevere di quefia Lettera , fe ne parta fubito dall' Inghilterra, 
avendo così rifoluto la M S. io Jcno fife 

Con tuttoché fembraffero forti , e calzanti le ragioni, e 
le efpreflfioni di quella Lettera , il Marchefe di Monteleone , 
che vedeva li movimenti del Partito della Corte , per eifer 
fuperiore nel Parlamento , credete* efTere neceffaria , ancor 
per qualche tempo , la tua prelenza in Inghilterra ; E , prima 
di partire, volle pubblicare la feguente Lettera del Cardina- 
le Albcroni , rifponti va a quella di Monsù Craigs , del quale 
Sua Eminenza ribatteva tutte le doglianze 
,, Ancorché la mala fede del Minifiero Brittanico fìat! 
„ abbaltanza fatta conofcere con Pollili tà ingialla , & im- 
5 , provifa,che il Cavalier Biugs hàcommelfa contro Ia__» 
„ Squadra di S. M , nientedimeno , come che pire ch e % 
„ Monsù Craigs , Segretario di Stato , abbi voluto perfuade- 
,, re il Pubblico del contrario , nella Lettera del r 5. di Set- 
„ tembre , che fcriiTe a V. E , io fono in obbligo di replicare 
„ all’ E V. che quel fuccelio era di già premeditato , e che 
„ l’Ammiraglio Bings hà voluto diflìmulare la fua inten- 
„ zione,per meglio abufare della confidenza de’ noflri Ge- 
„ nerali in Sicilia , fotto la parola datagli di non commettere 
v» oftilità alcuna . 

„ Arreca un generale fi u por e l'efTer venuto alla Corte del 

Rè Cattolico il Miniltro principale della Gran Bertagna , 
« per proporvi Progetti di Pace, e fofpenfion d’ Anni, in 
» tempo che le forze Maritime della Potenza Mediatrice 
» attualmente efcgulvano le azioni di una aperta rottura . 

„ Nd bafta il dire ri; ; potevafì inferire quella aperta rot- 
« tura dalla richiede -.-^tin Pa fTa porto , che Milord Stanhope 
» fece, per ficurezza della propria Pedona neili '‘■'tati di 
« S. M ,ed è inutile il riferire ciò , che pafsò trà il M irche- 
» fe di Le e de , & il Cavalier Bm?j , quando era in Sicilia 
n concerneuce una lòlpenfion d’Armi, mentre uaiverfafnen- 

„ te. 
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te.fi sà che il Marchefe di Leede non em autorìzato per 
quella , e che le lue infiruzioni non k> obbligavano,, che al~ 
ricuperamento di quel Regno, lenza facoltà alcuna di 
errare in N- voziari di Pace , effen lo ordinariiflimo , che 
li dimandano Pallaportt . col fine di precauzionarfi contro 
vii accidenti; F ne meno le Nazioni più barbare hanno 
ini «nata la msfiima di mandar" un Minifiro ,co! cararte- 
tedi Mediatore, da una Corte all’altra, per trattarvi la 
Pace , c Ter virfi nel tempo Ile (To de’ rigori della più viva 
Guerra . 

,, Si lamenta Mot sù Craigs , nella Tua Lettera, delle i tri- 
pode , rrrefif fi sù le mercanzie della Gran Berta^na , ma , 
al di più di non poterli ciò in alcun tempo provare , men- 
ce , dopo la Pace di Utrecht , fi è Tempre oifervato 1 antico 
piede , praticatoli in Spagna , alle prime in(lanze,che lece 
Mersù Rubi? , tMinlRro di cotcfta Corona , per formarne , 
e Pab-liMi' una nuova Tariffa , fù ciò Cubito accordato ; 
E come che quella era un’opera , che portava feco gran 
tempo , vi fi travaglia a Cadice , per ridurla a perfezione , 
e conchiuderla con l’aiTenlò de’ pubblici Negozianti di 
tutte le Nazioni , quali la (òttoferi veranno. 11 Rè mede- 
fimo l’approva , e farebbe fiata , fenza dubbio , (lampara , 
e pubblicata , fé la Squadra Inglefe non folle comparfa nel 
Mediterraneo , per opporli alfa siufla caufa di S- M. 

Non fid mai pcn iato di proibire fpez ; e alcuna di Mer- 
canzia , che fòlle efpreffamente permeila nel medefim» 
Trattato ,& il Rè non hà mai rifiutato alla Compagnia 
maritima del Sud le fchedule per li Vafcelli annuali , 
avendo S. M. fatto fellamente infinuarc alla detta Com- 
pagnia di lofpenderle per quell’anno, avendo rifoluto di 
non mandarvi per ora i proprj Galeoni , a caufa delle rap- 
prcientazioni (atte dalli Negozianti dell'lndie , e dal Con- 
fola to di Cadice , che hanno fatto cwnofccre effer l’Ameri- 
ca tanto piena di mercanzie ‘degni (orca , che il debito 
orami i urtava nell’ imponìbile . 

,, S M. , in quello , non hà cont;ovenuto alla difpofìzione 
del Trattato , anzi hà voluto , con ciò, manifeftare il de(ì- 
derio j che ella nedriva di favorire il commercio della Na- 
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„ «ione Tnglefe , mentre , nello (telTo tempo , o:Teriva che , 
„ nella vegnente Annata, averebbero potuto gl'lngleli man- 
„ dar due Vàfcel!i,in luogo di uno, ed il Rè e r a àitpodo 
,, ( non oda riti le dette rapprefentaziom ) di permetter l'ulci- 
,, ta del detto Valcello annuale , anche lenza riguardo de’ 
„ pregiudirj , che ne farebbero multati aile lue Finanze . 

„ 11 fequeltro de’ Valcelli Me cantili , per il trafporto 
„ delle Truppe , de’ Cavalli , e delie Munizioni , è dato 
3 , fatto , lenza la minor violenza , anzi ccl pacifico contento 
,, delie Parti interelfate , alle quali fi pagano con puntualità 
„ li noli accordati. Non è già la Spegna , che abbi intro- 
„ dotta queft’ ufanza , mentre li Vaicelo mercantili, in tutte 
„ le Piazze maritime ,di quallìvogìia Nazione , che liauo , 
,, fervono a chi li paaa , per Vafcelli pubblici da tralporto : 
„ E’ bensì (tata una inveozione artificiofa , e crudele il dire 
,, che fono (tate ragliate le orecchie a’ Padroni de’ Vafcelli , 
„ che hanno voluta tare qualche re li il en za : E, come che 
„ quelli rapporti non hanno altro oggetto , che quello d in- 
„ gannare la Nazione Hrittanica, ed irritai la , a lpefe di 
■„ funeite traged'e , nelle quali ri lalcia impegnare contro il 
„ fuo proprio intercide , e limili artificj fono e (trema mente 
„ lontani dalla veri'à , il tempo farà quello che Coprirà al 
„ Pubblico la perfidia di queir inganno . 

» N on li nega già qui che non polla elTer fiato arredato il 
„ Confole lnglefo , ò ordinata qualch’ altra rapprelàglia ; Ma 
,, certamente quelle colè non avranno preceduto il (Jorrbat- 
«*, timento Nivale; E pure il Minittero di Londra, neda 
„ maniera , con cui ne parla , pare che non voglia lolamente 
j, difporre de’ Regni , e delle Provincie altrui , ma che p.c- 
„ tenda di più la fofferenza , e difiìmulazicne della fuper- 
,, chieria de’ luoi inibiti , e della violenza del fuo procedere. 

„ La doglianza-poi fiata fatta lop'a la minaccia di lèque- 
3 , ltrare gli effetti de’ Mercanti Inglrfi , niente lufiìlte , men- 
„ tre , non citante che l’Ammiraglio B.ngs y al fuo entrare 
„ ne’ Mari di Spagna , pubblicarle d’aver ordine d impiega- 
,, re le fòrze della fua Squadra contro le intraprefe della no- 
„ ftra Ai mata in Iralik , c che quello fequefiro averebije do- 
„ vuto efifer ccnfiderato ixrr una confegucnza di una dichia* 

. • • „ rat:«r.c 
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razione sì ofifenfiva,c di una rottura sì mal fondata, il 
Re non volle , ad onta deila ragione , e del diritto ,che ne . 
aveva , fervidi di tal congiuntura , e lpogliare gl 'lnglefi 
de’ t' lori , effetti avevano in più parti dtlli Stati di S. M ; 
A! contrario , la reale benignità gli hà dato temoodi rac- 
coglierli , preferendo fempre alla iùa piopria foduisfaziohe 
il ben comuredi una Nazione amica, ebe non hà avuta 
parte alcuna nella cattiva condotta di un poco numero di 
Particolari , che faguficano la Nazione intiera a’ loro am- 
bizioli dilegui 

„ Le* pruovc , che S. M. hà date , delia fua buona fede , e 
delia lua lineerà ami tlà per il Uè della Gran Bcrtagna , in 
tutte le più critiche , e pericolofe congiunture del iuo 
Regno , & il Trattato ronchiulb con Mcnsù Bubb ,da cui 
entello Monarca hà ricevuto vantaggi cosi grandi ,che la 
riconolct-i za , tanto naturale a’ Sovrani , lo hà obbligato a 
decorrerne nel luo Parlamento , confiderando la Cattolica. 
M. S. ,c li Spagnuoli come fuoi Amici collanti , Alleati 
fedeli , & interellati nelle di lui convenienze , e ripofò, 
non meno che in quelle dell? di lui Sudditi , egualmente 
combattuti , ed inquietati dalie interne lunette diflenfioni 
di coteito Regno , e quelle elperienze ,chc Ì M.Br titanica 
hà della amicizia, e magnanimità del Rè Cattolico , per- 
vadono il contrario di quanto Mor.sù Craigs luppolo nella 
lua Lettera eiferfi qui parlato d’impiegarli apertamente in 
favore dei Pretendente . 

„ Per quanto r iguarda la rinunzia dell’ Arciduca sù la Tofr 
tana , et me che quello Principe non hà alcun diritto , ò 
ragione lopra quei Stati, non é difficile che li?lì portato ad 
alienei Pene , ò,per il meuo, a moderare le di lui valle « 
idee per l’aumento del fuo Dominio. 

,, Cotetto Minift.ro confetta d’aver icritta la Lettera de’ 
20 d’Agofto, che Mcnsù Craigs cita nella fua, e che il 
Rè hà ordinato a’ fuoi Ambafciatori a Londra , <Sr all’ Hai a 
di pubbli'are, volendo f M con quello mezzo giultificare 
la lua condotta , e far vedere che le lue intraprefe , la leva 
delle Truppe, e lo llabilimento delia fua Marina non fi 
facevano per defraudare la Nazione Inglefe del commercio 

„ delle 
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,, delle Indie , come il Minuterò di jLondra hà procurato 
„ d'infmu.ìre , per caldaie una intiera d ffi lenza , He una to« 
,, tale avveriìone hà le due Nazioni • Dall’ altra parco, le 
,, reiterate pruove , che il Rè di Spagna hà dato delia (ua ge- 
,, nerofa condotta verfo il Rd della Gran Bertagna , lo con- 
„ vinceranno in qualfilìu calo , e l’aiìicureranno chela fu- 
„ dotta Lettera none fiata ficritta , con l'idea di liilcitarei 
,, fuoi Sudditi contro il luo Governo , benché ve nelia-o 
„ molto pochi, che non conofcano che le malli me , e fini 
„ particolari di qualcunp del Mi ni lieto Ing/afe, fono nocive, 
„ e pregiudiciali al ben pubblico. 

„ In quanto poi a ciò, che Vlonsù Craigs adduce nella 
fua Lettera, che il Rè luo Padrone non pretende altro 
„ commercio per li fuqi Sudditi con quelli di S Al. , che lo 
„ ftipulato ne’ Trattati ,non d podi bile ad immaginarli che 
„ cotello Principe abbi una tale opinione , menre , e chi 
„ non sà , che , oltre quanto f. M Cattolica hà sì generolà- 
„ mente accordato nel Trattato di Utrecht , hà la nu deli ma 
„ dilatata la fua reale liberalità , amplificando conliderabil- 
„ mente il Trattato de el Affìento delos 'Negros, p r mapoiof- 
„ mente beneficar P Inghilterra , Et il Mondo conolcerà fa- 
„ cilmente da quegli ui r imi due Trattati falca liima, che 
„ i Al. Cattolica hà avuta per il Rè della Gran Hert agita , e 
„ per i tuoi Sudditi , & m vece di peniate a’ nuid dintt , He 
,, impolle lovta le Mercanzie di corda Cotona , eiTa hà ce- 
„ duco, in favore del commercio, tutti li vantaggi accor- 
,, datili dal (Jongreilb di Utrecht . 

„ Con tutto ciò li male intenzionati del Minifiero di 
,, Londra non hanno lòia mente ceicato d'introdurre la difii- 
„ denza tràla Nazione Brittanica ,co! protetto di He Mani- 
„ fatture, e Fabbriche, di nuovo ìlabd'te in lfpa^na , ma 
„ ancora , con lo lleflo artificio, hanno tentato di farcom- 
„ prendere alle Potenze llrar.iere rindifpenfabilità di àbbat- 
„ tcre quella Monarchia , e dilli ungete le di lei ferz* Mari- 
„ time , con le qua'i pretende ( eili dicono ) ti’int >rbid a .re la 
„ tranquillità pubblica , e privarle generalmente del com- 
„ mercio . 

„ Per quello riguarda le manifatture , è notorio che } cuan- 

» co 
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do arche vcnefofieio in maggior numero , non farebbe* 
,, ro mai ballanti per il coniumo , che le ne fà nella Spugna, 
„ e che il c. mmcrcio delle Indie non fi può umananu nr^__» 
,, mantenere , lenza Mercanzie edere, tanto poiché gli Abi- 
,, r;-n: i di mio Regni hanno pochifiima cura di avanzare le 
„ Fabbriche , quanto perche Iddio, con la lu.r alta Provideti- 
„ za , hà melTo in depolito le Indie trà le mani de’ Spagnuo- 
!; perche tutte le Nazioni del Mondo egualmente poto fi* 
,, lc-rr ■ tecipare di ciò, che rendono . 

„ Poi quanto ccncerne le forze Maritimi? , il Rè ne dedi- 
„ na un numerosi limitato, che appena puonfi ( lenza paf- 
., lionc ) confcderare badanti ,per convogliare li Galeoni , t 
„ guaidare le Cede di Spagna ciò < he fi verifica dalla rela- 
,, zinne , pubblicata da’ deili Ing/efi , della qualità , e quanti* 
,, tà de’ Vaiceli i ,e della parte , in cui .gli hanno incontrati 
., nelia battaglia Navale di Sicilia ; Et in fine io devo ag* 
,, giungere a V E thè bersi vede che Monsù Craigs ,col 
. , lu i bel dive , Lsrupge di parlare della violenza udita alla 
Squadra di S M. , E pare che pretenda che (ìa conofciuto 
,, eder noi dati attaccati giudamente , non per altro motivo, 
„ che perche ci hà ingiuHamcnte minacciati . Ma il Co- 
„ vernodi Londra dover ebbe odei var lì Ti aitati con l’ono- 
„ re , e buona fede , che fi ricercano , (è arcade di confcrva- 
,, re la buona amicizia del Rè,& il commercio della Na- 
., zinne Biinanica . lo iono ikc. 

Qu ed ultima Lettera , che cfpone un’ efiatra idea di quin- 
to il Mmtfiro ,e la Corte di Sp'gr.a perniavano della condotta 
di S Af Britranica , tù comunicata anche alli Stati Qcntrali 
dai Marcitele Rtrctti Lai; di , il quale non lalciòdi accompa- 
gna: la con una memoria , in cui quello M indirò preleocca- 
lionedi far ponderare alle loro Alte Potenze in qual’ orribile 
labirinto non lafciarebbero di gettarli , le , rendendoli alle 
foilecitazioni de’ Nemici della Spagna , avellerò die voluto 
entrare nelle lor mire , dimando meglio il nome di Nemici , 
che quello di pacifici Mediatori , quale potevano contcrvare, 
mentre S M. Cattolica fidava nelle lor mani i luoi interedi, 
nè altro chiedeva , le non che ccrcadero il modo di lòdenere 
i onore delia lira Cotona , e delia Nazione Spegnitela . 
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U Nemici della Spagna non ricavorono dal Combatéì- 
• .mento di Siracufa tutto il vantaggio che fi farebbe creduto . 

< Gl’ Inglefi furono li primi, lopra li quali li Spagnuoli fi ven- 
s dicorono della perdita de’ loro Vafcclli ; Diverti Neg«zian- 
■ ti , e Contoli di tal Nazione furono arredati , inventariati f 
. Jpro effetti, e traiportati in luogo di ficurezza- Qualcuno 
; de’ loro Vafcelli , che ritornavano dalle cale del Levante , ò 
i d’Italia , con ricco carico , non fapendo quanto forte paffato , 
iidiederoda fe medelimi inmanodelli spagnuoli , gettando 
Je Ancore ne’ loro Porti . E’ vero che , in quella ©ccafione , 
li Governatori , e li Magiltrati delle Città Maritime fecero 
molte cofe , fenza gli ordini della Cortese che ilR^dfiàp- 
provè all’ filante , che ne fù avvertito , facendo rendere una 

f iena libertà a tutti gl’ lnglefi , che erano ne’ (uoi Stati , e 
acendo conolcer loro che effe non imputava , tutto quanto 
era fucceflo ,alla lor Nazione. Riguardo alla Sicilia , Ia_* 
disfatta della Flotta di Spagna , in vece di tardare le elocu- 
zioni , fervi, per così dire, a precipitarle , per qualche tem- 
po ; Mentre , per una parte , le Milizie Siciliane prefero 
]’ Armi ,la principal Nobiltà s’impegnòa levare nuovi Reg- 
gimenti a proprie fpefe , e gli Ecclefiaftici medefimi contri- 
fcuirno volontariamente , dopo aver formate delle Compa- 
gnie in favor della Spagna \ Di modo che la Cittadella di 
i Mejfina fù ridotta in. poco di tempo a Capitolare , ad onta di 
tutti li foccorfi ,e rintrefehi ,ch’ ella riceveva ogni giorno 
i col favore della Flotta Ing/efc . : 

Altro non vi refiava che Melazzo , e Siracufa , che folTero 
i c crupati dalle Truppe Piemontefi , l'uao al Settentrione, e 

i l a ltra all’Oriente dell’ Ifola : Ambidue egualmente impor- 
tanti ; E così il Marcheie di Lee de , non lapendo a quii di 
i c fii s appiglialfe , dopo la riduzione di Me/Jina y alla fine deter- 
i minò l’afiediodi Mc/azzo, che in traprele al principio di Oc- 
i tobre . Ma gl’imperiali , trafportati in Sicilia {'otto la (corta 
i della Flrptta Ingleie , vennero ben torto al lòccorfo de Pie- 
i montefi , che fecondo la tranfazione fatta trà l’Imperatoie , 
1 ed il Duca di Savoja li ricevettero nella Fortezza , ove fù 
inarborato Jo Stendardo Imperiale in luogo di quello di detto 
Duca . Il Getìeral Caraffa , che comandava circa r 2 Batta- 

i gi'Oni 
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glionT Alemani , nuovamente sbarcati , niente ftà in- foriè, 
circa il venir’ alle mani con li Spagnuoli , credendolo il più 
ficuro rimedio per cacciarli davanti 1 < Città. il combatti- 
mento Hegue alti 1 5 Gli AlTedianti furono cacciati da' loro 
Trincieramenti',c gli Alemani fi videro padroni del loro 
Campo, dopo una zuffa di 4 oré. Ma l’abbondanza del 
vino , e delle provoloni , che vi trovorono , fece loro perdere 
la Vittoria , mentre i* Marchetè di Leede , avendo raccolte 
le lue Truppe , ritornò a caricarli , in tempo che il Soldato 
non penfava che a bottinare; e fùmoltoper gl’ Imperiali 
Pavere quelli della Città ufato,così a propofito , dell Arti- 
glieria; <he favori la loro ritirata , la quale non ebbe delle 
Contèguenzc vantaggiefe a’ Spagnuoli , che farebbero entrati 
Confulamente congii Alemani nelle loro opere citeriori ,ove 
avevano il Campo, fènza il fuoco continuo dell’ Artiglieria 
fuddetta . 

- Mentre chequefto accadeva in Sicilia , arrivò in Roma un 
Altee fTò , che forprefetutto il Mondo. Si é di già veduto ciò, 
che avvenne al Cardinal del Giudice , e con quanta raflegna- 
zione , in apparenza , s era egli fottomeffo agli ordini della 
Corte di Spagna \ Mail fequeftro , che ordinò il Marchefe 
di Leede alle rendite de’ eneficj ,che quello Porporato poffe- 
deva in Sicilia , pofe , in fine, la di lui- pazienza all’ dire- 
mo , e dopo molte conferenze con Sua Santità , innalzò , per 
ultimo, le Armi della Cafa d’Auftria sù le Porte del fuo 
Palazzo , per far conofcere a tutta l’ Italia , ed a tutta la Gri- 
iiianità , che elfo rinunziava a’ luoi giuramenti di fedeltà, 
reiterati in diverfe occafioni nelle mani di S M. Cattolica , - 
per palfare fotto la protezione non di qualche Potenza neutra, 
ma del Nemico dichiarato della Spagna, di cui aveva tutti 
li fegreti , dfendone flato il Primo Miniftrp per molto tempo . 
Quefto Cardinale pensò bene che uua tale condotta non . 
lalciarebbc di far farediverfi giudicj , che non ridonderebbe- 
ro tutti a fua gloria , e pelò trovò a propofito il pubblicare il 
motivo di tal metamorlofì , nel feguence Manifeito , in for- 
ma di Lettera . 

Nell ultimo foglio mi [piegatela forprefa , arrivata- 
vi dalla ri finzione del Cardinal del Giudice , e come che òò 
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qualche motivò di temei e che voi non vi lafciate Sorprendere t 
anche da' fojfifmi di quelli ,c he la di f approvano , per ejfer voi 
poco informato digli accidenti ,cht l'hanno caufata , io mi pren- 
àola libertà d' illuminarvi ,afin che potiate comprendere la 
giuf ideazione con la quale Sua Eminenza ha regolatala fua 
condotta . • 

E fenza entrar nel dettaglio di tutti li frani fuc ceffi , che 
ha dovuto J offrire alla Corte di Spa^aa , fomentati dalla mali* 
gnità de falfi rapporti , mi re fungerò a Significarvi , come , 
tjfcndo fi effo ritirato a. Roma , per godervi la quiete , dopo tanti 
minijteri ef re itati in Servigio di quella Corona , appena arri- 
vato , fu dal Cardinale Acquavi va notificato , per ordine del 
Ré, a tutti quelli, che dipendevano da quella Corona , che 
dovevano coniiderare il Cardinale del Giudice come; decadu- 
to dalla grazia di quel Principe . 

Arrivata al Cardinale così Stravagante notizia , volle paf- 
farla a quella di S. M , ad effetto che giugneffe alle mani 
della mtdefima Scuramente la Letteraria indirizzò al Signor 
Duca d’Orlears , ma, benché rifapejfe che quefio Principe non 
aveva lafciato di predarli un tal buon uffizio , non ne ricevette 
alcuna rifpofia dal Rè, onde raffegnojft a / offrir e pazientemente 
k confeguenze di tali irregolari ,e frane rifoluzioni . 

alcuni msfi dopo , lo Jteffo Cardinale Acquaviva fc riffe un 
biglietto al Cardinal del Giudice, notificandoli l'ordine del 
Ré, perche faceffe deporre dalla Porta del fuo Palazzo le 
Anni di S. M Cattolica , ed avendo quefi' Eminenza rifpofo 
che voleva Scriverne a S. Ai., non contento il Cardinale Acqua- 
Viva, replicali un altro biglietto, in termini alterati, ed il 
Cardinal e del Giudice vi nfpofe con altro pieno di nfenti- 
mento . - 

Non perdette quefi i punto di tempo , r fcriffe nuova Lettera , 
al Ré , al quale la fé pervenire per lo fieffo Canale del 
%• Duca u Ori tutis, Supplicando infamemente 5. M a voler 
accordarli la coniazione di effere informato di quefie violenti 
rifoluzioni prefe contro di lui', Ed aggiungendo , nello fieffo 
tempo , che il trattenere le Armi diS M fu l Fromi/pizio del 
fuo Palazzo , non era un contrafegno di alcuna carica , u impie- 
go pubblico , ma ma pura die filtrazione che effo fi faceva g'o- 
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r)M dì e fiere Suddito di S. M. ; E finì quefia Lettera eoa 1* 
protefta che ,fe perfifievafi nella riduzione di farli legare le 
Armi , dalla parte ove erano fiate sì lungo tempo , tignar da- 
rebbe quefio come un fcioglimento di tutti i legami del y'ajfal- 
faggio, e per confcguenza un acquiflo di tutta intiera la fu* 
libertà . N'ebbe la rifpofia dal Marchcfe Grimaldi per ordine 
del R è, e fi c fiere la reai volontà che fi levaffero le fue Armi , 
Conia minaccia di rifentimcnto , in cafo d inobbedienza . 

* Ad ordini tanto preci fi, fece il Ordinale ab b affare le Armi 
di Spagna , dichiarandoli però , in feguito della protfia fatta 
f?/Rc, effer' egli in piena libertà di prender quelle mi furc , 
che li fojjero pa, fe più convenienti . 

Ad agni modo srefi ò nella indeterminazione , lufingandofi che 
qttefi' atta d obbedienza averebbe forfi fomiti ulteriori riferiti- 
menti , ma tofio ne apprefe lo sbaglio dalla notizia pervenuta- 
gli che il Marc he fe di Leede , appena entrato in Palermo ,g'b 
avena fequefirate tutte le rendite del di lui Arciwfc ovato di 
Monreale : Sollecitudine che diede a conofcere che quefio pun- 
to doveva effer fiato tino de’ primi delle inftruzioni di Leede ; 
Onde , cenfiderando S E. per una parte il fagrificio fatto di 
tutto il di luì Patrimonio , e beni Ecclefiaftici , nel Regno di 
Napoli y per feguire il partito del Rd Pilippo , dall altra t 
* che , andando con l’cfempio degli altri Cardinali Napolitani , 
averebbe potuto ricuperare e l'uno , e gli altri , tanfo più per 
effer quefti l'unico mezzo di fottrarfi alla perfecuzione , alla 
quale fiata ef pollo , ancorché in mezzo di Roma , con la più 
grande ingratitudine , che pofia produrre una nera malizia , 
contro un Soggetto del di lui Rango , che aveva refi alla Spagna 
tutti li fcruizj p off fili feon l approvazione di Luigi XI V. , 
che f aveva onorato di frequenti Elogi , efperimentando ora le 
maggiori ingratitudini ,fol/ecltate dalli maligni infiufii della 
perfidia , cedette alla neceflìtà ,e rifolfc di appigliarfi al modo 
migliore , per mctterfi in falvo contro ogni perfecuzione. 
Efpofe dunque al Papa il ■ ffierna , in cui fi trovava ,fupp/j- 
cando configlio , e direzione nella fua condotta , e che lo i olejfe 
prendere lotto la fua protezione ,confagrando i juoi voleri a 
p.eM di Sua Santità 

Accolfe il Pupa con piacimento la rfifegnazitie del Cardio». 



le , e decife che , e/fendo allora Sua Eminenza libera da tutti 
gl' impegni , contratti con ia Spagna , dove a , come Cardinale 
napolitano , fottometterfi al? Imperatore , ne' termini ,e con 
le circoftanxe , che avevano fervilo di contegno agli nitri Cardi- 
nali del mede fimo Regnale Sua Santità prej'e l'ajfunto di accor- 
darne il modo con /‘Amba foia tote Ce (a reo . 

Una tale mediazione partorì al Cardinale una favorevol 
rifpofta da S. M. imperiale , con efprejfioni di tutta fiima della 
medefitna per /‘Eminenza Sua ; E cosi, in riconoj cimento di 
quefia grazia , e col confenfo di Sua Santità , il Cardinale fece 
innalzare le Armi Imperiati sii la Porta del Juo Palazzo , nella 
me de (ima forma degli altri Cardinali judditi di tal Corona . 

Stippofla la fedeltà , ed evidenza , che ha qucjio racconto > 
io fon ficuro che cancellar ete dalla mente tutto lo fu por e , che 
pojfano avervi Caufato le falfe dicerie , su quejlo particolate , e 
che la pazienza efemplare , e la moderatezza del Cardinale del 
Giudice vi convinceranno della giujìizia , con cui fi è condotto , 
femminili randovi conche far tacere coloro , che , ò per invi- 
dialo per ftrana pajfionc contro il Dominio Ce fareo in Italia , 
prorompono in detrazioni infop por tubili , ed imprudenti 
calunnie. t ' 

Quello Mani fello non feftò fenza rifpofla : Li Cardinali 
Alberoni , & Acquaviva vi lì vedevano troppo vivamente 
colpiti , mentre , in tutta la (òpradetta Lettera , pareva che 
il Cardinal del Giudice non riguardalfe il Rè per Autore 
della perfecuzione , di cui li lagnava ; Ma quello che iu in- 
caricato di metterne in carta la riipoila , più bdiolo , che tjiu- 
fio , ri fpofe meno alle doglianze del Cardinale , di quel che 
facefle, formando invettive contro divelli termini del Ma- 
nìfelìo di S E ; 11 Lettore ne (ia il Gudice : Ei cccone una 
parte , che fece in Roma uno llrepito grande . 

Le ultime azioni del Cardinal del Gì ud ice fono tali , e t m- 
te , che la Maeftà del Rè Cattolico hà data una generofa prttova 
della fua gran clemenza , contenendoli nel foo comando di 
abbacare le Armi della fua Monarthia , e nel fo ’o fequellro 
delle rendite dell' Arcivefc ovato di Monreale , giacche la M. $. 
aveva forti e f empi , e giu fi e ragioni , per condurli , con mag- 
gior rigore , con un Cardinale Juo f addito , che certamente ha 
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•violata V obbedienza , e la gratitudine dovuta , al fuo Sovrane, 
td al fuo Benefattore , che altro non ricercava , che fomrmfiio- 
ne , *» «#’ arj^irtf />Je »o </i gtudizia ih fé fieffo , e</ i» ej*/ y xm 
circoffanza. La forza del Ré Cattolico è palefe a tutto il 
Mondo ; Nè v’è chi ignori gli efonpj di altri Cardinali , fe~ 
veramente trattati in Roma medefima , ed in tutta /'Italia, 
quando fi è creduto qualche Monarca dover fi quefia foddis fa- 
zione alla propria dignità , ed al fuo giufio rifentimento \ Nè 
dubiterajfi punto delle ragioni del Rè Cattolico , quando fa- 
ranno lette le rifieffioni figlienti fui Mani f e fio fatto dal Car- 
dinal del Giudice . 

Parmi , in vero , un tal Manifefio , in caufa cattiva , p e (fimo 
Avvocato . Se voglìonfi ef aminare li termini incivili » de qua- 
li, a tutto paffo , fi Cerve l'Autore, converrà confeffare che 
niente sà,ò, almeno , non fa conto alcuno delle leggi dell' onc- 
flà , che obbligano ciafcuno a parlare con gravità , e mode (li a, 
fempre che s intende d'informare il O ubbiico ,ma poi , infini- 
tamente di più , trattando (ì d'un inferiore , di un Suddito , che 
fi trova nella durame ejfi à di litigar e, in faccia del Pubblico, 
contro il fuo Superiore ,il fuo Sovrano Se quejfa è una reità , 
che diremo poi di un Autore , che replica sì frequentemente li 
termini , ftrani (uccelli , fomentati dalla malignità con falli I 
rapporti .... Irregolari , e ltrane rifoluzioni .... Biglietto in 
termini alterati.... Violenti rifoluzioni.... Le maggiori 
ingratitudini lòllecitate dalli maligni influlfi della perfì- 
dia . ... Invidiale Itrana pallìone . . : Efpreffioni , che fi 
rapportano tutte al Ré Cattolico, ò a' fuoi Minifiri di Madrid, 
c di Roma , e nella quale S. M vien di nuovo gravemente of- 
fefit , mentre tali termini liberi , e pieni di animofità , de quali 
l' Autore fi ferve contro i fuoi Minifiri , non ponno mancare di - 
ricadere su la medefima . Molto meno fi bà riguardo al decoro , 
all' oneftà ,e puoi' ejfere anche alla verità nelle efagerazioni 
di fagrificj , di fervizj refi , di approvazioni , date alla condot- 
ta del Cardinale , in di cui favore vantanfi le Teftimonian- 
ze di Luigi XIV. , al che fi aggiunge : hà fperimentaco 
dopoi le maggiori ingratitudini lollecitate dalla perfidia . 

lo rif ponderò in appreffo a quefte efpreffioni , con tanto più 
di fodezza , che prenderò dalle circofi anze del fatte , ma , 
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prima dì ciò intraprendere ,l' Autore mi permetterà di chie- 
derli , ./ e li ferx'ìgi d iSua Eminenza ponno effere paragonati 
con quelli di tanti fèroi ,che , dopo aver ampliato , e dfefo 
nelle ndie , e nell' Europa il Dominio d: Spagna , fi fono vifiì > 
obbligati a foggiacere alle vicende- della fortuna , perdendoli 
fax-or del Sovrano , il governo degli Affari , e la condotta delle 
Armate ; E pure hanno tjfi dimofirato con pubbliche pruove , 
e per la r arenazione ,con cui fi fono fottome/fi , ed in paro • 
le ,edin fatti . efer' cg'ino per fua/ì che nulla può inferirci il 
diritto di fottrarfi al ferverlo ,meno all ol>be die nza ,0 a! rif- 
petto dovuto ad un Benefattore , ad un Sovrano Una finii 
condotta farebbe fenza dubbio fiata p.ùaegna di un Cardi- 
nale , di un Arci vefeovo , di un Grande Inquilkore , giacche 
l'infiituzione di tali Dignità , e l'idea, che quefte e figgo no co- v 
tnunemente , foro di dar modello , & ef empio di buona condot- 
ti a tutti gli altri t' affai! t . Siami anche permejjo di fentire 
dall' iutore qual de due fia il Creditore r in quefio conto , tanto 
efagerato ,trà il Ré Cattolico ,<ir //Cardinal del Giudice > 
anche col fuppofio che tutto quanto dice di Beni Patrimoniali, 

& Ecclefialtici , fagrificati per feguitare il Partito del Ré , a 
cui, già da molt’ anni ,hà refo rilevanti fervici , foffe effet- 
tivamente vero- Contrapongafi al decantato fagnficio il Vice- 
regnato di Sicilia ; L’ Are ivefe ovato di Monreale \ L’autorità 
goduta in Roma nel manegg’O avutovi degli affari di Spagna ; 

La carica di Grande inquifuore ; Quella di frimo Minifiro di 
tutta la Monarchia ; Il fui lime Ufizio di Aio del Principe 
delle Altune , e gli onori , e ricchezze , ò compartiti , ò procu- 
rate a fuoi Nipoti , e poi tirata la fontina y decidati f e tal 
pretefo fagrificio fia da paragonarfi a tanto di ricchezze , ed \ 
a tanto di grandi impieghi , bafi svoli ad immortalare il di lui 
Nome . ■ 1 

Prima però di pajfare più oltre , dicami V Autore , circa le 
approvazioni ,& elogi continovi di Luigi XIV in favore del 
Cardinale, fé il Ré Cattolico conferitore tutta la te- 

nerezza del fuo grand" Avo per quefio Porporato , e non l' ef at- 
terza mede fima dì quel Gran Ré in guardare li Diritti di So- 
vrano, e la reai Dignità . In effetto , fenza parlare di molti 
Cardinali , che hanno fatta una cattiva ej per lenza del potere 
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di Luigi XIV « durante il lungo , e famofo corfo della di lui 
•Vita , la gran filma medefima di quel Monarca per il Cardinal 
del Giudice , impedì forfè quel celebre riferimento dello fiefft 
Gran Luigi contro di efi'o , trattenuto in B.r jona gran tempo , ' 
e fpoglìatodel Carattere di Grande Inquilitore y che li fu poi 
permejfodi riajfumere dalla clemenza di S M. Cattolica , ed 
a preghiera della Regina ? 

Dopo quefto preambolo , l’Autore fà un racconto in com- 
pendio di quanto aveva concitato lo fdegno di Luigi XIV. 
lui Cardinale Inquilitore , e palfa in appretto *1 primo mori- 
vodella difgràzia di quell’ EminentilTìmo, che, dice egli, 
fùladi lui oppolizione al volere della Regina , che affretta- 
va la partenza della Flotta Aufiliaria per il Levante ,e che 
ilC ordinale voleva che folte mandatasi! le Coite A' Italia, 
per obbligare il Papa ad accordare alla Corte di Spagna 
quanto quella eliceva da Sua Santità . 

in lèguito,fà palfa gì 5 , io alla forma, con cui ritiroffi il 
Cardinale , & alla controversa , che ebbe col Cardinal’ 
quaviva, in Cala dell’ Eminent'ltimo della Tremoglie y nel 
giorno di Santa Lucià : ciò che diede moto all’ ordine di ab- 
bacare le Armi dalla l’orca del fuo Palazzo ; Narra la pre- 
tefa dilòbbedienza , ò l’orinazione del Porporato , che par- 
torì poi la confifca delle di lui Eccleliaftiche rendite nella 
Sicilia ; E da tutto ciò l’Autore prende motivo di dare a di- 
vedere ctfere fiata Sua Eminenza , che hà obbligato il Rè ad 
ufarefecolui tanto di feverità. 

Non era lòlamente a Roma , & a Vienna che il Card’nale 
Alberoni folte caricato della caula di quanto palfa va trà que- 
lle Corti , e quella di Madrid y ma comincio!!! a parlare con 
lo (le Ito linguaggio anche nelle altre. Il Duca di Savoja fi 
lagna altamente d’elter fiato ingannato da quefto Minifiero, 
e ne palfa le lue doglianze alle Corti di Francia , e d'Inghil- 
terra y impiotandone il loro foccerfe, giacche Garanti del 
Trattato di Utreoht , e dell’ Atto di celfione ; manda imme- 
diatamente a Vienna il Marchefe di S. Tommafo , ove fù ben 
toilo ridotta a perfezione una retrocelfione , già trattata—» 
pezzo fà, e feguitata dalla addìone della Corte di Tonno al 
Trattato della quadruplice Alleanza, nel quale furono inle- , 
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riti gli Articoli di un nuovo Progetto d' Accomodamento , trà 
le Co» - ti di Vienna , Torino , e Madrid, in di cui virtù, il Duca 
di Savoia cangiava il (uo titolo di Ré di Sicilia in quello di 
Rèdi Sardegna ( del qual Regno viene a lui promeflo il pof- 
feffo da’ Mediatori , in cambio della Sicilia, ceduta alla Cafa 
d’Aultria ) palfando fui medefimo , con le (ielle condizioni , 
il diritto di rcvcr(ione,e di devoluzione , che fu rifervato 
alla Corona di Spagna sù quello di Sicilia . 

Volendo il nuovo Ré di Sardegna render conto al Pubbli- 
co della giuilizia delle (ue procedure , fù meda fuori da’ (ùoi 
Miniftri in Francia , & in Olanda ,una fpezie di Alanifello, 
rei cjuale e(fo gagliardamente li duole deila condotta del 
Miniltero di Spagna , che , fondandoli (ovra (empiici fuppo- 
fti,e probabilità , aveva concepito il difegno di p'ivarlodi 
un Regno intiero, in tempo clic il medclimo li proponeva 
Trattati della più Uretra unitane ; E per provare la mala 
fede del Miniltro , che, in ogni negoziazione, non aveva 
avuta altra mira , che d ingannarlo ,conchiuié il fui Man ir 
fefio con la feguente Lettera , (crina in Madrid dal Segreta- 
rio M. F. Durand , per ordine del Cardinale , aiti i di Lu- 
glio, e mandata al Marchcfc di Fillamalor , Rendente di 
Spagna a T orino . 

Sarà pervenuta a cotcjìa Corte la notiz s a JeJ (ito, ove lì è 
i fermata la nofira Flotta , e dello sbarco fatto in Sicilia , effen- 

i doft prefo poffejfo della Città di P a! ir ino alti j . del corrente , 

onde il Rè nojlro Padrone comanda a V. E. che , al ricever di 
I quefia , debba ella raùprcfcntare , & ajficurare S M. Siciliana 

> che il difegno , da ejfo prefo, di far pi j far e in quell’ ij ola la 

i fua Armata , non procede da alcun motivo , che S M abbi 
giammai voluto , nè penfato di mancare alla buona fede , ò al 
i Trattato della ceffone di que jìo Regno, ma che effavi è fiata 
obbligata dalla Sicurezza fife a , e notoria , che bà avuto di che 
I f or mava ft difegno, e prcndevanfi le rnifure per (pogliare la 

i M. S. Siciliana di tal Reame, e rimetterlo , fenza il minor 
I fondamento di ragione , e di giufiizia , nelle mani dell' Arci- 
i duca , aumentando maggiormente così la fua pran Potenza , 
t tanto fatale , e pregiudiciale all' Europa , alla libertà dell' 
t Italia ,f£?al ben pubblico . Un progetto , ceti fir avagante , o 
i danno*. 
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dannofo a tutta /'Europa , foftenutì con fini particolari , e la 
giu fi a indifpenf abile nectjfità,che obbliga il Rè no fixo Padro- 
ne ad o/.porfi all' ingranaimenoo del fuo Nem’co , quando ben 
fi vede che S. M. Siciliana non era in iftato di refifiere alla 'vio- 
lenza delle Potenze Mediatrici , le quali , unitami nte con /’ Ar- 
ciduca volevano levarli quefto Regno , fono li forti , Ó* incan- 
tali abili motivi, che hanno indotta S M all' addirizzare le—, 
fue Armi in Sicilia , proti fiando di non aver mai aiuta la mi- 
nor intenzione di offendere S M. Siciliana 7 

1/ R é ficurijfimo che la lealtà di quefte efprejfioni perva- 
derà coteflo Sovrano delle f ode ragioni , e de' motivi prcjfanti , 
eh’ e/fa hà avuti , d appìciarfi ad una tale nfoluzicne , accer- 
tar} do fi che , coltivando S. M. Siciliana la buona armonia , e 
corri' pendenza con la Spagna , non ofiame ciòcche è fucceffo , 
ne derivar anno a quella fegnalati , e glorio (i vantaggi , & il 
Ré nofh o Padrone concorrerà fempre con la di lui grandezza 
d'animo , e con tutti i fuoi mezzi a folle citar e le foddis fazioni . 
di S. M Siciliana , &a firingere fempre più li nodi delC ami- 
cizia % dell' Intereffe , e della parentela , che ftabihfcono , e 
devono confervare la più perfetta unione tra le due Cortile 
le due Nazioni . Lì z ». Luglio <&c. 

Quello Manifeftodiede occalione al Cardinale di notifica- 
re , a luo modo , al Pubblico li motivi di una foedizic ne, che 
aveva caulato tanto di meraviglia ; Lo fece di una forma , 
con cui intendeva di metter’ affatto in chiaro l’equità della 
condotta del Rè Cattolico > che non aveva intraprela la con- 
quida di quefto Reano , che per conlér vario al Buca di Sa- 
voia , al quale voleva toglierli , in vii rù del Progetto d’ Acco- 
modamento , e per mantenerli il Diritto di Reverfione ,e di 
Devolutone , che fi era rilèrvatoper l’Atto di celfione,e 
che la tìefia Altezza Sua travagliava per farli perdere, trat- 
tandone una retroceflione con {'Imperatore , come la Corte 
di Madrid n’é ftata a Hi curata dalli Miniftri di Francia, e 
d’ Inghilterra , e dalla memoria del Conte di Stanhope de’ 1 6. 
Maggia 1718. In fine, l’Autore delManifelto non lalciò 
d’elagerare il motivo che Sua Altezza medefima aveva dato 
alla Corte di Madrid di regolarli er si , dopo aver ricufari li 
vantaggi d’un’ Alleanza , che gli erano fiati offerti dalla me- 
«k-fima . in 
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In fine il Parlamento d'Inghilterra, che era flaro più volte 
prorogato fi unifce al San Michele . Tutta l'Europa , ma 
più d’ogni altro, li Partigiani del Cardinal’ Alberoni , atten- 
devano , con impazienza , quello' momento , in cui fi fareb- 
bero (coperti li (entimemi della Nazione ,sù la condotta de’ 
Miniltri contro la Spagna , e , fopra tutto, sù l’azione dell* 
Ammiraglio Btags . lì Cardinal 'Alberoni sera immagina- 
to , che coll’ irritare gl’, lnglefi in generale , farebbe (lato un’ 
eccitarli all’ approvazione^ che, al contrario, col tellimo- 
niarli ogni forta di compiacenza, farebbe (tato un’ accenderli 
contro i medefim. Miniltri , quali non mancarebbero d’accu- 
fared’effere gli Autori della rovina del loro commercio in 
ifpagna • Quello fù il motivo per il quale , non fidamente 
fece rilafciare tutti quelli di qnefta Nazione , che erano (tati 
arredati dopo il Fatto di Stranila, ma fece ancora rendere 
gli effetti a qualcuno, e permife che fi rimettefferoa’ Pro- 
prietarj quelli, che avevano sù li Galeoni. Ma fù inutile 
tutta quelta Politica . Elfendofi reio il Ré al Parlamento, 
per farne l’apertura , li fece la feguente Arringa , lacuale, 
come che rafferma le ragioni , che quello Monarca hà avuto 
di dichiararli contro il Ré di Spagna, merita di occupar qui 
il fuo luogo , ed é la feguente. . * . 

„ Dopo lultima (effione, io hò,con la benedizione del 
» Cielo , conchiuli tali Articoli , e condizioni di Pace , e 
» d’ Alleanza trà li più grandi Principi dell’ Europa , che , 
« fecondo tutte le apparenze umane , porteranno le altre Po- 
» tenze a feguitare il loro efempio, e renderanno inutili, & 
» impraticabili tutti li tentati vi , che potranno effere fatti , 
j, per intorbidare la pubblica tranquillità . 

n lo fon perfuafo che quelli impegni faranno, tanto più 
» gradevoli a tutti i miei buoni Sudditi , quanto che legano 
» le Potenze contrattanti al mantenimento della fucccdione 
u Proteltante nella mia Famiglia , al quale qu*Icuna di 
« quelle Potenze non era , in modo alcuno , impegnar i , e le 
)> altre non lo erano in una forma così intiera , e perfetta . 

« Durante tutto ileorfodi tali Negoziati,!] é avuto il 
» più tenero riguardo agl’ interefii del Ré di Spagna , e le li 
D foaoftipulate delle condizioni più vantaggiole di quelle, 
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,, sù le qu^li fi *} infinito, sdi lui favore, nel Trattato wié' 
,, defìmo di Utrecht . Ma la Guerra di Ungheria ( che è 
„ llata ultimamente terminata felicemente , con la noftra 
„ mediazione ) hà tentato quella Corte ad attaccare ingiu- 
„ Itamente l’Imperatore', e le fperanze che hà concepite di 
„ fufcitare torbidi nella Gran Bretagna , in Francia , & in 
j, altre parti gli hanno fatto credere , che Noi non farelTìmo 
„ in filato di agire , in confeguenza de’ noltri Trattati, per 
„ la difefa de’ Paefì , che ella aveva attaccati , né di niante- 
,, nere le altre condizioni eflenziali , e neceffariè del Tratta- 
„ to à’ Utrecht ,che hà proveduto a cièche due grandi Mo- 
„ narchie dell’Europa non fiano mai, in avvenire , unite 
„ fotto uno fletto Sovrano . Hà per tanto la detta Corte di 
„ Spagna non folamente perfiltito in quella manifefta viola- 
„ zionedi pace, e della pubblica tranquillità , ma rigettate 
,, ancora tutte le proporzioni amichevoli ,che Noi gli ab- 
„ biarno fatte, ed hà violati gl’ impegni più folenni , nelli 
„ quali era rientrata per là (ienrezza del noltro commercio . 

„ Per mantenere dunque la fede de’noltri precedenti Trat- 
,, tati , cerne pure di quelli , che Noi abbiamo ultimamente 
,, cohchiufi , e per difendere , e proteggere il commerci* de* 
„ miei Sudditi ,che é flato oppreffo violentemente, & in- 
„ giuftamente , in ogni una delie lue Parti ,é flato necetta- 
,, rio che le noftre forze Navali arreltattero un tal progreffo. 
5 , Si fperava che il fucceffo delle nofire Armi , e le reiterate 
„ offerte dàmillà ,che Noi non abbiamo celiato di fare, 
„ della maniera più preffante , come pure le mifure,che 
3, Noi abbiamo prelè,di concerto con l'Imperatore , & il 
„ RéCriftianiffìmo , per riflabdire la pubblica tranquillità* 
„ dovettero condurre la Corte di Spagna a migliori difpofi- 
„ zioni , ma io fono informato che , in vece di dar mano alle 
„ noftre ragionevoli condizioni di Accomodamento , quella 
„ Corte hà nuovamente dati ordini di equippar’ Armatori 
„ in tutti li Porti di Spagna , e delle Indie Occidentali , per 
„ prendere li noltri Vafcelli . 

„ lo fon perfuafo che un Parlamento della Gran Bretagna 
3, non lafcierà di mettermi in politura del rifentimcntoche 
„ ci conviene ad una tale procedura , e , con piacimento , vi 
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,, poffo oflìrurare , che il noitro buon Fratello il Reggente 
„ di Francia hà prela la rilòluzione di unirfi,e concorrere 
„ meco 5 per ciò , in tutte Je mifure le p.ù vigorole 

„ L’intiera confidenza ,ch<* io hò nell’ affetto del mio Po- 
5 , polo, ed il de fiderio fi nccro , che mi affi Ile, di follevarlo 
,, da qualfifia carico , che non d affolutamente neceflario , 
„ mi hanno determinato a fare, immediatamente dopo il 
„ cambio delle ratificazioni della coltra grande Alleanza , 
M una riduzione confiderabile nelle ndlre Truppe di Terra , 
„ e , fe non con ciò , non bò io potuto far meglio comparire 
u quanto poco Noi apprendiamoli tentativi , che li nolìri 
n Nemici potrebbero fare , per intorbidare la Pace di quelli 
,, Regni , ancorché la Spagna volcflfe ccntinovare la Guerra 
^ per qualche tempo. 

„ Le nollre forze Navali , impiegate di concerto con li 
3 , noltri Alleati , metteranno ben predo ( con la benedizione 
,, di Dio) un felice fine alli torbidi che fono dati folcitati 
,, dalle mire ambiziofe della Corte di Spagna , &c afficure- 
3 , rannoa* miei Sudditi l’elecuzione di divedi Trattati con- 
3 , chiulì a riguardo del noftro commercio &c. 

„ Giammai vi fono date congiunture , nelle quali frano 
» dati tanto neceffarj la noftra unanimità , il vodro vigore , 
u e la vodra diligenza , per fini anche così falutari come 
„ quelli che abbiamo per oggetto prefentemente . Io , per la 
„ mia patte , hò fatto quanto da me dipendeva ; A voi toc» 
„ ca il dar l’ultima mano a quella grand’opra. Li nollri 
„ Amici, e li nollri Nemici , tanto al di dentro , che al di 
3, fuori afpettano il riluttato delle vollre rifoluzioni , < 3 c io 
3, ardifeo promettermi che li primi niente hanno che appren- 
3, dere, e gli ultimi niente a fperare dalla vodra condotta , 
„ in quella importarne congiuntura, mentre, in tutto il 
3 , corlò del mio Regno, voi a rete date tanto fenfibili pruove . 
„ del voftrozelo,c del vodro affetto per la mia Per fona , 
„ così bene che del voftro amore per la Patria . 

Quello dilcorfo raffermò moltiffìme cofe , e della più gra* 
ve importanza per n«*« lafciar luogo a dibattimento alcuno 
violente in quella aurofta Affcmblea . Tratta vali di rilpoi»- 
ittre a quella Aft foga , e fimi] rifpofta dovet far conofecre a 
~ j ' iurte 
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tutta l’Europa fé la Nazione approvava H Trattato d’Al- 
leanzadi Maggio 1716. con l’imperatore , e quello della__> 
quadruplice Alleanza ancora ; Efeil Parlamento approva- 
va la condotta del Miniftero ^ e fopra tutto quella dell’ Am- 
miraglio Bings . In fine , dipendeva da tale rifpofta la forte 
della Nazione ,e fi (fava in aniìetà d> fa pere le erta confenti- 
rebbe ad imbarcarli di nuovo in una nuova Guerra . Per ul- 
timo , dopo varie confiderazioni , le due Camere prefentoro- 
no la loro 1 ifoluzione , con cui , approvando tutta la. condotta 
del Rd , fino all’ azione medefima dell’ Ammiraglio Bings , 
e prometrendo tutti li loccorlì Parlamentari , che foiTero bi- 
fognati s laftiorono il Campo libero al Miniftero , < 5 c appro- 
vorono,per così dire , preventivamente la dichiarazione » 
della Guerra contro la Spagna , che feguì ben tofto . 

Stando le cofe in quella Umazione , non fi dubitò punto 
che quanto Veniva di fare il Parlamento non do vede fervile 
di regola alli Stati Generali delle Provincie Unite. Pef. 
meglio riufeirne ad impegnarli in quella Alleanza , il Mini- 
ltero Brittanico giudicò che bifognava levar rollatolo , che 
derivava dall’ inefecuzione del Trattato della B irriera ; E, 
così , a folleci fazione della Corte di Londra , il Marchefe di 
Pi fé ricevette ordine dall’Imperatore di partir da Bruxelles. 
( ove li torbidi > che minacciavano Una generale rivoluzione* 
rendevano neceflaria la fua prefenza ) per portarfi all’ Haia * 
&ajutar’ivi il Lord C a do£<tn a facilitare TaccelTioue>per 
quella fi rada . 

Le loro Alte Potenze avevano rlcufato di afcoltàr» propoli - 
Zione alcuna sù quell’ affare , fe prima il Rè cClngb Iterrà y 
come Garante del Trattato di Barriera , Conchi ufo m Anvcr? 
fa } non ne a vede procurata Tefccuzione , quale aveva incon- 
trate molte difficoltà per la parte della Fiandra ,e del Bra- 
cante. Erano molti mefi che il Refidente Pcjlets travaglia- 
va con li Deputati Fiaminghi,e Brabanzoni , per trovar 
qualche flrada all’ accomodamento*, In fine , cominciateli, 
delle conferenze all’ Haia fuddetta , trà li Deputati delle loro 
Alte Potenze , il Marchefe di Prie , & il Conte di Cadogan , 
furono terminate con una convenzione , ch£ fpiegava , e cor- 
reggerà il Trattato di An verfa , fendeji mallo Garante della 
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felecuzione , e della ratificazione di effa il Rè d'Inghilterra , 
Tolto queft’ ostacolo , fù creduto che ni n vi farebbe Itata 
altra difficoltà in ottenere dalle loro Alte Potente la tanto de- 
fìdetata adefione, quale levando al Cardinal’ A iberoni ogni 
rifugio , lo metterebbe neila necellità di .portare il Rè di lui 
Padrone a’ (entimemi di Pace. Le Corti di Vienna* di Frati- 
eia , e di Londra , col cercare l’unione delle loro Alte Potenze , 
Li quella congiuntura, non avevano tanto in idea di fortifi- 
care il loro Partito contro la Spagna , che d infiacchir la me- 
defioia , e (fendo perfuili ch.e,coi >£‘Jtare quella Repubblica 
nella Neutralità , la Corte di Spagna vi troverebbe femore 
degli appoggi dell’ ultima importanza , de quali reitarebbe 
digiuna , cosi tolto che le loro Alte Potenze tufferò entrate 
nell’ Alleanza In effetto, nel tempo ^che negozia vali queft’ 
affare all’ Hata , dì leppe che il Porto di Amjlerdam , e quale’ 
altro di Zelanda erano pieni di Valcelli , comperati da Mi- 
nittri di Spagna ; e carichi d’ogni forta di munizioni da Guer-. 
ra , che li S pagami i potevano feinpre cavar dall ' Olanda y., 
fin tantoché avellerò del denaro, e che la Repubblica reltaf- 
fe neutra . Ecco la ragione per- cui Ita va tanto a cuore del 
Cardinale quella Neutralità , quale il M irchelb Bevetti Lau- 
di non ceffava di chiedere , e raccomandare alle loro Alte Po- 
tenze , con tutte le ragioni più forti , che lì vedono quali .tue-:, 
te inferite nella Lettera fegucote , fcritcali a’ z 4 Ottobre da|„ 
Cardinale Alberoni . • ;r 

,, li Ré hà ricevuti politivi avvilì da diverte parti fa’, 
„ quali però non prelta intiera fede) della difpofizione , cbq. 
„ hà cotefta Repubblica , di entrare nelle fteffe milure , & 
„ impegni contratti da altre Potenze . S M ,chehà fetn- 
„ pre confederate le loro Alte Potenze per difintereffate , ed 
„ accompagnata la loro condotta da. malli me pacifiche , e 
„ giufte , hà creduto che , in teguica di un sì lodevol procede- 
re, fi confervarebhero indifferenti*, E che nguai darebbe- 
„ ro l’Alleanza , che li vien perfuafa , con quella avverfio- 
„ ne , che deve infpirare un Progetto sì perniziofo,sì fatale , 
„ e tanto contrario al pubblico bene . Il vero intereffe delle 
„ Provincie Unite conlìlte ( e chi non lo conolce ? ) in man-, 
tenerfì nello flato di Neutralità, mediante il quale fi meri* . 

-> tai an- 
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M faranno luttiverfale applaufo , durante il preferite filloma 7 ' 
„ ed un^ si critica congiuntura . 

Li Principi medefimi , impegnati nella Guerra , gia.H- 
„ candocoteda Repubblica come l' Arbitra, c. l'unico mezzo 
,, per riconciliare li lpiriti , e rilìabilirc la tranquillità ,fol- 
„ lecitaranno , con premura , la di lei amiciz a , ed in quella • 
,, maniera le loro Alte Potenze faranno la pò nobil figura, 
„ che pollali bramare in quello Mondo , conleguend » , con 
„ la loto indifferenza , conliderabili vantaggi per iMoro 
„ commercio , perduti dalle altre Naz'oni per la loro mala > 
,, condotta. 7 ' " * - : 

„ Tutta l Europa conofce li fini ,C le intenzioni ,sì delle 
„ Potenze , che formarono il Progetto , come di quelle , che 
vi fi Ideo accomodate \ Ma farebbe un palio troppo prcci- 
„pdaco , Oc una cecità incomprenlìbile ,che , a dir’ il vero, 

,, -foggetearebbe la Repubblica ad una intoleraòite fcrvitù , 
„ eia renderebbe , agli occhi del rello del Mondo , -{'chiava 
delie altrui paffroni ,(è , aggiuflandofi allo fìeffo Progec- 
,, to , volclle contribuire all’ ingrandimento del poter troppo 
,, grande dell’ Arciduca , i 1 qu^le diverrà , col tempo , cltre- 
„ inamente fatale alli Diritti , Se alla libertà delle Genti . 

,, Senti S M. ,con piacimento, (avvilo , recatoli- da__*. 
V. F- , d’avere la Repubblica nominato un Mioiliro -, che 
rifiedc.fe alla fua Corte, col carattere d’Ambatciatore , 
& attribuì quella nomina all’effetto delie lempie laggie 
„ Yi {eduzioni , che li Stati Generali limo in cgni tempo lol.ci 
„ di pigliare , tanto maggiormente , perche i attivo del loro 
,, Ambafciatore auroemarà 1 amicizia ,e la buona corrifpon- 
,, denza tià il Rè noflro Padrone , e le Provine ie Unitele. 
„ darà l’apertura a qualche T rattato di apgiutlamento tra li- 
,, Principi malcontenti : ciò che rifonderà si\ cotella Repub* 

„ blica la gloria infallibile d’aver data la Pace ali’ Europa , 
evitando, per il (ito mezzo amichevole , li funelti acci- 
,, denti di una fpaventofa Guerra . 

„ Al contrario , le ella li lafcia condurre dalle inflanze 
„ de’ Sovrani, che hanno rifoluto di opporli alla giuda caulà . 
,, de! Ré , eifai.non {piamente metterà l'otto appiedi ogni 
„ equità , e ragione, ma 3 con gran doloic di S, M , man- . 
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„ carà all’ amicizia, ed alla grati tudinc , che ella dere cb 
t , un così gran Monarca ,che è Tuo vero Amico , e rimarrà 
„ iempre efpolla al rimprovero , che indubitabilmente glie* 

„ ne derivarà, decerli ella appigliata a tal procedura , per 
„ fare alla Spagna un’affronto della maggiore confide* 

„ razione .••••• . « • * ' .1 

„ Come che il Rè è Tempre anfiofo di coltivare la più per- 
„ fetta unione con cotefla Repubblica , la di cui gloria ,e 
» vantaggi tiene tanto a cuore , mi comanda di dire a V E» 

„ che procuri- dottare le loro Aite Potenze , in Tuo nome 
„ llaccarfi , ed allontanarli dalle infinuazìoni ,c fini partico- 
„ lari delle Potenze, che fi chiamano Mediatrici , mentre 
„ la loro m*ra è intieramente contraria alle prudenti maflì- 
„ me della Repubblica , alia quale allieterà l’C. V.,che 
„ Si. M. ama di cortinovare la di lei amicizia , per coltivare 
,, la quale , e per l’intenzione notoria di llabiiire la tranquil* 

„ lità pubblica ,effa é difpofta a contribuirvi ( afcoltando 
» ben volentieri la Repubblica ) con tutti li mezzi poffibili # 

„ e permeili al di lui onore . 

La più. parte delle Provincie era già (fata tirata in quelli, 
med limi lenii dal ditcorlò , rimolìranze , memorie , e confe-i 
tenze del Marchefe Beretti Landi , quale maneggiava!! con 
tutto il vigore , per attraverfare li Negoziati del Conte di 
C adoga n . 

Mentre le Corti di Madrid ^ di Londra , di Torino ,e delP< 
Baia erano occupate in quelli Negoziati , ed in fìmili intri* 
ghi, forma vali in Francia una grande confpirazione Que- 
llo Regno é acc ollumato, a rivoluzioni ftraordinarie , dui an- 
te la minorità de’ Tuoi Ré . Chi non averebbe ardito fperare 
lipiù vili impieghi, in tempo d’un Ré , d’età maggiore, fi 
luGnga frequentemeute , fotto una Reggenza ,che li venga 
latta la più grande ingiuftizia , quando non viene fòl levato 
alle cariche più confiderabili , e che il Dcpofitario delle gra- 
zie, e de’ Beneficj non le ro ver foia a piena mano fovra la dii 
lui Perlo na. Eccola forgente di non sò che Malcontenti 9 . 
che non cercavano , le non l’occafìone di palefarfi . Quelli , 
che avevano la difgrazia di trovarli in quelle male dilpofi- 
zioni, credettero non gliene poteffe arrivare altra più fa vo- 
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flpvole, che quell a della Guerra contro la Spagna , tanto più 
tìhe l’affetto per un Principe del fangue di Francia penfavano 
poteffe lervir loro di- mantello , per coprire ie falle , e mali- 
gne procedure , che andavano ideando . Una certà fatalità , 
che hi la propria origine dalla corruzione del cuor dell* 
Uomo , fà che il Vizio , e la Reità uniscono frequentemente 
delle Pedone , trà le quali la più bella virtù mai arerebbe 
introdotte il minor grado di conofcenza . In quella forma là 
Malcontenti fecero lega inlènfibilmente , e trovorono, fen- 
ica fatica , buon numero di compirci , anche in faccia dell» 
medefiroa Corte . 11 loro fine era di cangiare il Governo . 
Li Progetti erano già regolati , ed il meno, che fi trattava 
era la mutazione della Reggenza , levandola al Principe , al 
quale , a piene voci era fiata conferita , per trasferirla , non 
fapevano elfi mrdelìmi in chi : Ma , quanti orrori di AlTaf» 
finamenti , Morti , Profanazioni &c. doveano efferne il pre- 
ludio ! Mancava un Capo a quefia Lega * e la Spagna glielo 
fomminillrò : Sapevano ben' elfi li Malcontenti quali folle- 
rò le difpofiziontdel Cardinale Alberoni . Aveva di già date 
quello Miniltro badanti pruove del godimento , con cui ab- 
bracciava le occafioni , in Cui" fi maneggiaffe un qualche col- 
podi llrepito , e di non faeil condotta . Era effò padrone de* 
tefori , e delle grazie di una Gran Monarchia . Li Capi del- 
la macchina s’aprirono con effo lui , ed egli riguardò , come 
un colpo del Cielo , quell’ accidente , al quale mai aveva 
penfato. Le confeguenze parvero troppo favorevoli alle fue 
mire , perche le avelie a rigettare, e non vi fù foccorfo, che 
non prometteffe , per trattenere que’ Sollevati nelle loro mal- 
vagie difpolizloni ,& a fine di fiabilire con elfi loro una 
corrilpondenza , tanto più fecreta , quanto che palerebbe 
per un canale , di cui non poteva dubitare , in virtù di tutte 
le Leggi del Diritto , e della Politica , incaricò al Principe eli 
Celi amare , Ambafciatore di Spagna a Parigi , il negoziare 
con elfi Malcontenti , afcoltare le loro proporzioni , prender 
ffeo delle mifure , ed alliltcrli co’ Tuoi configlj . 

, Nel tempo che, con leggete, e nafcolle conferenze , tra- 
mavalì quanto il Cardinale trovava apropofitodi far pro- 
trarre , [timò importanti filato qirtftb Miniffro l’impiegare 
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, *gf»ì torta di mezzi , per maneggiare , e guadagnare ,fé fo(f« 
fiato porti bile, gli animi della Nazione in generale . Ed ecco 
due dichiarazioni del Rè di Spagna ; L’una , de’ 9 Novem- 
bre, in favore de’ Negozianti Francelì , rendenti ne’ di lui 
Dominj, lidi cui termini parevano (cielel a bello Audio, per 
ìnfinuarfi nello fpirito di una Nazione che tanto-ama di erte- 
re accarezzata ; L’altra , che fi procurò di fpargere per tutta 
la , in data de’ 25. Decembrc 1 ^i'S. , in cui i\ Car- 

dinal Minifiro fà parlare il Rè ne’ termini piò propri , per in» 
corageire li Malintenzionati ,e (limolarli alla rivoluzione. 

Così il Cardinale faceva , poco a poco , le difnofizioni , che 
(limava neceffarie , prima di dare il fuoco alle mine , che 
con tal nome chiamava l’efècuzionc de’ Progetti de’ Solleva- 
ti ; ma nel tempo, che penfava di farle giocare, furooo 
quelle felicemente Sventate , di una maniera , che é incom- 
prenfibile . 

Il Principe di Celi amar e , che nulla aveva confidato a 
(uoi Segretarj di tutto quanto poteva riguardar quell’ affare 9 
(cri ve va di proprio pugno elfo medefimoli Diipacchi ,che 
ne mandava al Cardinale . Sia che il tempo li mancafle, 
fia,per nonsò quale avventurofa fatalità, fia per altre ra- 
gioni , che fi penetraranno , puoi’ ertere , un qualche giorno , 
li di cui motivi potrebbero ben trovarli di già (piegati in un 
foglio di queft’ Irtoria , l’Ambafciatore feri vette, lenza cifra^ 
le ultime Lettere , che affrettavano lefecuzion del difegno , 
e che racchiudevano l’indegna lillà de’ Capi della Lega', E 
come fe non forte ballante la (coperta della confpirazione , 
fenza fagrificare i Congiurati , quali , vedendo refo pubblico 
il loro difegno , farebbero fenza dubbio rientrati in le (ledi , 
fi confidcrono le une,e le altre al medefimo Efpreflò , che fà 
l’Abbate Portocarrcro , N ipote del famolò Cardinale di que- 
llo Nome, Perfonaggio di confidenza , ma di troppo ri- 
1 inarco, per effe'; il Latore di (imiglianti Difpacchi , tanto 
più in una congiuntura , in cui ciafcuno , anche di minor 
sfera, poteva efter fofpetto. Succede quello, che potèvafi 
prevedere : Fartofi feguitar queft’ Efprelfo , fù arredato a 
Poitkrs , ove lù obbligato a ccnfegnare il Pacchétto delle 
Lettere , che non ebbe tempo ò di abbruciare , ò di (traccia- 
li 2 
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te. Il Pacchetto fù mandato alla Corte , con tutta la dili- 
genza potàbile, e , più follecito del Corriere , il Figlio del 
Marchefe di M onteleoné , che era in compagnia dell’ Abb ate 
P ort oc onero , e fù tellimonio di tutto il fucceflò , arrivò il 
primo a Parigi , per avvertire il Principe di Cellamare della 
fatalità de’ Tuoi difpacchi. Quello Pacchetto rinchiudeva 
due Lettere per il Cardinale , una lilla di quelli , che avevan 
parte al difegno , due copie di Manifelli , una Scrittura , che 
indicava la forma da tenerli nell’efecuzion del Progetto , un* 
altra col compendio di quanto era accaduto nell? minori età 
precedenti, e per ultimo un'altra piena di rifletàoni fopra 
il contenuto de’ manifelti . Il tutto era fcritto di pugno del 
Principe di Cellamare , che nelle fue Lettere dava molto a 
conofcere effere partecipe di quanto fi era ordito, tanto che 
ballava per effer egli decaduto dalli Diritti , e Prerogative, 
annelTe al di lui carattere d’Ambafciatore : Motivo, che 
nonlafciò bilanciare al Sig. Duca Reggente la rifoluzioneda 
prenderli in quella óccafione , che fù di aflìcurarfi della Per- 
fona di quello Ambafciatore , e delle fue Scritture, dalle 
quali fpera vanii de’ lumi , che non fi rinvenivano ne’ di lui 
Difpacchi : Palli però, che fi fecero con tutte le circonfpe* 
/ioni , e riguardi pollibili , di modo che , ad onta dello fpia- 
cimento che il fatto poteva aver caufato a quello Ambafcia- 
tore , non ebbe égli luogo a lagnarli della condotta del Duca 
Reggente , che , ben lontano dal dolerli di lui , non li lamen- 
tava , che del Cardinale , coofiderato per il Motore di tutte 
quelle pratiche ,fovra il di cui fuccelfo fondava quello degli 
altri Progetti contro {'Italia , ed anche contro l'Inghilterra . 

Ma , a fine di giullificare la fua condotta agli occhi del 
Pubblico, il Duca Reggente fece feri vere dall’ Abbate del 
Bofco , Segretario di Stato , a tutti li Minklri ftranieri , che 
-fi ritrovavano a Parigi , li motivi , che lo avevano impegna- 
to a proceder così con quell’ Ambafciatore , e per rendere più 
odiofe tutte le pratiche del Cardinale , fi ebbe cura di render 
pubbliche le due feguenti Lettere del Principe di Cellamare 
«SE. . > 

- „ lo hò trovato più necelTariodi tifare precauzione , che 
ìy diligenza nella fcielta del modo di far pattare a V. E. li 

„ Pape- 



„ PapeR che qu! vanno acchiufi ; E così hò mcffo quello 
„ Pacchetto nel*e mani di Don Vincenzo Portocarrero , fra- 
„ tello del Conte di Montifo , che viene corti , avendoli rac- 
„ comandato con la maggior premura che lo parti lìcura* 
„ mente a quelle dell’ E. V.; lo Hiò figillato doppiamente t - 
„ e l’hòmeffo io doppio invoglio. V. E troverà in quell» 
„ Pacchetto due differenti minute di maniferti legnate « 
„ n. io. , e »o comporte dalli noltri Operar j sù la credenza 
„ che , quando lì tratterà di dar’ il fuoco alla mina , potrà n- 
„ no effe lèrvire di preludio all'incendio. Una di quelle 
„ minute é relativa alle iftanze della Nazione Franccfe,di 
„ che mandai copia a V. E- per il mio Corriere (traord ina- 
„ rio; L’altra, fenza aver relazione a quelle iltanze ,efpo- 
„ ne li danni che foffre quello Regno , appoggiando sù que- 
„ Ilo fondamento le riloluzioni di v M , e dimandando la 
„ convocazione delli Stati . In cafochc,per noftra difgra- 

* zia , Noi fortimo obbligati a ricorrere a’ rimedj eftremi, Se 
„ a cominciar le intraprelè , farà accertato che S. M. lettiga 
„ una di quelle dueftrade,e che elfaefamini lofcrittolé- 
» gnato n. 30 , nel quale li nortri Partigiani fi fanno la liber- 
» tàdi proporli ,rilpettofamente , tutti li modi , che giudi- 

* cano convenienti , ò , più torto neceffarj per il comoimen- 
j, to de’ noftri delìderj , per evitare li mallorl , che li preve- 
dono non lontani ad arrivare , e per alficurare la vita di. 
» S. M. Criftianiflima ,& il pubblico ripofo Lo fcritto, 
». marcato n 40 é un compendio di divede co fe accadute, 
» nel tempo d’altre minorità , e può ferviredi ballante in- 
» (trazione per regolare molte mifure , che devono prenderli 

* nel cafo prelente . In fine , io mando a V. E. , in foglj fe- 
» parati , lotto il a 4^. , un catalogo de’ nomi ,*e delle qua» 
)t litidi tutti gli Ufiziali Franceli ,che dimandano impiego 
«nel ferviziodiS. M. Dopo che l’E V. avrà vedute tutte 
» quelle memorie , potrà fervidi dare il liio parere lòpra il 
» loro contenuto , e S M pigliarà le rifoluzioni , che Itime- 
li rà più convenienti al fuo lervizio . Se la Guerra , e 

i) violenze ci forzano a metter mano all’ opra , btlogncrà 
» farlo prima che da’ colpi , che ci arriveranno , reltiamo in- 
» demoliti , e che li nortri Operar) perdano il coraggio , fenza 

K 3 m rifpar- 
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Tifparmiare né tempo , né offerte , né denàro . Se Noi fià» 
» mp obbligati ad accettare una pace Emulata * converrà^ 
„ per mantenere qui il fuoco * fctto la cenere , darli qualche 
„• alimento moderato . E fe la Divina mifericordia acquie* 
„ taffe le gelolie , e 1 i d ifpiaceri prefenti , batterà per la rico- 
% nofeenza , alla quale fi amo obbligati , di proteggere , e fia- 
5 , vorìre li principali Capi, che prefert temente s’intereflanó 
„ cop tanto zelo per il fervizio de’ nottri Padroni ,.difprez- 
„ Zando i pericoli , a’ quali fi efpotigono. Attendendo le ri» 
„ locuzioni deciti ve di S, M, io procuro di dar pafcolo alla 
jj. loro buona volontà , & allontanare tutto ciò che potrebbe 
„ rallentarla. Icfono,conrifpettodi V- E. 

A Parigi i Decembre.. • 

P S Oltre li fi pradetti fcritti rimetto a V. E quello chè 
é legnato n. 50,, ne! quali fi fà comparire la forza, & il 
pefo delle due d.fferenri minute di manifefti; Et avverto 
V E. che, a caufà delle mutazioni arrivate, fi é trovato 
a proposto d’* Montanari! da quella che mandai per ef* 
prelfo lotto data delti > d’ Ago (lo . 

i A UmìliflimójédivotilTimofervìtorè 
. : Il Principe di Cellamare . 

„ Il principale Autore de* nottri difegni m’incarica coti 
„ premura ( d già qualche mefe) di far pattare a V. E. ì’in- 

„ giunta Lettera, e di accompagnare le iftanze del Sig 

„ con le tetlimonianze, & ufizj più preflatiti . lohòdifferi- 
,, to di efèguire quella commiflìone nno a che hò avuta una, 
„ occafione ficura , per non elporre il fegreto a qualche peri- 
colo. lo dirò prelentemente a V. E che intendo parlare 
di quello Soggetto , come di una Perfona di gran merito , e 
, r che finterete, che piglia tutto il Par titolo ciò, che lo 
riguarda ,é grande. Mi é fiato propofto dlntroducre al 

fervizio di S. M. il Sig * . perioda di qualità * e per- 

,, che mi vien racccmàndato da’ nottri Operarj , io l’hò dl- 
,, llinto dal Catalogo genetale » che mando a V- E Del 
„ retto , quelli Signori mi hanno detto che ponno dilporre 
« della volontà del Sig. *che é quello, che fùman- 

„ dato colti dal Reggente , per follevare * come étti dicono » 
»Ji Micheletti di Catalogna , e vorrebbero aflìcurarfene^ 
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^ ancor di Vàtìtaggio cpn qualche grati ficazloae , ò peninone 
,, annuale.. . :u . . . ' . 

„ Per quello riguardale tilpodeche V. E. fà allemit_» 
„ propofilioni del primo Agoito prò (Timo pa (fa co, io devo 
„ rapprefèntare che le Lettere credenziali ,che fi dimanda- 
„ vano , dovevano aver luogo per le offerte, le richiede , 
„ e le propofizioni che io dovrò fare /fecondo le congiuntu- 
„ re,alli Parlamenti , a’ Corpi della Nobiltà, & allietati 
„ Generali , e che , per quell’ effetto , e (Te dovrebbero e(fere 
„ difpofte , come in . forma di Plenipotenza , che verrebbe 
„ nello fte fio tempo limitata dalle inltruzioni di S M per 
„ la mia condotta . 

„ Quando fi tratterà di metter mano alf opra , farà necef- 
darìo che S. M. feriva a tutti li Pai lamenti , in conformi- 
» tà della Lettera ,cheefiahà di già fcritto al Parlamenti 
di Parigi , e che éreftata in depolì to nelle mie mani ; Et 
„ io matiderò per la via ordinaria a V. E un Catalogo del 
,, numero di quelli Parlamenti , e della forma da tenerli 
,, nelle fottoferizioni . 

„ Nelle agitazioni prefenti , potrebbe arrivare qualche 
» difgrazia ( che D.ió non voglia ) a S M. Crillianrflima , e 
V) fupplicol’E V. di riflettere che , vertendo. itr mancare la 
» vita preziofa di quello Monarca , io mi troverei nel mag- 
w giore imbarazzo , per non aver’ indi Unioni della forma di 
» regolarmi . Potrebbe anche Cucce lere che manealfe il 
» Sig. Duca d’Orleans , ed allora non ne farci nel minore , 
n riguardo alla nuova Forma , che potale prendere la Reg- 
« genia , & alle mire che converrebbe di facilitare, ò ni por 
» parte di S M. f . T 

* II Sig. Duca di Chartres porrebbe pretendere di entrare 
» alla piazza del Padre, e, per forpafiare gli oitacoli della 
» fua giovinezza , fottometterfi a un configlio fimile a quel- 
li lo, che ilfùRé aveva indituito nel fuoTeftamento II 
n Sig. Duca di Bourbon potrebbe anche pretendere , ad ef- 
n elulione del giovine Duca di Chartres i, all’ autorità ado- 
u luta , che efercifce prefentemente 11 Sig. Duca d’Orleats , 
» e cì conviene di preveder quelli cafi , e di feiegliere qui’ 
» pattiti , che foao li più utili al fcrvizio di M ; Li Cuoi 

„ zeian- 
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„ zelanti tervitori Prancefi inclioanopiù al primo, che al 
lecondo. lo fono con rifpett» 

't, Di V. E. 

„ ' A Parigi li a Decembre ryrlf. 

„ Divotilfimo, Se obbedientiffimo ferritore 

... 11 Principe di Cellamare. 

I! Duca Reggente fi contenta di mettere in pubblico que- 
ir e due Lettere , e con elle la Pianta della congiura , che » 
co mi ile va in levar la Reggenza al Ducad’Orlean* per con» 
ferirla al Rè di Spagna , a far’ unire li Scari Generali del 
Regno, e riilabilirli ne’ (uoi antichi diritti , a rendere alii 
Parlamenti la loro libertà , e , per quelli di verfr mezzi , fac* 
entrare tutta la Nazione nelle mire del M iniftro di Spagna . 
Il Duca Reggente non trovò opportuno di render pubblici 
pii altri documenti di quella Congiura , e fi contenta di pro- 
fi ctc. rie ne per guardarli da quelli , che ne erano li complici. 
Il Tribunale di Giullizia , e la lentenza pronunziata , in una 
minorità , contro li Principi legitimati , avevano molto con- 
tribuito all’alimento di quella Cabala ,'e più di 60 . Signori , 
che erano partecipi di quella contrazione , furono arredati, 
ò fcapporctio : Ma niente fece più di fracallo che l’arrcllo 
del Duca , e Ducheffa di Maine, e di tutta la loro Fami- 
glia Si parlò anche molto degl’ interrogato:) dell’ Abbate 
Brigaut y che fù meflò alla Balliglia , e che fi faceva paflare 
per il Segretario della Congiura . 

In fine, li Cardinali di Polignac , di Rohan,e di Bifsl 
, fu ono del numero de’ fuppofli complici . 

Mentre che la Corte di Frane* a era in quella agitazione , 
e che ti artarafi non ollante l’Ambafciatore di Spagna eoa 
ogni fona di cchfiderazione, il C<*r<ù/r<*/e , che non fapeva 
per anche quanto era pafTato , opera va ben diverfamente » 
cc;n quel'o di Francia in Madrid . S. M. Cattolica lorprefa di 
nuovo da una Inezie d idropilia , che minacciava i fuoi gior- 
ni , aveva ( fù detto) fatto il luo Teltamento, per il quale 
lafciava ia Reggenza alla Rtgina , unitamente col Cardinale . 

11 Duca di 5. A:gnan Amhalciatore di Trancia yC he ne fù 
avvertitole dille, con la libertà del luo carattere, il luo 
fcncimcnto : Aveva detto che poteva ben riulcire di quello 
, Tella- 
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Teflamcnto lo fletto ch« di quello di Luigi XIV II che er- 
gendo fpiaccruto ai Cardinale , li fece intimare un’ordine del 
Rè, perche foctifle fa Madrid, in termine di 14. ore; E, 
lenza poi darli tempo di obbedire , mandolli , all’ undimane , 
per tempo , una Guardia , che obbligò il Miniftro , e la Du- 
chetta fua moglie a levarli , e fortire all’ i (tante ,fenza ne 
meno permetterli di ordinar le fue cofe . Ma , come che ben 
vedeva , che nefliano approvarebbe una tal violenza, mentre 
non fe ne allegava il motivo, (pedi fubito un’ Efpreflò al 
Principe di Cetlamare , con l’avvifo di quanto pattava , né’ 
feguenti termini. " 

' Qualfifia notizia , che rìcevafi coftì , di ciò fi è fatto col V/uca 
di S. Aignan non deve fervhre in modo alcuno f ef empio , per 
far' il me de fimo con là Per fona diV. B. E' fiato necci far io il 
tifare con lui di fimil maniera , perche aveva pigliato congedo , 
perche non aveva più carattere , ed a cau fa della fua tnala 
condotta . VE. V. continovarà a ftar fifa nella fua dimora a 
Parigi , da dove non forrirà , fe non nel cafodi ejfervi obbli- 
gata conia forza. In tal congiuntura , converrà cedere, fa- 
cendo però prima le dovute protefte al Ré Criftianiflim-j , al 
Variamento , ed a ciajain' altro che occorrerà , [opra la vio- 
lenza, che il Governo di Francia efercita contro, la Per fona , 
ed il carattere di V. E : E , fuppofio che fE. V. fia obbli- 
gata a partire , avverta di dar prima il fuoco a tutte /c_» 
Mine . 

Dopo di ciò, non atteneva!! più a mifura alcuna , né da 
una parte, né dall’ altra : Il Cardinale , lenza fov venirli che 
il Duca Reggente era del fangue di S M. Cattolica ,li lafciò 
trafportare ad invettive contro di lui, e contro la Reggen- 
za, & in vece di mottrar difapprovazione a quanto aveva 
fatto il Principe di Celi amar e , come li fupponeva , li videro, 
con liupore,diftribuite,fin nel cuor della Francia, quelle 
Lettere , e que’ Manifelti ,de’ quali fi parlava ne’ difpacchi , 
trovati all’ Abbate Portocarrero ,e che eraao tòrtiti dalla 
penna degli Operar] della Contrazione , con elprettioni , e 
fentimenti Itudiati , per indurre atta rivoluzione tutta la__* 
Francia , contro il Principe , che la governava Tali fcritti 
furono foppreflì , quanto fù polli bile , per decoro di 5 M. Cat- 
tolica , 
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folk * , alla quale aicri ve vanii in Francia , lenza riguardo, li 
fentiraenti , che andavano efprelfi in ciafcheduna linea di 
quelli. , . , 

Per ultimo , le Corti di Francia , e d'Inghilterra , convin- 
te dalle violenti procedure del Cardinale , c vedendo l'Emi- 
nenza Sua ri Coluta di portare S M Cattolica a metter le cofe 
fino all’ eftremità , dichiararono la Guerra alla Spagna, il 
che fù fatto a Parigi , & a Londra nelle forme accoflumatc , 
dopo aver pubblicati Manifefti , che efponevano al giudicio 
dì tutta l'Europa le querele, che quefte Corone avevano 
contro il Mmiftero di Spagna , al quale effe addofTavano la 
caufa de’ mali , che andava a partorire quella nuova Guerra. 

Ciafcuno fubit© pensò che quefte ultime dimoftrazioni di 
due potenti Monarchie , che potevano attaccare egualmente 
la Spagna per Mare, e per Terra , ridurrebbero in fine il 
Cardinale al dovere ; Ma , ben lontano da ciò , più fiero , e 
più fifto che mai ne’ fuoi fentimenti , e nella con tino vazione 
de’ Cuoi Progetti , fù fcopertoche travagliava a nuove Al- 
leanze ccn alcune Corti , che avevano grandi gelofie di quel- 
la d’ Inghilterra , e che parevano dilpotte a profittare della—» 

S ri ma occa (irne per farli fentire la loro mala foddisfazione*, 
/la una morte improvi fa ruppe in parte quello colpo , 
rimile il Cardinale nella necelfità di ricorrere ad altri 
mezzi. . - ... 


FINE DELLA PRIMA PARTE . 
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ISTORIA 

Pel Cardinal Giulio Alberoni , Arcwef conio 
di Simiglia , e primo Miniflro 
' ielTQ Cattolico Filippo K 

P A VJT E SECONDA. 

m 

R Uppc dunque una morte improvifale fegrett 
mi Aire del Cardinale ; E quella morte, non 
v’ha dubbio , fù quella del Rè di Svezia , 
che ebbe la fatalità di efler colpito, nel ca- 

} >o , da un tiro di Falconetto , a cartoccio , facendo 
'allodio di V rider kob all * , in Norvegia , mentre ofler- 
vava elfo fteflo,ginocchione alla Trincierà, la notte 
del i o, all'i i . Decembre, gl’andamenti Danejt , al chia- 
rore de fuochi artifìziati , che gettavano dalla Città* 
per fcoprire i Lavori Svedefi . 

Tale notizia , giunta folo alli 14. Gennajo 1719. 
a zW^//^,fconvol{e,non tanto ranimo,chele idee 
di quel Porporato, che vide, in gran parte , recifo dal- 
la Falce fatale il filo alle fue grandiofe fperanze .,Ed , 
in fatti , le Scritture , che furono trovate al Barone di 
Gber* , primo Miniftro Sveco , allorché fù arredato , 
(ciò che fegui immediatamente alla difgraz ia del Rè , 
che hà influita poi quella di eflò Barone , decapitato a 
Stokoltna , alli Marzo fucceflivo , per avere, di (Ter©, 
infpirati alla M.S. difegni pemiziofl al Regno) le Scrit- 
ture , dico, ne autenticano la realità, eflendovi , fra le 
altre , il Piano di un Trattato , concertato tri il fud- 
detto , & il $ig, Qfimnann , fecondo Plenipotenziari» 

* Cxfl- 
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Coartano, mediante il quale reftava cpnchiufo che, 
», pclla Primavera, allora profila, averebbe il Ciarli 
,» mandata in Poloni# un Armata di Som* Uoipi ni ai- 
to meno, per sforzare quella Repùbblica a riconofcere, 
», in avvenire, i) Rè S.tanislaq , per fno legitimofco* 
» vrano , e riceverlo in tal qualità ? * E S. M. Svtdefe f 
„ appoggiando il Progetto , paffarebbe in Alemanna t 
,, con un corpo di 40111. Uonaini, per agir di concerto, 
„ e con vicendevole impegno di prenderla contro 
„ qualiìfia Potenza» che avelie voluto contraffarlo j 
„ Che , in appreflp , SM- Quartana avrebbe impiegata 
1, le fue Forze tutte, per obbligare il Rè ài Inghilterra^ 
„ qual Elettore ài Hannover, non (blamente a reftitui- 
H re Rrtmen , e VVebrdf» aj Rè di Svezia , mà, anche, 
p a darli una fodisfaz ione convenevole, per li danni 
,, (offerti i E che, in ca (b di voler vi d opporre la Coro* 
„ na ài Inghilterra , promettevano le Parti contrai 
„ tanti di unirli contro di quella, e di mai abbaffare le 
. ip Armi, fino a che tale reìtitgzioue, e (odi§faziqne 
? , non foffero liate realmente ottenute . 

. Già che fi parla del Rè li Svezia, le di cui glorio^ 
fe azioni remeranno Tempre vive nella memoria de Pch 
A cri , fia qui permeila una Digrelfione » che non far$ 
di fpiacimento al Lettore , e fi doni aUa di lui idea aiv* 
che il Ritratto di queff’E,roe , benché fuor di nicchio , 
Eccolo fomminilfrato dall’Autore del Carriere polir 
tifo, e galante* nella Uefcrizione Tegnente, 

„ Carlo XII. Rè di Svezia, aveva compiti li \6. 
„ anni q.lli 24. di Giugno \ 71 8. Ea di lui corporatura 
„ era dritta, fcarma, e ben meffa * La ft atura piu della 
„ mediocre; Li Capelli bruni. corti, e negletti» Fron-. 
„ te alta, Qcchj vivi, e penetranti, Nafo grande, 
„ Rocca gentile» Vifo (ungo, e ben proporzionato, 
v ’ c . » Era 



fJn di una compitone robufta, anche maggior^ 
f , mente fortificata dalle continue fatiche , nelle quali 
„ {\ era indurito , e niente eguagliava la di lui deftrez- 
y za, in tutti gl’efèrcizj del Corpo ± Portava ordina- * 
,, riamente uq Àbito Blu, tutto unitp,eop manica 
v ferrata egualmente alla Giubbaj Li Calzoni di pelle, 

?? un Cinturone di cuojo, Spada aliai lunga, Stivalli 
,, di Vacchetta morbidi, fen^a ginocchiera > ed una 
,, Crovatta di Taffetà nero, quale non fi levavate non 
p due volte la fettimana , quando mutavafi di cami- 
firiai Non potava Manichini , nè Pizzi ; Era , quali 
tatto il giorno, a Cavallo, e lo cangiava molte volte 
^ in un dì, nè ve tfera uno, tanto indomito,c he non }q 
,, (aperte facilmente ridurre. La Sellala Gualdrappa, 

,, e li Cappucci delle Pillole erano di cuojo , ed alPan- 
p tica. Vive va con u naftraordinaria frugai ità.Hoq 
j, era fervitg la ftia Tavola , che di fette piatti , aggiu- 
^ {fati alla Svedefe , e che non confiftevano , per Io 
,, piq , che in vivande ordinarie i Nè vi llava più di 
^ una mezz 5 ora » ne l qual tempo parlava pochiflìmo t 
v pome hi fognava facelfero i luoi Commenfali, quali, 
p ordinariamente non palpavano le fette , ò otto Per- 
p fone. Hon beveva , che della picciola Birra , e mai 
>, Vino . I| più delle volte, quando era in marchia, 
dormiva sù |a Paglia , con un cufejno di Drappo 
•p blu, che li fervivi di Capezzale , fenza fpogliarfi, 
e quali fempre con li ftivalfi , quali , fe qualche volta 
v fe li levava , collocava prelfo di sé , infieme con la 
v fuafpada. D’ordinario , fi coricava alle dieci della 
^ fera, e levavafi alle cinque della mattina . Prendeva 
„ una zuppa nella Birra , e poi montava a cavallo. 

*> Faceva ofiervare una difciplina mirabile nelle fuc 
h Truppe ,& era cosi efatto in far fare le folite pre-< 

ai' „ ghiere, 


Digitized by Google 



( 4 ) . 

ghiere, due volte al giorno , a fuol (bldat? ,*che fa» 
ceva fermare , anche quando era in marchia , la fu4 
Armata, per attendervi alle ore preferite. Era in- 
credibilmente ritenuto, ricetto alle Femmine, e, 
„ come che quelle non fanno che perdere li Ibjdati di 
„ coraggio , non voleva foffrirne alcuna ne lìioì Elèr» 
a citi , e , fe ve nc trovava , le faceva fcacciare vergo, 
„ gnofamente. Parlava perfettamente bene il Latino, 
v e porta va, quafi femprc, feto It Coment ari di Ce/arti 
Inimico deÙ’ adulazione , contento di far cofe de-, 
gne di Lode , non voleva elfer lodato . Generofo , q 
caritatevole, faceva de i Doni mediocri alli Grandi 
per dimoffrarli la dima , che ne aveva, e diffondeva 
gran di dime liberalità fòpra chi neceflitava di foci 
corfò, Tempre che lo implorava . Non fi può vedere 
la più bella Gente , nè di una meglio* aria , che gl 4 
Ofiziali, e li foldati Svedefi . Hà tèmpre mantenuta 
un ordine così grande, ed una così bella difciplina 
nelle fue Truppe , che ne divertì vantaggi, da effe rii 
portati su li Mofcoviti , li Soldati non ofavano fpo* 
gliare i morti , fino a che nc aveflèro la permidione ^ 
E’ una colà , degna di maraviglia , che un pugno di 
Svedeji abbi tanto frequentemente riportate legnai 
late vittorie sù numerofè Armate di Mofcoviti , Le 
grandi perdite , che quello Principe hà fofterto do* 
po, ben lungi d’aver ofeuratahidi lui gloria, non 
hanno fervico, che a far maggiormente rifplendere 
il di lui coraggio > ed intrepidezza , e quello de Tuoi 
foldati , & ad innalzarlo molto più all’insù de i più 
grandTJomini dell’Antichità . Niente, in fine, è ita- 
tomai capace di atterrarlo , meno del fatai colpo, 
che hà recifo k> darne della di lui vita gloriofa. 
Ripigliamo ora Lordine delia nedra Iftoria , ed, 
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eifendo ftate , dì fopra , accentiate le dichiarazioni cfc 
Guerra, feguire in Inghilterra , ed in Trancia , contro 
kSpagna , e li Manifeste he ufeirono, per giuftificar* 
le , dopo veduto che a Londra fiì pubblicata , nelle fo-. 
lite forme , e Luoghi coftumati , il giorno 29. Decem- 
bre 1 7 1 8 . , dagl 'Araldi , Rè d’ Armi , cd altri ‘Vaiali, 
in abito di ceremonia , accompagnati dalla prima 
Compagnia delle Guardie del Corpo, e dalla prima 
de Granatieri della Guardia a Cavallo , avendo alla 
loro tetta il Duca di Montagne , diamo al Lettore 
Un più diftinto ragguaglio di quanto (tali praticato a 
Parigi^ in tal contingenza , perche il Pubblico degufti 
Ì motivi , che hanno prodotta limile ri fo licione nel 
C riflianijjimo , in viftadeTefori profufi , & degl’Efer- 
citi fagrificati dalla Trancia al mantenimento del Rè 
Filippo sù’l Trono Cattolico. 

Nel giorno dunque 8. Gennajo ìjt 9. comparve 
a Parigi il Manifefto feguente. 

» Ad altri, che a Dio, da cui folo rico»ofcono 
» l’autorità , non fono tenuti i Rè a render conto del- 
» le loro procedure . Impegnati indifpcnfabilmente 
), a travagliare alla felicità de lor Popoli , in niente lo 
» fono, sù’l dar ragione delle maniere , che ufano, per 
i> riufeirne , e ben puonno , a piacere della loro pru- 
i, «lenza , o tacerli , Ò rivelarli li miftcridel loro Go- 
ti verno i Mà, quando importa alla lor gloria, ed alla 
1 , tranquillità de lor Popoli , (che non può eiTernc fe- 
ti parata) che li motivi delle loro risoluzioni fiano 
» conoiciuti , devono agire in fàccia dell’ Univerfo, 
« e Far (piccar la Giuftizia , che fopra di etti efamino- 
» rono nel Gabinetto. 

11 Sua Mavftà) condotta da’confìglj del Ducè 
ti f Orleans Reggente , s’è creduta in quella accediti , 
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a c fi fa glori! d’cfporreà Tuoi fudditi, ed a tutta ìi 
„ Terra le ragioni , che hà avute , d'entrare in nuovd 
„ Alleanze con alcune grandi Potenze, perù intiera 
„ pacificazione dell’ Europa ,- per la ficurczia partici 
j, lar della Frane/ A , e per auella rtiedefirffa della Spa- 
to gna ,che , riial conoicehdó , oggidì , i fuoi intcreflì j 
,, cori Pinfragnirriento dcgl’ultimi Trattati , intorbi- 
to da Ù comune tranquilliti . ». • 

„ Mai però la Maejld Sud imputerà dò ad uri 
to Principe , che' * (limabile per tante vittù lo è partì- 
to colarmehte perla fedeltà f là più teligiOfo , alla (uri 
„ parola * Nè pùonnd effe re che ì di luì Miniftri, qua^ 
to li , avendolo impegnato * (èrizà fondamento , fiiv= 
„ nd j di queft’impefcnò m'edefimO j farli una fagiane* 
to ed uni neceflìta dìi foftehefloY * * 

„ Nelle mifure, che hà prefo * (1 è «£ M. pnopolià 
„ di fodisfare egualmente i due do Veti : All’amore* 
„ che deve . à Tuoi Popóli* prevenendo uni Guerra 
còri tutti i fuoi 'Vicini, ed alla Àrriifii. del Rè di SpA* 
a & na ì maneggiando cofianteròerite i fuoi interèm , e 
la fua gloria, tanto tempre più Ciri afli Francia t 
^ quantoche li figuafda come il prezzo d-e fuoi Iun- 
» ghi tra vagì e di tutto il farigùe * che , pef miriti 
„ nerloRèjgliècoftato/- s . • .■• •• 

„ Queftc intenzioni di S. M. fi refidera'nriò pai* 
, y pabifi dalla confiderazione di quanto fi viene ad 
„ efporrc.- ( ...... 

„ E’ notorio che , nel corfo del Pultirria G '.terrà * 
^ la Francia era fiata ridotta dalle file difgrazie alla 
,, dura neceflìtà di confentire al richianfo del Redi 
^ Spagna , e ne avrebbe Ella 1 , fenàa dubbiò, provato 
, v il dolore , fe la Previdenza; che cangia gl'accideriti,- 
f eli cuori , notv avelie rifparmiata a nòftri Nemici 
a quefU ingiuri zi a/ ^ ,y Pu£ 



~ - « furétto riconofciuti ad *l)trecht li Dritti del 
j* Jù Cattolico , mà r Imperatore , benché abbandona* 

* to da Tuoi Alleati , non potea per anco rinunciare le 

i, Aje pretenfioiìÌ . La prcla di Laudati . e di Vi iburgo 

* tampoco ve lo ridulferoj F.d il fùi?r jdi gloriofy 

j, memoria x c he * anche in mezzo degl’ùltimi felici 
t, filcceftif Sentiva l’eftremo bifogno , che i Tuoi Pò*. 
a pòli avevaho della Pace * non la conchitife, che* 
h dopo aver fatto proporre all * imperatore , Odia ile*» 
a goziazi-onedi Rafladt , di travagliare adun’acco- 
a modattlentotrà elfo , ed il Rè di Spagna . Ebbe Egli 
a feltipre ih idea di perfezionare queft’op età , e di fof r 
jj focate i fefiii della Guerra, che il Trattato Ai^Vt rechi- 
a aveva lafciati ticlf Europa,r\on regolando, che pro- 
li vifiohalmente * e Senza il concorfo dell’ Imperatore + 
a gl’intereffi di qiieltó Principe , e del Re di Spagna, 
a 11 difegho di procurare urta conci liaz ione fri 
a quelli due Principi fu infìnuató a Bada al Conte di 
a GùeJ, li if.Gitfgho 1714., e comunicato* li 17. Set-? 
jj tembr'e fluente , al Principe Eugenio , quale affici!- 
jj rò che Y Imperatore non fé ne allontanatebbe. Do- 
to po ctìnchiufo il Trattato di Bada , il Re incarica al 
» Maresciallo di Miliàri di travagliare j co’l Principe 
jj Eugenio ai raedelìmo fine * ed allor quando il Conte 
^ di Lue fù nominato Àmbafciatore del Rè prclfo 
jj V Imperatore , fù particolarmente inftrutto di agire 
a nello ftefib particolare * 

a -, Il Rèdi Spagtidf ateva , fovénte rappreSenf ato 
a al fù Rè , feri vendaci di proprio pugno* che lo Stato 
j, fuo niente era afiicurato con ii Trattati di 1 Utrecht .* 
fi V. M. giudicar à facilmente , diceva in lina lettera- 
a de* 16. Maggio 1717., che la Pace , della quale tutto 
ts il Mondò brama la Jt abilità , non può durare, ft l* Atf* 
V 1 a 4 a ciocca, 
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£ riduca , che mi bà difputata la Coróna di Spanni, 

,, no/) m/ riconofce in l epitimo Rò della mede firn ti . 
n V.M.sà, fcrivc in altra de*? i . Gennajo 1714*, - 
M che io hb adempito a tutti i preliminari , e che fonò 
„ difpofio A conferttire che Napoli , il Milanefe ,e li 
w Paefi Baffi rejtmo all ’ Arciduca , come ho fatto dell A 
„ Sicilia , in favore del Duca di Savoja t di Gibilterra* 
& del? Ifela d/Minorica, hi favore degl’ Inglcfi, # 

„ fon difpofio a farlo della Sardegna , in fattore delP . 
„ Elettor di Baviera,* L’Arciduca deve , mediami 
quelle condizioni , rinunciare a ciò , che mi refi a della 
■ Monarchia di Spagna; B tósi Noi non avremo ptìt * 
ftè lui y nèio y cofa a pretendere l’uno dall’altro . . 

Io mi /*/%o,dice,in altra de’i 7-Maggio r ? U* 

_ che , eonojcendo di quanta import Afte* fi* H far feo» 

„ fare l’Arciduca da ogni Jorta di pretensone fopré 
„ /a Spagna,* /<■ Indie, V.M.mi metterà in flato Ai ftabi - 
-, //>* delle condizioni fede , per goderne pacificamente * 
Quefto Principe non tì credeva affienato $u I 


rinunzia aeu imperatore atre me vu 

non in(ifteva,cO$i vivamente, Sù quella Scurezza * 
. che per averne conofciuta l’importanza, nelle eftte-= 
„ miti , a cui lo avevan ridotto §r avvenimenti dell* 
w G uerra , fufeitata dalle pretensioni fudette , Queito 
era tutto quanto dimandava dal fu Re , per un cònk 
trafemio , il più fenfi bile, della fua paterna amici-* 
” zia , e come l’ultimo sforzo , con cui doveta coro- 

* nate tutto il reftante,. che la Francia aveva contri- 
" biiito a di lui intereffi TravaglK, il^defimto, 

con il più vivo amore da Padre , alla iodisfaziOn# 

* del foo Nipote; mà , come che V Imperatori patera 
„ inefórabile , eche > dall’aUra pam , Un refto di to- 


n 



I J*tto , fparfo per l’Éuropa , tTn Opinione genet^k^ 
», chela Pace non poteva gran cofa durare , e che rite» 
„ nevà ancora la maggior parte delle Potenze armata 
», La G netta del Nord, e li cangiamenti , attivati nella 
„ vrrfrt Bertagna , facevano temere che il fuoco no» 
„ li riaccendere ben tofto , era di neceflità di prenda» 
*, re ancora delle nuove mifute , per prevenirlo . 

»i Fu in quelle congiuntura , che il B? fù tolta 
iì alla frtncUy ed al Mondo; Nè S. M. fi fcordard 
ii mai degl’aVvifi, non meno importanti , che falutar^ 
h che li diede negl’ ultimi momenti della fuavita* 
i, EiTa n’hd voluto fare la regola invariabile del fuo 
« Regnò » e fi può ben vedere che vi ha mifuratc fin* 
t, ora tutte le lue procedure * 

« Le lunghe Guerre avevano lafciate contro di 
ìì Noi iheiri&rop^i delle fcintille di odio, che non 
» tendevano che a riaccenderli; E li noftri Vicini, an* 
», cora pieni della gelofia , e de timori , che avevano al 
», Jpeflò avuti delle noilre proferiti, ed anche de no- 
ti itti rifotgimenti dalle più grandi difgrazie, difegna* 
ii Vano gii , per finire di abbatterci , di profittate dei* 
ii la minoriti del Rè , e. della debolezza del Regna 
», (di cui Noi medefimi fi lamentavamo altamente) 9 
a per invitate i noftri Nemici a tutto intraprendere* 
h L’antica Lega minacciava di fiunitfi , e le Nazioni 
fc.fi eccitavano fcambievolmente alla Guerra, petf 
i, l’importanza di metterà, per fempf e , a coperto da 
« una Potenza troppo formidabile , e che procurava!} 
» ancori di tendete «diofa , eoa rimproveri ingiuri 
ii di mala fede. 

fc Oual mezzo più fictirò , per diffipare duella 
« tempefla , che di unirli con la Potenza , che, di con- 
ti verta con Noi, aveva richiamata la Pace , con U 
< - v ' - a Trai» 
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Trattati di *Utncbt ? il Rè niente trascura , per fiu* 

* fcirvi. La confidenza fi tHlabilifcc fra le due Po* 

* tenze ; Ed effe, allertante, ccmptefero che nulla più 

* contribuirebbe a confermare una Pace , ancor mal 

* ficura , che un Alleanza difensiva, tra In Francia t 
V V Inghilterra , e li Stati Getter-ali , per mantenere li 
,, Trattati di ‘Vtrecbt , e di Badale per la reciproci 

* Garantì* de loro Stati i Mi , prima di dat ma.no ad 
si alcun Negoziato , S. M< volle avvitare il Rè di Spa- 
ti <frtd del fuo difegnó < Il Duca di S.Aigrtan ebbe or* 

* diri precil? f in Aprile 171 6., di efporli lefuc idee* 
ti offerirli le foe lollecitudini , ed invitarlo ad entrare 
a nell’ Alleanza , in cui prometteva!! farebbe l'Iato fi* 
„ cevuto, cón tutti li riguardi y che averte defider ato < 
ft Dopo molte Manze * non afcoltate , ad uni 
tt nuova memoria, che prcfentò , ebbe filialmente il 
tt Duca dì S. Agnati dal Cardinale del Giudice lini 
tt rifpofta , dettata f dall’inferno del Palazzo, da uri 
ss altro Miniftro , fin d’allora tutto potente , e di cui 
tt Sua Eminenza non fu, in quella occafione , che Pi n- 
tt ferprete , ed era del tenof fegtfenfe : Il Rè , mio Pa~ 
ti drone. Avendo efatninAtol' Rftr atto y che eli è /lata 
tf timejfo', e gl" Ultimi T rattatì y corichtuji ai Utrecht* 
^ potivi ha trovata claujula alcuna , che abbi bifegruj 
tt di eJZert confermata * 

„ Che ftfavagante opportzioiie hi mai quelli 
^ rifpofta alle Lettere, che il Rè di Spagna fcriflTe ai 
„ Rè defunto , qùali non erano che una fappfeienta- 
tt zione continua , ed inquieta della incertezza del dì 
v. Irti Stato f S.M. vide berte che li pfincipj di cortei* 
tt liazione , edi pace , che la facevano agire , non atf- 
t, davano di conferva con quelli, che fi coAfultìtvarid 
» a Maipfd > e tale idea non era , che troppo confef- 

j. q a 



j; filati eia ciò , che cominciavi a loft-ire in IfyagiUi 
H il commercio de Vrancéjì, dalle Leghe, che fi ma? 
rieggiavàno con alcune Potenze, (otto J>reteftodi 
lina profilila difeordià fri le due Nazioni, e dalli 
oppofizioni fegrete , che la Spagna tendeva alla no? 

„ fifa Alleanza cq’1 Rè della Gran Bertagna , e li Stati . 

Generali Prefe però il Rè il partito della diflìma» 
i, lezióne, rie lifciò indebolire li fua Atnicizià , e ri-i 
„ guardi , per il Rè di Spagna, ed , afpettandó tori pa» 

H zien za il momento ,• in cui ouefti cpnofcetfe ineglió 
i fùoi veri vantaggi , li fece dire , che non potendoli 
^ più difpenfafedal ferrare il fuo progetto d’ÀHeah* 
za ,.ìo afifcuraVi che riori àverebbe accorifentito a 
cóla aìcrina , che forte contraria a di lui ihterefli . 

L’Abbate del Éofcò fu mandato Allora ad tìan~ 
i,* riaver, pertrdttarvi quefi’affare có’I Rè della Gran 
Bertagna , cd al loti furono ftabiliti gl’ articoli , che 
H hanno fervilo di foridamehto al Trattato della T ri* 
a plibe Alleanza, fegriató al i’ fiata a’-fGerinàjo 1717^ 
a dopo che il Rè d'Ihgbilterrà erto medefimo ne aveva 
i, data inutilmente parte al Re di Spagna , € che fi fiì 
iì afiìcurato delld ripugnanza invincibile del Mini", 
a ftrtì ad ogni Progetto di unione ; . 

a Uà , tùttò che favorevole al ripofo del Pubbli* 
i, co quella Alleanza , non fuppliva ella punto a quan* 
h to m'aticriva alla perfezione de Trattati di 'Vtrecbi f 
ii edi èada , mentre, non eflendovi fiate regolate le 
» diffidenze tri Imperatore, ed il Rè di Spagna, V Ere* 
ti rapa era fempre più nell’incertezza , e ne! pericola»' 

», dì dière nuòvamente ricondotta iri una Guerra dal* 

H la prima óftilit à che vèriifle,' ò da una parte, ò dalP 
» altri. V Italia folo poteva lufirigarfi dì qualche fi? 
fi |>ofo^ eóT favore della Neutralità, che vi era ftqitair 
* -*•!* « a ftjfe 



fc ft abilita da’Tratrati , e dalli impegni , che fi riguar- , 
j jr. davano come un primo paflò , & uno fcalino per fa- ’ 
acUre alla Pace. * » . . ' 

a. j- Mi, ancorché quefta Neutralità fofle \ r era- 
„ mente una Legge , alla quale ciafcuno di quefti due 
y> Prìncipi fi era fottomeffo, il Bene deìY Europa ne 
voleva una più ficura , e più folenne, che forte auto- 
„ ridata dal confenfo reciproco de i due Concorrenti, 

„ e mantenuta da’ Garanti tali , che non fi potefie poi 
„ infrangere impunemente . Una tal Legge non potè- 
„ va eflcre ,che un Trattato di Pace , che terminale , 

„ per (empre , le conteftazioni tra X Imperato) c , ed il 
m Rè di Spagna , 

„ . \\ Re della Gran Bretagna volle tentare un si 

„ gran bene all' j Europa, e fe ne apri con 5*. M. Vide 
„ que l a, con piacere , che tornartero a rivivere le in- 
„ tenzioni del Rè eftinto, e credette che quello era un 
* operare per un Principe, al quale effe è Erettamente 
„ unita , per i legami del fangue , favorendo Pefecu- 
„ zione di tutto ciò , che la tenerezza paterna aveva 
„ progettato, a di lui favore, c di tutto ciò , che effo 
„ flerto aveva richicfto , tanto pofitivamente, e tanta 
„ inftantemente . Ma S,M.,che aveva di già fperi- 
„ mentalo, in differenti oecafioni, che quanto pote- 
„ va convincere il Rè di Spagna della fua amicizia, 

„ non trovava più, preffo del medefimo, lofteffoàc- 
„ ceffo, non ne potette più dubitare, allorché vide 
„ che il Mar chele di Lorvtlle , che effa aveva manda- 
„ ro al Rè di Spagna , per farli conofcere i ftioi veri 
yy Entimemi, e comunicare al medefimo cofe impor- 
„ tanti alle due Corone , era flato rimandato , fenza 
yt effer fentito, ad ontadell’attaccamento particola- 
u re, che effo aveva alla Perfona , ed alla gloria di 
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quel Principe { 1 cosi , troppo infl rutto dilla fpa* 
ricnza che a Madrid fi aveva per fofpetto quanta 
veniva dalla fua parte «pregò il Rè Br titanico ad 
agire lui inedefimo alle Corti di Madrid , e di Vien- 
na per il GiccefTò del gran Difegno . 

Lo fece Quelli iminediatamentc , e, comunica- 
tele fue Idee ad ambe le Corti, furono favorevol- 
mente ricevute a quella di Madrid x tanto che la 
Finzione fervi ad occultare le meditate incraprefe, 
e dappoi rigettate, fenza alcun fcrapolo, quando fu 
creduto non eifere la finzione di ulteriore impor- 
tanza . A Vienna non fu trovata difpofizione ad al- 
cuno aggiuflament© meno a che la Sicilia farebbe 
rimeffi all’ Imperatore , che la trovava necefiaria al- 
la confervazione del Regno di Napoli -, fperandofi 
però che , a quello prezzo , il R} Cattolico farebbe 
fiato riconofciuto dall’ Imperatore per legitimo 
pofleflòrc delle Spagne , & delle Indie ; Et di più (ciò 
che era per lui un nuovo vantaggio ) che Y Impera- 
tore conferirebbe che le fucceflioni di Parma e 
Piacenza farebbero accurate a Pigli della Regina 
di Spagna . 

Le difficolti di quella Negoziazione non do- 
vevano pregiudicare alla Neutralità d’Italia , ftabi- 
lita in * Vtrecbt ai 4. Marzo 171 e confermata nel 

Trattato di Bada . L’ Imperatore , ed il Rè di Spagna 
pareva che vi avefiero cflì medefimiprefe delle pre- 
cauzioni , per afficurarfene . Prima della Guerra di 
Ungheria , aveva il Rè di Spagna fatto fovvenire al 
Brtit artico che efiò era Garante degl'impegni prefi 
ad Utrecht per detta Neutralità ; E T Imperatore , 
allorché li Turchi ntetiono in campagna, impegni 
il Papa a chiedere al Rè Filippo una farcia politivi 

A dì 
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mi che non profittarebbe punto , contro 4i effb , del- 
la Guerra, che li Turchi gravevano dichiarata • 
V’entrava Pintereffe del medefirqo , flato inflruttp 
dal Rè d' Inghilterra , che il Trattato cqnchiufo a. 
Londra , a’zf. di Maggio 1 71 6., conteneva una par 
randa dejli §tati dell ’ Imperatore in Italia , & una 
prometta efprefla di foccorrerlo , in cafo che fofferq 


attaccati . 

‘ Non fi poteva dunque dubitare che il Rk 4 j 
Spagna volefle correr li rifchj deirimpegno Btitu js? 
pica, attaccando \Tmperatore in Italia, c mancando 
alla fède , al Tuo intereiTe , ed al Tuo zelo per la Reli? 
gione . Pure , fcoppia la mina , e vedetì che tm Ac? 
rnamento formato co’ Fondi , levati sii} )i I$eni He- 
clettaftici,perfoftenere la gipria del nomeCridia? 
no, andava a fervire all^ violazione de Jrattatii 
Impudente conttglio , e potenza troppo grande del 
Miniftro , che prevaleva alle intenzioni, ed alle vir? 
tù di quel Rk . 

Allarmata S. M. da una procedura sì pericolo? 
fa , fpedifee , alPinftante , al Duca di S. Aìgnan , e 1 q 
incarica 4ì vivamente rapprefentare al ReFitippq 
limalioHjacuis’efponeva^e i’ìngiuftizia delle lue 
intraprefè,e pregarlo per la Tranquillità deir Fui 
rapa , e per li dHùi interefli , a rientrare nejlaftrada 
della conciliazione , che i| Re fuo Avolo, e , dopo di 
effe , quello della Gran Bertagna avevano già prò? 
gettata tra lui , è Y Imperatore i di agire di contertq 
col Miniftro d 5 Inghilterra per impegnarlo ad auto- 
rizare il fuo Ambafcìatore a Londra , ò a farvi paf. 
fare un altro Miniftro per trattare lo flahilijnentq 
di una fada Pace . Il Colonello Stanbope arrivò pu- 
re a Madrid » incaricato, più particolarmente , del? 


0 *) 

„ Jemedeflme ìnftanxe. Nello fteffc tempo, fece il 
„ Ri Br titanico fapcre a S- M, che , come il male preC. 

» fava, conveniva metter la mano a rimedj; Che 
f quelli non potevamo derivare, che da un concerto 
„ ananiipe delle Potenze indifferenti , e però la prega- 
» va di un Ambafciatore a Londra , ove aveva puro 
» acconfentito di mandare un Miniftro V Imperatore * 

» S. Df. vi manda l’Abbate del Bofco , ed , attenta a gl? 

„ intereffi del Ri di Spagna , cosi bene che a fuoi, voU 
» le avere , nelle conferenze di Londra , chi conferva^» 

» fc aperte al medefimo le vie della negoziazione , to^ 

* fto che ri ufeifle di rifvegliarlo a fuoi intere® . Ma , 

» invano fe gliene repplicomo le iftanze , in damo fe 
„ li fè fperare d’ottenerli , quanto si frequentemente 
p aveva dimandato effo ftdfo, Dà rifiuti opinati il 
» Minifìre , e minaccia anche di accendere la Guerra 
» in ogni parte , a difpetto di tutte le mifure , che fi 
» voleffcro prendere, per prevenirla, parendo fi ri- 
n guardaffero, come una confpirazione contro la Spa- 
» ina quefii unanimi Pentimenti di Pace delle altre 
» Potenze . . - 

» Su tali rifiuti , e minacele, il Rè ^Inghilterra 
31 fece rapprefentare a S, M. cfferc ^dotatamente no» 
31 ceffono Parrcftarne gl’effetti , nè trovarvi!» altro 
v mezzo, che di formare un metodo, per conciliare 
1» gl’intereffi deUi due Principi , che potefTe lorocffet 
« propolto ; e procurare , a qualfifia prezzo , la fran- 
ti qnillità de medefimi.c qifella te\Y Europa x favo* c 
1) rendo così , per una parte , lo ftahilimento della* 
u Pace, che è i’ogcttQ invariabile di S. Di. , e, dando» 
n per l’altra , tempo , e modi al Rè di Spagna di ri fol- 
li vere, a mifura del fuo inrerefTe. S. M. vi concorre» 
n Htf, neU’ordinare alTAOjyte del Bofco di entrare in 
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j" m» Progetto» tanto necelfario , altro non li tacco* 
tt manda tanto, che di Tempre rigettare quanto pote& 
Bf fc ò differire, ò allontanare il Rè di Spagna dal con» 
corfo a quella Negoziazione . Quali fudori non co» 
* ftò al Rè Britt unico lo {laccare dalle Tue pretenfionl 
^ su la Spagna , e aù V Indie X Imperatore ! 11 vincere la, 
t , di lui ripugnanza al veder paflare , un giorno , li 
„ Stati di Parma y e di To/cana in un Principe della 
” Cafa di Spagna ! e racquietarlo sù Pinfragmtura de» 
j. Trattati, di che credeva!! in dritto di vendicarfene| 
n Meno, che con una pena infinita, non fi formonto, 
„ rono , paflo , paflb , quelli oflacoli, e fi maneggioro* 
„ no anche al Rè Filippo vantaggi maggiorici quelli, 
9i che cT accordavano li Trattati di c Vtrecbt x Ed, in 
„ conseguenza , come fi è veduto dalle fu? lettere, 
aitile anche i Tuoi defiderj , 

#> Si forma dunque a Londra il Progetto dello 
„ condizioni , che devono gettare le fondamenta ad 
!, una /oda Pace tra V Imperatore , ed il Rè di Spagna , 
„ La perfètta Amicizia di S. M . , per quello Principe % 
„ fi c fegnalata , con le inftanze , mai interrotte , per-» 
„ che mandare Miniftri a difeutere i fuoi intereffì , nq 
„ modi ,che Effa gl’aveva maneggiati , fenza impedi, 
„ mento all’entrare nelle Negoziazioni, e con li sforzi 
„ collanti , per procurarli nuovi vantaggi, nello llefid 
„ Trattato , Ma , di ciò non contenta , porta ancora 
v più oltre, e l’attenzione , e i riguardi. Gl'invia il 
„ Marchefe di Nancrè a parteciparli il Progetto di 
„ Londra , mentre fi fi il medefimo paflb» con Xlmpe-. 
rat ore dal Rè d' Inghilterra* 

Nc primi cinque meli del foggiorno a Madrid 
del Marchefe di Nancrè. , rapprefentò S. M. conti- 
novameoie al BÀ di Spagna dfcre egualmente, e del, 

y U 
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„ la Tua gloria , e del Tuo intere Te, l’ abbandonare. 
„ una ingiufta intraprefa , ed accettare quelle condi- 
„ z ioni, che per cosi dire, aveva effo dettate, con le 
' „ fuc inftanze , al Rè , fuo Avo . In fine , li dimanda* 
„ va la Pace dell’ Europa , in nome della Francia , che 
„ lo aveva mantenuto sù’l Trono, a fpefe di tanti tra- 
„ vaglj, e di tanto fiamme, ed in nome de Tuoi propri 
„ fudditi , il zelo , e l’affetto de quali ben meritava dal 
„ loro Principe che non li condannaflfe di nuovo a gl* 
„ orrori della Guerra.^ 

„ Tutte quelle inftanze , fondate sù le fageie 
„ condizioni del Progetto, non cavorno giammai dal 
„ Minierò di Spagna , che una confeflione del perico- 
„ lo, in cuiquefta andava ad efporfi , col refifterea 
„ tante Potenze imi, nel tempo fteflo, che il fuo Pa* 
„ drone non voleva abbandonare l’impegno, già pre- 
„ fo, non avendo roffore di gettare (ovra di quello 
„ ìlbiafimo della fua propria inflelfibilità. In fine, 
„ S.M. li fece dire , nello lcorfo mefe di Giugno , che 
„ l’Amore , che efladeve a Tuoi Popoli, e che deve pre- 
„ valere ad ogni altro fentimento , li vietava il diffe- 
„ rite più oltre la fegnarura del Trattato con V Impe- 
ti rettore , ed il Re della Gran Bertagna , aggiungen- 
„ dovi l’impegno inedefimo di quell ultimo, per man- 
„ dare una Squadra nel Mediterraneo > al foccorfo del 
„ Primo ; mi nulla move il Miniflro , che più s’infieri- 
„ fee , alle inftanze di Pace,« minaccia di metter in 
„ fuoco tutta l’ Europa . 

„ Per ultimo , il Cavalier Bings , che comanda le 

„ forze navali del Rè della Gran Bertagna , desinate 
„ per i 1 Mediterraneo , prima di entrare in quello Ma- 
>, re , lo avvifa degl’ordini precifi , che aveva , di agir 
6 come amico , fe la Spagna fi dimetteva dalle fue in- 

b „ tra* 
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ii traprefe , contro la Neutralità , ò , fe etta le folpen- 
,, deva; & di opporvifi , anche con tutte le forze, Gl 
Ella vi prefitte va ; Ed il Miniftro , non lafciando più 
,j alcuna fperanza , li rifponde che non aveva (beai 
» efeguire gl ordini , di cui andava incaricato , 

„ La Guerra finiva allora tri V Imperatore ,.ed il 
„ Turco , ed erano già ufciti giardini , per far pattare 
„ numerofe Truppe in Italia l- S.M. forzata , in fine, 

„ dalle circonftanze, più non efita a convenire co’liiè 
„ della Gran Bertagna su le condizioni , che fervireb- 
„ ber di bafe alla Pace tri \Tmperatore , ed il Re di 
Spagna , & tra il Primo di etti , cd il Rè di Sicilia , e 
furono le medefime condizioni, che formoroho il 
,, Trattato, fegnato a Londra, atti z.dello feorfo Ago- 
„ fto,tràli Miniftri di S.M. , ddVJmperatore , &dcl 
„ Rè della Gran Bertagna , 

Mà , quelPultimo , Tempre condotto dal defi-* 
derio della Pace , volendo prevenire la difeordia* 

„ chepuotrebbe nafeere tra la Tua Corona , e la Spam 
t> g na > P er li foccorfi , che era obbligato di dare all* 

„ Imperatore , credette di dover fare ancora un ultimo 
sforzo appretto del Rè Filippo . Mandò per tanto il 
- Conte di Stanhope , uno de tuoi principali Minittri , 

» O.S.M., perche pattatte poi a Madrid , fe la M. S , 

„ lo trovava a propofito . 

„ Durando il di lui foggiorno a Parigi , vi gìunfe 

„ la nuova della invafione della Sicilia , fatta dalle 
» Truppe del Rè di Spagna , ciò che affrettò il viaggio 
del Conte a Madrid , ove arrivò , ne primi di Ago- 
„ fto , & il Marchefe di Nancrè ricevette nuovi *>rdi- 
v ni , per agir feco di concerto ; mà , le vive rappre* 

„ Tentazioni , che repplicorono Ambedue, fopra le 
„ ettremità , a cui rinfleffibilità del Rè Cattolico pò- 

i> teva 
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n' teva portar le cofe, La ficurezza , che Cc |i diede , 
,, peF tutto quanto poffedeva , mediante la rjnunzia 
„ àt\Y imperatore , & la Garantii delle Potenze Con- 
„ trattanti , La promefla che S. M, grarrebbe procu- 
„ rata la reftituzione di Qrbtlterra , che interefla, ia 
n una parte tanto fenfibilc, la Nazione Spagnuola , la 
„ fine , ia dichiarazione degl’impegni pretta Londra , 
p C quella della nectflìtà, in cui M 1, ed il Britt * - 

» f?K0 fi trovavano ,di efeguirli j Cubito fpirati li tré 
n meli , dal giorno della fegnatura del Trattato di 
„ Londra , tqtto.fù afidi utame flte inutile , Il Conte di 
„ Spankppe partì da Madrid, co’I dolore di vedere che 
» gloffic), eje cure del £Uo Padrone, per prevenire 
Una dichiarazione contro la Spagna , non avevano 
avuto alcun’effetto. Ebbe, almeno però, quefta 
„ confo! azione , che niente s’era rifparmiato , per 
p vincere l’oftinafione del Minifìro , che era la fola 
p caufa della rottura , e de mali , che la feguivano . 
« Fu, non; ottante, ordinato al Marchefe di Narrerò 
» che fi trattenere , volendo pure S. M, dar a vedere 
» cofa influivano certe leggiere fi>eranze , con le quali 
p il Minifìro aveva l’arte di tener a bada , per guada- 
p gnar tempo , mà riconobbe finalmente S-M, lT'nutt- 
>i lità della fua condefcendenza . Efla fu , pochi gior- 
ni ni dopo , informata delle violenze , efercitate su 
n le perione , ed effetti degl ’Inglefi in Ifpagna , contro 
p il XVIII, articolo dei Trattati di Vtrecbt , tra effa 
» Spagna > e r Inghilterra , quale fi (fa un termine di fei 
v mefi, per ritirare e gl’uni , e le altre, da ambe le 
*> Farti, in cafo di rottura , 

>, Efiendo poi partito il Marchefe di Narrerò* 
p S. M„ per fodisfare al Trattato di Londra , incaricò 
4 , ai Duca di S, Argnan di portare delle doglianze, 

b * » per 
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n per quinto veni va fi d’aver fatto a spbtgkfì, e di di** 
schiarare che , dovendo fpirare, alila .di Novembre* 
ii il termine di tre meli , lanciato al Ri di Spagna . , per 
» accettare le condizioni riferbateli.non poteva S.M. 
» impedirli dal chiederne una pofitiva riipofta . Ma * 
n avendo il Ri di Spagna periìftito nel fuo rifiuto * 
„ prefe anche quegli la fua Udienza di congedo . 
a Effe condizioni , nfcrbate al Ri di Spagna , fa- 

», ranno meglio rifultare , ed il vantaggio comune, ed 
,, il particolare di effoprincipe. Vediamole dunque. 
„ I. Ulmperatorttinuncia . , tanto per sé , che per 
,, i fuoi Eredi , difeendenci , e fucceflòri mafchj , e 
» femmine, alla Monarchia di Spagna, e delle Indie , 
» come pure de Stati, de quali è Rato il Rè Filippo 
», ricònofciato legitimo poffeffore, nel li Trattati di 
>» Utrecht , impegnandoli adarne gratti di rinunzia 
j, neceffarj.* , >. - 

» II. Venendo a vacare li Stati di Parma , e' di 
„ T of carta , per morte de Principi pofTelTori , vi facce* 
», deranno li Figli della Regina di Spagna , che pre- 
i, tende efservi chiamata dalla fua nalcìta , e li fnoi 
ii defeendenti Mafchj , conche però ellì Stati fiano 
», riconofciuti per Feudi Mafculmi deinmperio,e le 
», ne daranno al Figlio della Regina , che doveri fuc- 
m cèdere, le lettere d’afpéttativa , con l’Inveftitura 
n eventuale smettendoli fri tanto in Livorno, Porta 
» Ferraio , Parma , e Piacenza una Guarnigione Svil- 
ii qyra , al foldo de Mediatóri, co’l giuramento di cu- 
„ dodire, e difendere dette Piazze, fotto fautori ti 
„ de Principi Regnanti , e di non con fógna rie, che al 
Principe Figlio di detta Regina , venuto che farà il 
cafo della JucceJfione . 

Ili* Che, in nefsun cafo } 1* Imperatore, ò alcun 
* /' - - a Prin- 
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l> Principe AuRriacOy che poflederi Stati in Itati: i* 
„ puotrà appropriarli quelli di T ofcana , e di Parma ^ 
„ IV. Che , non elfendo flato poffibile di ridur-, 
„ re V Imperatore a defiftere dalle fne pretenfiòni-sù la 
„ Sicilia , fari quella ceduta al medemò ; ed effe ,'dal- f 
„ la Tua parte, cederà al Rè di Sicilia , in forma 
„ d’equivalente , il Regno di Sardegna , rifervando al 
„ Rèdi Spagna , sù quello;, il dritto di Rever /ione, che. 
„ aveva sù la Sicilia , in confcguenza de Trattati di, 
n *Utrecbt. - • ' 4 ^ ... 

„ V. Che avrà il Rè di Spagna termine di tre 
„ mefi , per accettare le condizioni , offerteli , e garan- 
„ tìte da tutte le Potenze contrattanti , per l’efecu- 

„ zione. , 

„ VI. Che effe Potenze uniranno le loro forze, 
„ per obbligare quel Principe , che non vorrà accetta- 
„ re la Pace, fecondo il praticatoli, altre volte, in 
„ occafioni importanti. N 

„ VII. Che è flato efpreffamente convenuto che, 
„ fe dette Potenze faranno aftrette adular della Por-, 
„ za , contro la renitenza, V Imperatore fi contehtarì 
„ de i vantaggi flinulatili nel Trattato, per qual fifia 
1, fucceffo , che abbino lefueArmi. 

„ Vili. Il fine, che il -Rè otterrà al Rè di Spagna 
„ la reftituzione di Gibilterra , 

,, Eccole le condizioni, che il Mmifiro di Spagna 
» rigetta, con tanto di fuperiorità . Sono però si con- 
», venevoli alla tranquillità generale , che il Rè di si- 
ti cilia , quale , nell’ineguaglianza dalla Sicilia alla 
„ Sardegna , pare effer il folo , che vi perda , hà ulti- 
„ mamente accettato il Trattato . 

„ La lineerà , e femplicc efpofizione di quelli Fat- 

n ti, baila per far. giudicare qual .partito hà dovuto 

b j D pren- 
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„ prender la Trancia , nelle congiunture, ut Cui fi c 
,, trovata* ' - , . 

„ il ài Spagna attacca la Sardegna, ed ha 
,, ttittalacura di occultate il filo difegno, tìnto al 
„ Re , che i\Y Imperatore .■p . • V. / .. 

„ ^ Dopo quella infragnitura dì Trattati „ e la di- 

„ dilatazione dell 'Imperatore di voler dar la titano 
» all’aggiuftamentd , che poteva fare S. M. t , 
n Stando neutra, avettbbe egualmente mal fo* 
n disfatto 1 ’ Imperatore , ed il Re di Spagna , ed unì 
„ Potenza , tanto confidetabile come la Trancia t 
,, non arrebbe potuto foltenere un Perfonaggio in- 
,, differente* • r - .u ■ •>',! 

„ Unendoli alla Spagna, come che S. M. aveteb- 
M be violato il Trattato di Bada , V Imperatore era in 
„ dritto di dichiararli la Guerra , ed Ella avefebbc 
„ dovuto foftenerla in Italia , sù’l Reno, e fte’ Rat fi 
„ Baffi. In oltre, avrebbe \* Imperatore armati contro 
„ di effa tutti i fuoi Alleati, òpsà folto 1 * Europa intie- 
„ fa, allarmata dall’unione delle Fotte Franceji ,e 
„ Spagnuole ; Dunque la Trancia fi trovava incorlì 
„ in una Guerra generale;: tl 

„ ^ Se il Rè non avelie avuto altro modo, per preve* 
„ nire quefti infortunj,che quello di Collegarli col Ne, 
„ mico del Rè di Spagna, ancorché dolorofo a S.M t 
„ non farebbe poi fiato , nè meli giallo , nè men ne, 
# cellario , La lalute de popoli, che fola deve cornarti 
,5 dare a Sovrani , l’avrebbe obbligato ad abbracciar-» 
y, lo ; E l’efempio del fù Ri , che aveva fatta cedere 
„ tutta la tenerezza paterna à quello dovere , difende^ 

„ va b aitantemente al fuo Succelfore il lagrificafVi t 
,j riguardi del fangue . Ma quanto mai dmerenfe è il 
n partito prefo da S*M. ? Efia li collega c qn Vitupera* 
m • * « * n forti 


Digitized by Goog 



„ tore ; mi fi collega, offerendo, nel tempo medefimo, 
„ al Rè di Spagna quefto fletto Nemico , ed il nettante 
a delle maggiori Potenze dell' Europa , per Alleati* 
n Tempre che vorrà accettarli. Si collega, conferman- 
a dolo siTl fuo Troho , il di cui Pottcflo fi farebbe in- 
ii conteftabile , e procurandoli tutto ciò* che egli hi 
r, mai bramato , e più di quanto fpetava , unitamente 
a ad una durevole , 1 1 foda tranquilliti a tutta 
n Y Europa * * « -• *'•“ » - ‘ t , r 

» La nuova intraprefa del Rè di Spagna su la 
ti Sicilia hi fatto vedere che, quando anche fi foflc 
„ voluto tiftabilire folo la Neutralità inlt aliai non vi 
a averebbe dTo acconfentito , e fi farebbe avuta egtial 
a pena a far reftituir la Sardegna air Imperatore * 
» quanta fe ne potrebbe fpenmentare a far efeguirq 
jj per intiero 11 Trattato* 

» S.M. non aveva dunque altra forma , per pre- 
Venire la Guerra, che di fecondare il Progetto di 
» Aggi ufi amento , tri YJmperatorei ed il Rèdi Spagna, 
« e conferite , con etto , il ripofo alla E rancia , aH’Zta- 
a Ha, ed all* Europa ,fenza altro cotto alla Trancia, 
a che di onorevoli Uficj , ed oli’ Italia * che il vantag- 
li gio,che dà z\Y Imperatore il cambio della Sicilia , 
» per la Sardegna , contrapefato baftantemente da li- 
» miti, che Y Imperatore li è preferirti , dentro il Trat- 
« tato , e dall’impegno , che le principali Potenze dell’ 
a Europa hanno prefo , di garantire i poffeffì degl’al* 
» tri Principi d'Italia , nello flato , in etti fono . 

« £ così, lungi da chcìa. Spagna poffa lagnarli 

» del Rè, che intraprende, oggidì , la più giuftaGuer- 
„ ra , evitando la più pericolofa , c perniziofa a Tuoi 
» Sudditi , è il Rè ifteflo, che fi lamenta, guittamente, 
it della Spagna , che lo hi ridotto a quella eflremità f 
* ■ b 4 „ rifui- 
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rifiutando ©Rinatamente la Pace , fotte prefetti §2 
„ frivoli , che non fi fono, fin'al prefen te , potuti tam- 
„ poco comprendere. 

„ Ora era un punto d'onore , fondato fopra che 

H le fucceiììoni di Parma , e di T ofeana erano acc or- 
„ date folamente come Feudi dcìYImperto; mi, come 
„ credere che il Rè di Spagna rettane offcfo, per un 
„ Principe della fua Cala, da una condizione, che, 
„ hanno ricevuta, ed anche ricercata tanti Rè Tuoi 
„ Predecefsori , ed ultimamente il fu Rè ,/uo Avo , ed 
„ effomedefimo? 

„ Ora era per l'inegualità della Rcverjìone della 
„ Sardegna , con quella di Sicilia , mà , un difavvan- 
„ taggio, si leggiero, tanto incerto, e cosi Lontano, 
„ poteva forfi contrapefare tanti vantaggi prefenti , 
„ efodi? E poi , quello, che èdecifivo, non fi poteva 
„ ottenere , che a tal prezzo , la rinunzia dell’ Impera- 
to tore alla Spagna, S'ali’ Indie; E note vali commet- 
n tere la Scurezza dello Stato del Rè di Spagna a così 
„ picciole difficoltà ? Un sì grande intereffe non fa- 
to ce va fparir tutti gli altri ? 

„ Ora era l'equilibrio, tanto neceffario in Italia* 
„ che tutto firoverfeiava, aggiungendo la Sicilia a. 
n gl'altri Stati , che V Imperai or vi pofifìedej Mà, il 
„ defiderio di un equilibrio più perfetto meritava 
,» forfi che tornaffero a metterli i Popoli negl'orrori 
„ di una Guerra, dalla quale (tentano tanto a riinet- . 
„ terfi ? Quefto medefimo Equilibrio , per il quale fi 
„ hi , in apparenza , tanta anfìetà , non è cosi baftan- 
„ temente aflìcurato , e forfi più perfèttamente , che , 
„ fe la Sicilia fotte reftata alla Cafa di Savoia ? Lo fta- 
„ bilimento di un Principe della Cafa di Spagna , iq. 
a mezzo delli Stati d'Italia , Li limiti, che X Imperate^ [ 

- 1 v 



M ti fi è preferirti nel Trattato , ta Garantii di tant£ 
„ Potenze ,Uinserefie invariabile della Francia , del- 
„ la Spagna , e della Gran Bretagna , follcnuto dalle 
„ loro Forze maritime , Tante ficurezze, lafciano for- 
„ fe defidcrare un altro Equilibrio ? Se, fin dalla Pace 
„ di 'Utrecht le Armi Imperiali averterò occupatala 
„ Sicilia , come hanno fatto con Natoli , il Re di Spa- 
„ gna non averebbe fatta difficolta d’acconfentire a 
n quella difpofizione j Ed il Miniiìro medefimo di elio 
„ Rè non ha detto che il fuo Padrone non aveva mai 
„ penfato a confermar la Sicilia , e che , fe ne faceva la 
„ conquifta , farebbe Rato portato ( giacche tutta. 
„ l’Europa lo voleva cosi ) a rimetterla eflo iteflo all*, 
M Imperatore i * * • 

„ Li veri motivi de Tuoi rifiuti, fin* a quefVora 
„ impenetrabili, alla fine lì fon feoperti. li lettere,. 
,, àc\Y Amb afe latore de Spagna al Cardinale Alberoni 
„ hanno levato il velo , che li copriva : E fi apprende^ 
„ conorrore, quanto rende va quel Mmtfito inaccef- 
„ libile a tutti i Progetti di Pace. Averebbe effo ve- 
„ dute abortire cosi quelle odiofe confpi razioni , che 
„ tramava contro di Noi, Averebbe perduta ogni 
„ fperanza di defolar quello Regno , di follevafe la. 
„ Francia contro la Francia , di fparcere li Ribelli 
,, per tutti gl’ordini dello Stato , di fofnare la Guerra 
„ civile nel feno delle noftre Provincie , e d’elTerc, ira 
,, fine , per noi, il flagello del Cielo , mettendo in ope- 
,, raliluoi Progetti perniziofi, e facendo giocare la 
„ mina, che doveva ( fecondo i termini delle lettere 
,, dell *Ambaf datore) fervir di preludio aH’incendioj 
,, Qual ricompenfa alla Francia , per li Teferi, chehi 
dupenfati , e per il lingue, cab hi fparfo per la 



(**> 

' • La Previdenza hi allontanati quelli inallori , 
„ e tutti li Frane eli , alla villa del tradimento , che ce 
li preparava , ne attendono , ed impazientano per la 
„ vendetta ; Ma S. M. non fpofa che Finterete de Tuoi 
,V Popoli, e non già le lue Paffioni . Elfa non prende 
„ oggidì le Armi, che, per confeguirelaPace, fenza. 
,, perdere punto dèlia lua amiftà, per un Principe*. 
* che , fenza dubbio, averi orrore delle perfidie, tra- 
matefi lotto il fiio nome . Felice! le ledi lui virtù lo 
„ avetero mefib al coperto dalle forprefe del fuo Mi- 
„ niftro, e-, fé , facendo tacere per fempre Ij fuoi mal- 
,, ràggi configli, non afcoltafle più, che la propria. 
^ parola, la propria Giuftizia, e la propria Religio- 
,, ne , che tutte lo follecitano alla Pace; 
f T - Quella è la (cric del Manifefto , che fi pubblicò , e 
èfce fò feguitato, nel giorno <7. da un ordinanza Re- 
gia, portante la dichiarazione dr Guerra, contro li 
Spagna , v per aver efl’a roverfciate tutte le mifure , 
,f prefe per la Pace , e violati li Trattati di *Vtrecbt , e 
,j di Bada , quantunque fi follerò conléguite dalF/w-- 
„ peratore , non folo le condizioni, fopra le quali ave- 
yì va WRe Filippo Tempre infinito , ma, anzi,dfverle 
,4 a kte vantaggiose, ed onorevoli almedemo, onde?, 
già che non reftavapiù fperanza di poter moderare 
le mire ambiziofedel fuo Mìniftrojz che non era fa-*. 
„ gionevole che il tipofo ò? Europa dipendete dalla r 
„ di lui ©Umazione, c da fuoidifegm particolari* 
jf S. M . , eo’l parere del Sig.Duca d Or le ans , aveva fi-»- 
3 , foluto d’impiegare tutte tefuefonfe,tanrodf Ter- 
^ ra , quanto di Mare , contro fa medefima ; edichia- . 
^ rarli , come faceva , la Guerra , ordinando i tutti li 
,f<api Militari &c., con quel, che fftguc, fecondo 
la pratica di limili congiunture , 
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I :i r. In fcguifo di tale dichiarazione * fi reppli corono 
giardini per ogni parte , a fine che tutro fi ó ifponeflè 
a principiare 4 per tempo > le operazioni della Campa- 
gna, che doveva intraprenderli cori il vigore pili 
J grande. ’ > • ^ . 

E" da notarli che divetlì Ofiziaii Francdi , quali « 
Anni fono, ebbero lapermitàonedi p affare al fervizi® 
di Spagna , avendo voluto lafciarlo * nella congiontu- 
fapreiente» per non prenderle Armi contro la pro- 
pria. Nazione, fono Itati arreftati, come prigionieri 
di Guerra , per ordine del Cardinal Alberom , lenza 
alcun riguardo afervizj refi, e trattati con molto ri- 
gore, e durezza»' benché, come fi crede» contro la 
irentedi quel Aè . Il Sig. Duca Regmte però li delti- 
nò eguali impieghi a quelli avevano in Spagna i & or- 
dinò al Sig. Le Blatte , Segretario di Stato per la Guer- 
ta , di farli cambiare torto che fi poteffe * è di farli aver 
del denaro , per la lòt futàltenza , fino a quel tempo . 

fra tanto , continovavano 11 Spagnuóli » in Sici- 
lia t Taffedio di Melalo , mi» con tutte le diligen- 
ze, a neffuna delle quali mancavano, li faceva veder 
loro , in lontananza per anco » la fpetanza di riduf 
quella Piazza > E la fa via condotta, il valore , e la {po- 
tenza militate del Generale d'Àrtiglieria Barati 
Zum funghéti, che,fin dagrultimi di Ottobre I7i8.,fù 
comandato alla direzione delle Truppe Cefaree, in 
quel Regno , poco lafciavand a medefimi chclufin- 
garli di Un ento favorevole. . ■ 

Lo forava bensì il Cardinale Miniflro , non me- 
no circa graffati della Sicilia , ave fi lludiava d i man# 
dare tutti li foccorli potàbili * che circa gl’altri Pro- 
getti» che la fua valla, ambizioni Idea aveva conce- 
piti ; E * mancatali > come, ù ientì» l’ dfettttazipfle di 
à quello 
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Ottetto col Rè ài Svezia ( benché perdelTer© molto di 
fondamento le Tue Macchine, e folo vi guadagnale 
quella Corte il rirparmiodi un millionedi feudi , prò- 
meffo anticipato al Rè fuddett© , e di un altro annuo $ 
per quando ìuvorifTe, e facefle, anche dal fuo canto,un 
mvafione nell 'Inghilterra ) ne aveva altri già intavo- 
lati , quali vantavafi che farebbero ftordire Y Europa * 
Pensò di riufeirne meglio dalla parte della Gran 
Bertagna ;e, fc egli foflfe flato Padrone de venti , ave»» 
rebbe , fenza dubbio , data una feoflà terribile al Tro- 
no del Re Giorgio . Il Pretendente , errando di Pro- 
vincia in Provincia * e di Stato in Stato , dopo la Pace 
di e Vtrecbt , e dopo mancatoli il fùo colpo in Scozia* 
per la perdita della Battaglia di Dumblain , fi era , in 
fine , ritirato nelle Terre del Papa , ove SuaSantiti l’a- 
veva accolto con paterno affetto , gl’avevaformata, 
una Corte , alle di cui fpefe aveva liberalmente accor-t 
date delle rendite della Chiefa, ò de i foccorfi che là 
venivano da i Giacobiti della Gran Bertagna. In 
fine , ò fia che Sua Santità fi flancalfe di fpefe sì gran- 
di , ò che temefie che glTnglefi la di cui Flotta era su 
le còffe de fuoi Stati, non fi vendicalfero di che procu- 
rando ella una Spofa al Pretendente , cercaffe a perpe- 
tuare li Torbidi nella lor Patria, fece infinuare al Car- 
dinale Acquaviva che farebbe .{fato deH’interdfedel 
Rè Filippo che quello sfortunato Principe paffalfein 
Spagna , ove fe ne farebbero potuti fervire all’occor- 
renza di caufar qualche diversione nelli Stati Brittani- 
ei. Quello Mimllro partecipò la propofizionc del 
Papa al Cardinale Alberoni , & il Papa medemo ne feco 
fcrivere alP.Daubenton , Con fello re di S.M. Catto-, 
lica, di Torta cheeffendo flato maneggiato quell’affare 
da tre, ò quattro Religiofì, il Cardinale, che hi tutta 



3 genio per le azioni ftrepitofe, non rìgeftòlapropo» 
fizione, e fcrifle al Cardinale Acquwivucht era pre- 
cifo il mandare qualche Perfona di confidenza , del fc- 
guito di quello Principe, in Spagna, per concertare 
dò che fofle potuto farli , per di lui vantaggio . 

Il Duca d'Ormond fù quello, sù cui il Pretendente 
gettò gl’occhj . Quello Signore fi trovava nelle vici- 
nanze di San Germano , gii daqualche mefe , ove ave- 
va fovente delle conferenze con li Signori Inglefi della 
Corte della fù Regina d’Inghilterra, quando ricevette 
l’ordine di renderli a Madrid preflò del Cardinale . 11 
di lui viaggio non potette ertere tanto fegreto che la 
Corte d’Inghilterra non ne forte torto informata , e fe 
ne fecero lamente da tutte le Parti , e particolarmente 
ne Stati Protestanti, a Miniftri di Spagna , che ne fcriC* 
fero fub ito al loro Padrone, infinuandoli che un più 
lungo foggiorno di quel Perfonaggio ne Stati della 
Spagna poteva eflere di una peuima confcguenza, 
mentre darebbe luogo di credere che S.M. Cattolica 
volefle favorire il Pretendente , ciò che , più d’ogn’ 
altro motivo, era capace di irritare all’ultimo fegno 
laNazionc Inglefe, e di f.ifanche cangiar mirtira agl* 
Olande!! , impegnati con Trattati folenni a mantenere 
la fucceflione Proteftarite nel Regno d’Inghilterra. 
Tali rimoftranze fecero fubito qualche brecciancU’ 
animo del Cardinale, mi aveva egli già fatto l’itnpe* 
gno con Milord d'Ormonà , e quello Signore gl’ aveva 
rapprefentata Tiutraprefa fotto un si bel fembiante , 
che S.E. riguardava ladi lei efecuzione come un colpo 
maeftro, e co» fi maneggiava da buon Politico, e 
procurava diftrnggere tutto ciò che poteva dare dell* 
ombra, fenza però abbandonare il fuo difegno. E 
cosi , nel tempo fteflo , che dava giardini per un con- 
£ 'i fiderà- 
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JWerabi le imbarco , fenile la fluente lettera a Mini? 
ièri, che fi trovavano alle Corti Straniere, 

„ Avendo il Duca D'Or mondi foggiornato nelle 
a, vicinanze di Parigi , dal mele di Giugno , fino a gl* 
,, ultimi di Ottobre, fu avvertito per parte del Sig, 
„ Duca degente che il Conte d iStairs faceva predanti 
,, infianze , perche non folle toleratò in Francia, fo» 
„ pra di che il Duca fi appigliò al partito di yenirfeue 
„ xn Spagna , Informata S. A. R. del di lui difegno , 
„ diede ordine che fofie arredato in quella patte , ove 
„ fi folle potuto trovare . Mà è egli ben certo .che » 
„ in mezzo all’efier dati trattenuti diverfi Qfìziali , c 
„ Pecione cognite , fi fono volontariamente aperte le 
,, Porte, e ladiatQ pafiare , lenza il minoroltacolo , 
„ il detto Duca , benché con fudicienti indizj , per e£* 
,, fere riconofeiutp , correndo egli la Polla condnC 
perline, due Calefli,e qualch'Uomo a cavallo , 

„ Efiendo. data avvertita $,Mv che il detto Due* 
„ era entrato in Spagna, e che pigliava ladradadi 
„ Madrid, ordinò che fofpendefie il viaggio, efog-r 
„ giornali? a quaranta leghe dalla Corte , non avendQ 
v trovato proprio il paflàre a maggiore rifoluzione , 
p per non mancare alle leggi deirOipitalità,avendoiQ 
„ tolerato il Sig. Duca Reggente sì lungo tempo, a iv, 
„ corche Amico, & Alleato del Rè £ Jngbiltera-, Nuda- 
,, dimeno era facile l’accorgeffi che lutata dellaFran- 
,, eia del Duca jyOrmwd permefia dal Reggente, % da 
,, Capi della Frontiera , era uno degl’Artincj de i iixit. 
„ nifteri di Parigi , e di Londra , inventati per dedurr 
,, nc un crime alla Spagna , cd irritare Tempre più 
„ gl’animi contro di efla . Io ho creduto indifpenfa- 
„ bile ^informare V.E. della realità di quello fuccefio, 
9 » a finche polfal E.y,fcrviribie con utilità, e Cono 
.. .. ECar* 



f ft) 

I! Ordinale non diede quefto fttltro patto, ii| 
fimil affare ,che , per cercar d’addormenure , fe potè? 
va , le potenze, che fembravano mal contente dclfpg r 
giorno di quefto Lord alle Porte dell’Efcuriale . filo 
aveva già dati "Bordini perche fi mufferò a Cadici 
Se in qualche Porto deila Galizia , tanti Battimenti di 
Trafporto , che fotte podi bile , e fece equippare alcun* 
Vafcelli da Guerra , Cotto il vcrifimile pretelto dì 
mandare un potente rinforzo ai Marchefe di Lied* in 
Sicilia. ' • '* ' ■ 

Con tutta l’occupazione , che li davano li prepar 
rativi di quelVimprefa , il di cui fegreto non a vev$ 
confidato ad alcuno , non lafciava di ftar menoattenr 
to a quanto palla va in Francia , e verfo li Pirenei, ove 
cominciava ad unirli un Armatadi zo. a^om.Fran- 
cefi , Cotto gl’ordini del MareCcialio di Bervtck*il qua- 
le , prima cti metterli alla tetta di quelle Truppe, aventi 
rimandato al Rè di Spugna l’ordine del Tofon d’orq, 
che quefto Principe gl’aveva confetto, in riconoCci- 
mento de fervigi , che ellb aveva refi alla Spagna , nell' 
ultima Guerra; Ma il Cardinale, che, sù i rapporti 
del Principe di Cellamare,fi era lufingato che tutta la 
Nobiltà Francete non lafciarebbe di dichiararli per 
S,M. Cattolica, configliò al Rè di non accettare la 
demillìone di quefto Generale , credendo che quefte 
Corte d’atti di generofità baierebbero Cole a difarmar 
li Francefi ; E cosi il Rè rimandò l’ordine al Mare- 
Cciallo , Facendoli dire , che quella marca della Cua fti- 
ma c riconofccnza non doveva impedirli il Cervire 
al Cuo Principe , e referti fedele. > 

In quefto mentre , fù fparfa , in diverfe parti , e 
principalmente a Parigi , la voce , che il Pretendente % 
ettendo partito da Rota* è agl’ otto di febbraio, ut 

coni, 
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còfflpagnia dèi Conte di Marr, 8 e de! Milord Pertb % 
con tré fedie di Pofta , era pattato alli 14. a Firenze* 
e che , non avendo potuto imbarcarli a Livorno , per 
Spagna , a caufa di qualche Vafcello lngltfe y efifteate 
in quel Porto, aveva prcfo il partito di portarli a Ge- 
tibia a , ò al Finale-, mi che, eflendo arrivato a Vogherà 
nel MiUnefe , era fiato arredato dalla Guarnigione 
Imperiale , e condotto al Gattello di Milano . T ale no- 
tizia fìi fpedita anche a Londra da Milord Staiti , per 
un Corriere di Gabinetto j Ma fi Teppe, in appretto , 
che etto Pretendente fi era imbarcato a Nettuno , per 
Spagna, e, permeglio mafeherare la Tua vera Marchia, 
aveva fatta prendere la ttrada di Genova, a tre de fuoi 
Ufiaiali , che ebbero poi il dettino dell’ Arrefto gii 

detto. 1 ^ \ 

Stante quefta marchia in lfpagna del Cavaglier 
di S. Giorgio , ed il precedente arrivo a Madrid del 
Duca d’Ormond , ben fi può argomentare quale intrin* 
feca verità aveffe il dilcorfo fatto all Mafa dal Mar* 
chefe Bei etti Landi* in una conferenza con li Stati Ge- 
nerali altri MiniftriEfteri,effendofi efpreflo che* 
ancorché il Rè fuo Padrone avefie divetfe ragioni di 
non ejfer contento delle mifure , prefefi dal Rè della 
Gran Bretagna y Pendenti al difpre^go della Corona di 
Spagna , quella medejìma Corona , nondimeno , non 
'shnmifchiat ebbe mai negl' a fari del Pretendente , fa- 
pendo benijjìmo che ciò , non foto far ebbe contrario alle 
fondamenta , pofiefi alla Pace di Rifvik , ma , anco, alle 
J rnahtne de Stati Generali , che tanto s’interefano al 
mantenimento della fuccejjìone , /labilità dalla Corona 
delia Gran Bretagna, in favore della Cafa d’Hannover; 
Che il predetto, ftio Padrone fofe altresì intenzionato di 
■far U Pace 9 9 ài finire li preferiti imbrogli , mediante 
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tin accomodamento , ma che non poteva , ferrea ferire il 
fuo onore , accettare le condizioni , che fe li volevano 
prej crivere ; E, perfine, che li buoni ufici y e ia media- 
zione delle loro Alte Potenze , per la Pace, farebbero 
Jctnpre gradevoli al fuo Padrone : Parlata politica , in- 
finita dal Miniftero di Madrid , per addormentar me- 
glio gl’ Animi , e potere, a mano più franca , mettere 
in efecuzione quanto fi era prefi fio . Il Conte di Cado- 
gan ,MiniftroBrittanico , però ne feopri il midollo, 
e , rizzatofi in piedi , parlò al Prefidente deirAdunarv 
za , ne termini fegnenti. 

Devo ftupirmi di che fi continui a dar attenzione 
alle vecchie proferte della SpagnarA T on fono quelle le me- 
defime parole , che già ha dette , tempo fa / Vi è contradi- 
Zjone in terminis . Ella vuole la Pace , & ordina tutto , 
per la contimv anione della Guer ra . Lefor\e le manca- 
no , per proteggere il Pretendente ; altrimenti la fua vo- 
lontà è buonijfima , e pronta all i intereffi del medefimo . 
Non refia Wia Spagna , che dipenfare ad una Pace fo- 
ia , poiché l'agire , più con o fi mattone , che con fperan- 
Z/t dt buon fuccejfo , contro tanti potenti Principi , coll e- 
gati contro di Ejfa ; efaurire il Regno , e ^uomini , e 
di denaro, per le idee di chimerici difegni', fagrificare 
il bene del Popolo , la vita del Soldato , ancora la ri - 

put azione della Corona , fenza raccoglier li frutti 
d una gloriofa Guerra , non fono la ftrada per giun- 
gere alt Eroi frno , al quale quale b uno , gonfiato da una 
felice riufeita delle Jue prime impreje , pare che af- 
piri . 

S’oppofe , per diametro , al Difcorfo del fuo Am- 
bafciatore la feguente dichiarazione del Re Filippo , 
che fi vide girar per la Scozia, fparfavi dalli male In- 
tenzionati . 

c „ Mol- 
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i, Molte ragioni forti dime m’hanno determina- 
,, to a mandare una parte delle mie forze di terra , 
y*»«e di mare , in Inghilterra , ed in Scoria , per fervirvi 
„ di aufiliarie al Rè Giacomo ; Ciò , che mi hi confer- 
„ mato nel parere, è l’aver ricevute ficureinforma- 
„ zioni che molti di quefte due Nazioni , non oftante 
„ la forte inclinazione, ed ardente defiderio, che 
„ hanno di riconofcere quefto Principe per loro So- 
„ vrano , non ofano però dichiararli apertamente per 
„ lui ; alcuni, per non eflère in ftatodi fare la fpefa di 
„ limile intraprefa, altri per il timore dinonconfe- 
,; guirc impieghi, degni della lornafeita, e de loro 
„ ìcrvizj, ed, infine, perche non lo vedono appog- 
„ giatoda alcuna delle Potenze di Europa , che abbi 
„ la forza, eia volontà di aififterlo. 

„ Per diftruggere quelle difficoltà , hò giudicato 
„ proprio il far conofcere che hò rifoluto d’impiega- 
re tutto il mio Potere, per lo ltabilimento di quefto 
„ Principe sù un Trono, che li tocca, di diritto in- 
„ difputabile. Spero che la Providenza favorirà una 
„ caufa sì giufta; Mà,afin che il timore di unfini- 
„ Uro fuccdTo non impedifea alcuno di prontamente 
„ dichiararli per il fuo legititno Sovrano, io prometto 
„ lina ficura ritirata ne miei Regni a tutti quelli , che 
„ fi uniranno a lui . Sé dunque, contro ogni probabi- 
„ lità, la mia intraprefa non fortifle il ino effetto, e 
„ che alcuno de fedeli fudditi del Rè Giacomo fofte ob- 
„ bligato ad abbandonar lafua Patria, Io dichiaro, 
„ per quefte prefenti, che darò a tutti gPOfiziali di 
„ Terra, e eli Mare li medefimi impieghi , che godo- 
„ no in Ltghilt erra , ed in Scolta , e che riceverò, e 
„ trattaro li Soldati come miei proprj fudditi. 

„ Io comando al Duca d’ Or mondi , mio Capitan 

„ Ge- 
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„ Generale, di pubblicare quella mia dichiarazione 
„ a tempi, e luoghi propri. Data in Madrid, li 24. 
„ Febbrajo 1 7 1 9. Io il Rè. 

In fatti , il detto Duca , dopo flato qualche tem- 
po a Madrid , & avutavi accoglienza favorevoliflìma 
dal Cardinale , e da principali Miniftri, s’era imbarca- 
to a Bilbao , con 5. , ò 6 . Domeftici , verfo la Corugna 
in Galli fia , per attendervi la Flotta , che doveva ufei- 
re da Cadice, e comandarla, dando pafTo all'imprefa 
ideata , a vantaggio del Pretendente lodetto; Ed efla 
Flotta fece poi vela alli 1 o. di Marzo, in 2 1 .Baftimenti 
daTrafporto, fotto il convoglio di due Vafcelli da 
Guerra, da 60, Cannoni cadauno, e di una Fregata, 
da 22. Cannoni, chiamata la Lepretta (prefa gii sù 
gl/Inglefi) portando 5 m. Fanti , e 600. Cavalli, Armi 
per :?om. Uomini , e quantità di polvere, e munizioni, 
ed avendo fei Inglefi di diftinzione , travediti , a bor- 
do del Comandante. Alla Corugna , doveva unirfeli 
maggior numero di Baftimenti, per, d’indi, progre- 
dire il cammino, a fare un invasone ne Paefidel Rè 
Britt cinico , il di cui Confale , a detto Cadice , aveva 
dovuto ritirarli , fino a 1 4. leghe , in dentro del Paefe, 
a fin che gliene reftaffe occulto il difegno. 

In tanto , precorfane la notizia in Inghilterra , fù 
pubblicato , ne lìti opportuni ,pcr ordine della Corte, 
il feguente Proclama ; Che , ejfendo giunto awifo che 
Giacomo Butler , gii Duca d’Ormond , dopo aver fat- 
to qualche Joggiorno a Madrid , / era imbarcato , in un 
Porto di Spagna , a difegno di andare ad eccitare una 
Ribellione in Irlanda i E che fupponendofi già sbar cato, 
ò per metter piede a terra ff ordinava a tutti gl' effi- 
giali civili , e militari , Ò 4 altri di fare un efatta ricer - 
ca 3 e tutti li loro sforai, per prenderlo , ò vivo, ò morto t 
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promettendo dì far pagare , immediatamente alia di lui 
prefa , & ora. li) o'Jlet Ime , acco date dai Parlamento , 
a chi foffe r infetta, con interdetto di rifugiarlo ,o cè- 
tarlo, /otto pena a Contraventori d’effe re perfeguitati 
da Rei d’alto tradimento . 

Era , in queflo mentre , arrivato da Barcellona al 
Buon Ritiro > d’indi a Madrid , il Cavaliere di S. Gior- 
gio , ove ricevette tutti gl’onori potàbili da quel So- 
_ vrano , che gl’accordò Cubito il trattamento di Rè , ed 
il mcdelìmo mantenimento, che il Rè Giacomo , di lui 
P.u'.re, ebbe già in Francia. Fù vifìtato dal Principe 
delle Afìurie , e , diverfe volte, dal Cardinale Alberonty 
col quale furono tenute molte conferenze , alla prefen- 
za del Rè Filippo , sù gl’ Emergenti , per i quali s’era 
portato in quella Dominante .• ~ 

Il Cardinal Paulucci, primo Miniftro , e Segreta- 
rio di Stato a Roma , diede ki notizia di tal arrivo al 
Pontefice, che ne dimoftrò unagioja infinita, ed ordi- 
nò al Governatore della Città di proibire efprefla.- 
inente ad ogni forta di Perfone il parlare del Cavalier 
di S. Giorgio , e, Copra tutto, di non pubblicare che 
foffe in difegno di andare nella Gran Bretagna ad 
eccitare una follcvazione contro quel Rè. 

Ricevette pure, in appretto, il Papa avvifo da. 
Bologna , che la PrincipclTa Sobiefckì , ivi fpofata da 
etto Cavaliere, per Procuratore, vi era arrivata da 
Irtfpruch , dove era Rata arredata, per ordine della 
Corte di Vienna, a richiefta di quella d’Inghilterra , 
che Sua Santità ben s’avvide temere la fuccetàone del 
Pretendente, da che ricavava egli un forte motivo di 
mettere tutto in opra , per arrivare a tal fine. La 
Principefla era Rata colà rinferratain un Convento, 
c vi veniva attentamente guardata , di Torta che non 
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v’era apparenza alcuna , clic ne potefie tmire , fenza 
confenlo dell’ Imperatore * che lo aveva conftante- 
mente negato, ed al Pretendente, ed ai Papa, onde 
quelli aveva polli gl’occhj fopra una Dama Bolognese 
di Cala Caraffa ; mi il Pretendente non lèppc rifol- 
verfi a far qucft’aftronto ad una Principefla dcil’jilii- 
ftre fangtie Sobiefclki , e , perfuafo che elio non fi fareb- 
be efpofto troppo a pericoli , aveva pregato il Papa a 
diferire ancor qualche tempo, che la Principefla are- 
rebbe forfi trovato il modo di deludere la vigilanza 
delle Guardie, come fuccelfe, e s’incaminava verfo 
Roma , per dimorarvi, fino al tempo di paflarc in lfpa- 
gna , a trovare lo Spofo . 

Furono dunque dati gli ordini per riceverla , co* 
me feguì , alli r$» Maggio , eflèndovi entrata nelle Ca- 
rozze del Marito, cìie chiamava!! Rè d’ Inghilterra t 
incontrata fuor della Porta da Cardinali Gualtieri , & 
Acquaviva , e diverlì altri di dirtinzione.e condotta 
dalli due Eminentifiìmi all’Appartamento , prepara»- 
toli nelle Orfoline , ove fù regalata di una Cedola di 
2 om. Doppie dal Cardinale Acquaviva , a nome del 
Rè Cattolico , cflendofi,la mattina delli 1 7., portata, all’ 
incognito , nel Quirinale , da dove fù introdotta per il 
Giardino, con le fue Dame, all’ audienza del Papa % 
che la ricevette con marche di tenerezza , e gl’accordò 
lo fteflò Trattamento, che per l’addictro aveva dato 
al funi ro fuo Spofo . 

Si fentirono, fri tanto, giàufeite in Campagna, 
le Armate di Francia ; ed il Marchefe di Silly , che 
n’era Tenente Generale, pafl'ato, alli 21. d’Aprile, il 
fiume Bidaffoa , preflo di Ber a , nella Provincia di Giti- 
fugeoa , all’ undimane , s’impadronì del Cartello di 
Bekobia , poi dell ’ Eremitaggio di ù'. Marceli » , d’indi 
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di Ca/fel Follit , del Porte di S. Elifabetta , e di Porto 
PaJJdggio . Furono trovati in qucrt’ultimo,che è l’uni- 
co confiderabile Squerro della Spagna , buon numero 
di Cannoni , Tei groflfi Vafcelli da Guerra , e quantità 
di legnami , per conftruerne , e vi incendiorono i 
Trance fi , e li Magazeni , e lo Squerro , facendoli mon- 
tare quel danno a più di 6 . millioni . Tutte le Guarni- 
gioni , che cuftodivano lifuddetti piccioli Forti, furo- 
no fatte Prigioniere di Guerra, come pure quella di un 
nuovo Forte, prelfo Fonterabia , la qual Piazza, e quel- 
la di S. Sebajliano , alli a. Maggio , furono invertite . 

Il Marefciallo, Duca di Bervick , Generalidìmo 
di effe Armate , era pure partito , per comandarle ; e , 
ritrovati fparfi , per erte , diverfi efemplari di una 
Stampa , intitolata , Dichiarazione di S.M. Cattolica , 
nel particolare della rijoluzione, che ha prefo , di met~ 
ter Ji allaTejla delle fue Truppe , per favorire gl’inte- 
rejfi di S. M. Crifiianijjima , e della Nazione Pramefe , 
data a’ 2 7. Aprile 1 71 9. , ne fpedi uno a Parigi al Rè , 
fuo Padrone. 

Non dubitòflì colà che tal (lampa non forte del 
medefimo Autore , che compofe , e fece difleminare 
quelle , ftate profcritte aT d.Gennajo , e 4.Febbrajo, ed « 

attribuite al Cardinale Mtnifiro , vedendoli in efla lo 
fteflòfpiritodi rivoluzione , e le medefime invettive, 
contro la Perfona del Duca d’Orleans , la di cui auto- 
rità ofa di mettere in dubbio , e contraffarla , nomi- 
nandolo Regente pretefo , quali che la Rege»z.a> alla 
quale fù chiamato dal dritto del fangue, e dalle voci 
dd Popolo, non li fia fiata conferta folennemente , in 
una delle più augufte Affemblee, che li fìano mai tenu- 
te in quel Tribunale . Sù tal fondamento , l’Autore ac- 
cordava al Ài di Spagna la qualità di Regente nel 

Re- 


TSÌgitized by Google 



Regno, e fi fervi va del di Ini Nome, per comandare 
alle Truppe Fr ance fi ,che paffaflèro al Campo $p fi- 
gliuolo , promettendoli , in ricompenfa deila ior dekr- 
zione,non folo li beneficj di quel Principe , ma la ri- 
conofcenza del loro Rè , quando iareboe in età più 
avanzata . • . - 

Quale difapprovazione trovaffe in Parati nata! 
Procedura, è facile l’immaginarfelo. Ed ecco quanto ne 
fcriffe il CriftianiJJìmo , in rifpoRa al Duca di Betvick. 
„ ' Mio Cugino. se...' * ,, 

„ Hò ricevuta la fcritturà , Rampata, che m’ave 
„ te fatta tenere, intitolata , Dichiarazione di S. M. 
„ Catt. fretti mentre mi dite eiferne Rati fparfi molti 
„ Efemplari nelle mie Annate , vi ferivo , per notifi- 
„ carvi i miei fenfi , fopra il contenuto di quella . 

„ La Guerra , che mi vedo obbligato di fare alla 

„ Spagna , non ha per ogetto , nè il fno Re , che è mc- 
,, co unito cosi Rattamente, per li legami del fanguc, 
„ ed al quale hò dato fin'ora le prove della più (incera 
j, amiRà, nè la Nazione Spagnuola y che la Francia hà 
„ sì coRantemente foccorfa , col fuo fangue , e co’fuoi 
,, Tefori , per confervarli il fuo Rè ; mi (blamente un 
» Governo Jl ramerò , che opprime la Nazione , che 
» abufa della confidenza del Sovrano, e che non hi 
» altro fine, che di rinovare nna Guerra generale, 
i, Tatto ciò , che le mie Armi pretendono, è che il Rè 
» di Spagna acconfenta , ad onta del fuo Miniftro , ad 
» effere uuanimamente riconofciuto , da tutta 1 ’Euro- 
» pa. Sovrano legitimo della Spagna y òc delle Indie , 
n e raffermato per fempre sù’l di lui Trono . 

» Al folo Mini /Irò di Spaglia , inimico della Pace 
» di Europa^ s’imputano le refi (lenze del Rè Cattolico 
» alla medefima, le confpi razioni tramate in Francia , 
.. .* c 4 etutti 
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„ e tutti quei ìcritti, egualmente affurdi, né loroprin- 
„ cip ; , & ingiuriofi alla mia autorità , nella Per fona 
,, di mio Zio, il Duca, d' Orleans, che ifè il depofitario. 
,, Li (enrimcnti della Nazion Francefe , fopra 
„ quefti fcritti , fi fono baftantemente dati a conofce-* 
„ re, con la pronta condanna, fattane da miei Paria- 
„ menti, dichiarando Crime di lefa Maeftà la fola 
„ lettura di opere fediziofe, quali fono tanti manife- 
„ fti, che la Spagna mi ha fomminift rati Ella fteffa per 
„ giuftificazione delle mie Armi. 

„ ' 11 Rè di Spagna mi rimprovera d’eflermi unito 

„ co 3 fuoi Nemici. Quefti fono Nemici , che elfo hi 
„ attaccati, e che gl’oftrono la Pace, con grandi di lui 
r. », vantaggi , e che fono affai più ne di ltìi intcrefiì, che 
„ il fuo proprio Minifìro , quale, per fodisfare la fu a 
„ amDÌzione particolare , vuol immergerlo di nuovo 
„ negl’orrori cruna Guerra , di cui hà , pur troppo fin* 
», ora , fperimentati i mallori. Li miei Popoli fanno 
», che le Alleanze , che hò fatte , non hanno altro fine , 
„ che lalor ficurezza,ela loro tranquillità, eliPro- 
„ getti della Spagna li fanno conofcere, ogni giorno 
„ meglio , quanto quelle foffero neceffarie . 

„ Pretendefi però di qualificare tali intraprefè 
„ del Rè di Spagna , col nome di zelo, & di affetto per 
„ la di lui Patria , e di farle pattare per un difegno ge- 
„ nerofo di follevarli/^w^dairoppreffioncf mi 
„ quefti {entimemi di tenerezza, che fi attribuifeouo 
», al Re di Spagna , fi riducono a femplici parole , fpe^ 
„ randofi che gl 3 effetti faranno più pemiziofi alla 
„ Francia, che le oftilità dichiarate; Ed, infatti, 
„ qual maggiore oftilità contro una Nazione , che il 
V, volervi portar il fuoco delle Guerre civili , follcvar 
„ i Sudditi contro il lor Principe, pretendere di radu^ 
i, ' ; f • narvi 
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narvi li Stati, fcn2a convocazione, e fenza autorità, 
e cercar di rimovere, fé li folte potàbile, la fedeltà 
dalle Truppe, offerendoli il prezzo della lor defer~- 
zione , e , lulìngandoli indno con la gratitudine rea-* 
le del Padrone , che cfalfero di tradire ! 

Si è fatto fare, anche di più , al Rè di Spagna • 
Tutto che divenuto Principe ftraniero alla Francia , 
per mezzo della fua folen ne rinunzia ,fe gl’è fatta 
ufurpare una autorità immaginaria , che roverfeia- 
rebbe tutte le fondamenta della mia . Li fi fà riget- 
tare la Regen^a del Duca d'Or leans, cosi fedamente 
(labilità , per li Dritti del fangue , e tanto unanimar 
mente riconofcinta da tutti gl’ordini dello Stato, 
alla morte del fù Rè mio Bifavolo , che \’Amba/cia~. 
tore medefimo di Spagna non efitò punto a fotto- 
fcrivervifi , tanto erano evidenti , & inconteftabili 
li Dritti del Duca d’Orleans . ; 

Non' contrattava già al medefimo la Regenga 
il Rè di Spagna , quando il di lui Minifiro gl’hà of- 
ferto di confermarli tutti li Dritti a fuo piacere , fe , 
contro la fede de i Trattati , voleva unirli con li 
Spagna , per rinovare la Guerra. Pure, Quando 
mai hà cominciato a difapprovare il Rè di Spagna 
tale Regenza ? Dopo che , per li configlj del Regen- 
te , hò io oppofte delle fede Alleanze , e dei Trattati 
neceffarj alle mire ambiziofedi un Miniflro^c he non 
refpira,che ^incendio dell * Europa. Ùn Regente* 
troppo amico della Pace , e troppo attento allafi- 
curezza del mio Regno , perde tutti i fuoi Dritti i 
glfecchjdiun Inimico, li di cui difegni fconcerta, 
e , contro di etto , s’impiegano delle calunnie , fenzi 
ritegno , & delle ingiurie ^incognite fri li Principi * 
finoilprcfcnte. , . v; . - . . a .: * 
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p La ftampa , ultimamente fparfafi , a nome del 

„ R} di Spagna , non tende a meno , che a far ammu- 
„ tinare le mie Truppe, Sta farli rivolger l’Armi con- 
„ tro il loro Sovrano . 11 Re di Spagna conofce dun- 
„ que si poco la fedeltà Francefc ? Non fi crederanno 
„ mai ri farcite da queft’aflronto , E la prefenza mede- 
,, (ima del Rè fuddetto , alla Tetta delle fue Armate , 
„ che farebbe ad effe gloriofa, in ogni altra occafione, 
„ non li fembrarà,che un’ invito odiofo , contro il 
„ loro dovere, che gl’animarà fempre più ad adem- 
„ pirlo. 

„ Io non li comando dunque, che quanto il loro 
„ amore , e la lor fedeltà li preferivono . Che effe 
combattano valorofamente per la Pace ? Quefto è 
l’unico frutto , che io attendo dalla Guerra. ^ Non 
arroflìfeo punto di domandare continovamente al 
Rè di Spagna auefta Pace, tanto neceffaria ; La Na- 
zione Spagnuoìa , e , fopra tutto , quella Nobiltà , sì 
famofa, per il fuo raro valore , e fedeltà eroica , per 
idi lei Rè , la domanderà meco , e fpero fi unirà co* 
Frane e fi, per ottenere dal fuo Rè , che la liberi , e li-, 
beri se fteflo da un Giogo jlraniero , si pregiudiziale 
alla fua gloria , cd a fuoi rntereffi : Così deve egli 
fare fperimentare il fuo affetto alli Spagnuoli , & alli 
francefi . Li fuoi Nemici fono pronti a fagrificarc 
il «loro rifentimento al pubblico ripofo , & a giurare 
con lui la Pace più ferma , fempre che la garantifea , 
non la parola di un Minifìro , che conta per nulla la 
fede pubblica, e li più folenni Trattati, e che hà pur 
troppo fatto intendere che non fi otterrà giammai 
da lui , che una Pace finta , mà , la fua parola Reale, 
* & la fede di ima Nazione , che , quando anche non 
i, avèffe un Rè del mio fangue , efigerebbe Tempre da 
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„ me ima ftima particolare. Con quefto , io pregò 
„ Dio che vi abbi , mio Cugino , nella Tua Tanta , c de- 
„ gna Guardia. Data a Parigi, li 20. Maggio 1719. 
„ Luigi . Più baffo , Le Blanc . A tergo, &c. Mio Cu- 
„ gino il Duca di Bervick , Pari , e Marefciallo di 
„ Franeia,Generaliflìmo delle mie Armate in Ifpagna. 

Perdevano già la fperanza li Spagnuoli , m Sici~ 
lia , fopra Melalo ; Ed il Marchefe di Leede , che nc 
vedeva inutili i tentativi di Tei meli, difponeva d 5 ab- 
bandonarne Tlmprcfa, lafciando però ^m. Uomini, 
edue Batterie , da 1 2. Cannoni cadauna, per guardare 
li Trincieramenti, e, per impedir, nel poflibile,lo 
sbarco del Gran Convoglio , che attendevano gl 3 Impe- 
riali . A quefVeftetto , aveva incamminati diverfi ufi- 
ziali , ed alcuni Ingegneri dalla parte di Siracufa , per 
alzarvi un Forte , all 5 intorno , con alcuni pezzi di 
Cannone^ Mi , avvertitone il General Zum-funghett* 
prefe cosi bene le fue mifure , facendo avanzar delle 
Truppe, alla notte, che, forprendendoli , alla punta 
del giorno , li mifero in fuga , e ne fecero alcuni Pri- 
gionieri . , 

In fatti , era giunto a Napoli , alli 24. d’Aprile , il 
Conte di Merci , deftinato al Comando dell 5 Armata 
Cefarea in Sicilia ; E, dopo diverfe conferenze con 
quel Vice Rè , fopra le difpofizioni dell 5 imbarco delle 
Truppe , che dovevano colà paffare r co’l Gran Convo- 
glio, e mandati gfordini per le operazioni , da farli 
allo sbarco , fece vela da Baia, nel giorno 2 Maggio, 
conprofpero vento, ed otto Vafcelli lnglefì, coman- 
dati dall 5 Ammiraglio Bings , 45. di Trafporto , 550. 
Tartane, e 100. altri Battimenti, fopra quali erano 
40. Cannoni , 7. Mortari,e 17. altri pezzi d 5 Artiglie- 
ria , con 1 1 . , in 1 zm. Uomini d’infanteria , oltre due 
• - Reggi-: 



Reggimenti di Corazze, uno de Dragoni, & alcuni 
Uflàri * *:« 

Sentitoli dal General Zum-Junghen il Gran Con- 
voglio airaltura d i Melalo , fe li portò incontro , per 
concertare co’l Generale Merci il fito più comodo, 
per/are lo sbarco ; quale feguì , con tutta felicità , alli 
a8. di etto mefe , in meno di due ore , co’l beneficio di 
1 9. Ponti , tra Patti , & Olivieri , 1 8. miglia da detto 
Melalo , il di cui Attedio era fiato dalli Spagnuoli 
levato , la notte precedente, e fe n’erano andati , con 
tanto di fretta , che il Generale VVachtendonk , entra- 
to nelle loro linee, vi trovò circa am. fiacchi di Farina, 
con quantità d’altre provifioni , 12. pezzi d’Artiglie- 
ria c li Malati, quali il General Leede raccomandava, 
con lettera , al General Merci . 

Trovorono gl : 'Imperiali circa mille Uomini del 
Paefe a detto Patti , li quali , fenza alcuna refiftenza , 
fi refero a diferezione , ed avendo rifolto il General 
Merci di attaccar li Spagnuoli a Ronda , nel mentre 
che il General Zum-Jungben farebbe il limile da un 
altra parte. Etti fecero una marchia di 30. miglia ver- 
fo Francavilla , onde riufci imponìbile l’arrivarli , e fi- 
fen doli , così, meifi al coperto dagl’infulti di quelli 
due Generali . 

L’Armata Cefarea s’accampò , con l’ala dritta, 
dalla parte del mare , e la finiftra a ‘Vmeri , attai pretto 
Melalo V òve entrò la Flotta Inglefe , con Y Ammira- 
glio .Fù , in appretto , ordinata quantità diFafcine, 
& di Gabbioni, per l’attedio di MeJJìna, come pure 
altri preparativi i Et , effendofi , al primari Giugno, 
tattowftm iDiflaccamento , per l’ifola di Lippa fù 
fottomelìa anche quella, trovatavi quantità cfeGra?- 
pi , e Farina , e 2 z, Cannoni . Si pubblicò , in feguito. 
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un Amniflia , ò ua un perdono generale , a nome del£ 
Imperatoti : , promettendo a Siciliani il ma ntenimento 
de loro privilegi , e prerogative, fatta anche proibi- 
zione a foldaci , Cotto pena della vita , di sfarli alcun 
torto , il che obbligòane molti a prendere.il partito 
Cefareo , a diverfi de quaii furono anche conferite del- 
le cariche , cd Impieghi , fecondo il loro Rango . 

Nel mentre ciò fuccedeva in Sicilia * la Corte 
& Inghilterra ebbe avvilo , per un Efpreflb, da Scoria , 
che li L'^rdi Seaforth , Marfchall , e T ' ulhhardina , 
con qualch’altro Ribelle , erano sbarcati , alli 1 6., 1 7., 
e 1 8 . Aprile , a Polouu , Garelocb } e Kingtail , con cir- 
ca 1000. Uomini, la maggior parte Cattolici Irlan- 
defi, Armi per 5000. , Munizioni da guerra, Selle, 
Briglie &c. , e che , alli 27., il primo diedi s’era por- 
tato a Braham , da dove aveva fcritte lettere circolari 
a Cuoi Amici, e Valfalli, citandoli a tenerli pronti, 
per montar a Cavallo con le loro Armi , Cotto pena 
della Vita, cd avendo di già avvertiti li Magi lt rati 
d’ Invernej] a di apparecchiarli a riceverlo ; Che in 
Corke erano Rate trovate , in lina cantina 1 14. Cade 
di -Fucil i , c 6 1 . Botti di Spade , di cui li Malaffezionati 
dovevano Cervirlì nella ideata follevazione generale; 
Che 4. Vafcelli, quali avevano a bordo circa altri mil- 
le Uomini, s’erano approflimati airi fola ài Lewis, 
attendendo ordini per lo sbarco; Che due altri di 
Trafporto avevano fatto vela , con un Diftaccamen- 
to , verfo la Provinzia di Caitbttefs , che è su l line del- 
la Scoria, con difegno di far Collevare quella di 
Southerland , cd impadronirli del Cartello di Dunro - 
hin. Che il T allibar dina crafi campato, all'oppofto 
del Cartello di Kingtail, con un Corpo, accrelciuto, 
a quell’ora , fino a 1 700. Uomini, dalla Gente del Pae- 
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Camtan £<w'/*!accorfe colà con li due Vafcelli , l’4^ 
n J: 7a & il Flamborougb , & altri Legni , con Gente , 
-fi rondato il fuo Tenente con una Scialuppa , per in- 
tiere la Guarnì alla refa,queftavi fece fuoco 

r'a e l’obbligo a ritornarfene; Sovra di che,ap- 

lopra , ~r r io nft-n r»r(» ri pila fera • 

p ro ir;tnati(ì li V: 


;„ rn no e * dopo quale ne renupu^ i* «v r 

? F come che il Campo àiTulubardma non era , 
"£> f ' miglia, fi (limato opportuno il bruciar quella 
che a ì. miglia» ™ , f£ arili tll polvere, a 5. di 

molti faceti di farina, & abbruciati diverti 
diri all’ intorno , ove U avevan polla 

% _ A.t; uìKpIIì avevano nfoluto di non avan- 


Knimve di Xfil=ne * 

di farti, col favore delle Truppe da sbarco 
J I ‘ « Si di Sp*™* , e del Duca <7/ Ormoni ; E - che 
un V JfceUo di Guerra Spag molo , di jo. pezzi di Cam. 
u Va <>_ un altro di Tralporto , avevano meflì a terra, 
nna" delle Ifole Settentrionali della Scolta , circa 

Tno Uomini con un Oficial Generale , quale erafi di- 
300. Uomini, fi era avuta nuova alcuna 

^n^sbarco di detto Duca , effendo parfo che reftaffe 
Imrefo in nen fentirne rifeontro , e , dopo comprati 
^ 0r ^Mnnroni ad una Doppia cadauno, fi era reim- 
barcato Ì°aÙi' 12 , detto Aprile , lènza aver commeflo 

• 4 \ 

.J 


( 47 )' 

alcun difordine , c fece vela verfo Ponente. ' . 

Sopra tali notizie , fi fecero pattare delle Truppe 
in Scoria , ed altre parti opportune , e furono dati gl' 
ordini , per metter in ficurezza le Piazze più efpofte , 
elfendo pronti gl’Abitanti à prender Panni al primo 
comparire ile Partigiani del Pretendente , ed a ben di- 
fenderli , in cafo di attacco , trovandoli gii in Mare 
una fquadra di i o. Vafcelli , comandati dall’Ammira- 
glio Noris , per opporfeli , e, facendoli marchiare dall' 
Hata due milla Uomini , richiefti alli Stati Generali , 
come pure, adunandoli ne Porti di Francia tutte le 
Navi di Trafporto poilìbili, per far pattare, occorren- 
do , un foccorfo di alcuni mille Fanti di quelle Truppe 
nel V Inghilterra . Si erano altresì medi in marchia ver- 
fo la parte di Offenda , sù le Corte di Francia 6. Batta- 
glioni Cefarei , per effer pure colà trafportati * in cafo 
di bifogno; Ed il Duca Regente faceva allenire una 
fquadra di Vafcelli da Guerra, per giungere quella 
dcgV Ingleji, c combattere la Spagnuola , in qual fi fia 
parte, che fi trovafle. 

Attendevano però in damo grintereffati pc’l Pre- 
tendente lo sbarco della Flotta, che , dopo arrivata, 
e ripartita dal Porto della Coru^na , fù iorprcfa,air 
altura del Capo di Finis- T erra, da fierifiima tempefta, 
durata dieci giorni confecutivi, onde s’era tutta dif- 
fperfa , ettendofi vedute naufragare diverte Navi da 
trafporto , rcltarc fenz’ alberi alcuni Vafcelli da Guer- 
ra , e gettarli in Mare tutti li Cavalli, efiftenti a bordo» 
per alleggerirne i Battimenti , che , per l’agitazione de 
medelimi , pericolavano j E di jo. Battimenti , di cui 
ella era comporta , 4. fono ftati coftretei ad entrare nel 
T ago , 8. ritornare a Cadice , 16. a Vigo , e Porto Vedrò , 
con tré Vafcelli da Guerra » uno rertar incagliato 
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preffò il Paro, & il trentèlimo non fi Capeva ove l’avef- 

fc portato la furia de Temporali . . 

In tanto , fatteli da Francefi tutte le difpofizioni 
per Taffedio di Fonterabia , & effendo giunta a quel 
Campo la maggior parte delle Truppe, che avevano 
' avuto ordine di portarvi!! dal Rojfiglione , carne pure 
il Principe di Conti •> vifi aprì la Trincierà alli 27. di 
Maggio, e » continuateli * con calore, le operazioni, 
commeiorno le Batterie a tirare contro la Piazza , la 
mattina delli 5. Giugno, profeguendo , eoa mirabil 
efFetto. L’ Alfedio di quella Piazza non trattenne 
l’Armata di Francia , che circa tre lettimane , benché 
tale Città , Furia delle chiavi della Spagna , lia Tempre 
paflata per una delle più forti Piazze della Frontiera , 
cper lama cor.ftruzione , e per la fua Umazione. Il 
Rè di Spagna , che aveva fatta avanzare la fua Arma- 
ta tra quella di Francia, e Pamplona, vedendo di qua- 
le importanza farebbe per lui il far levare quell’ Allo- 
dio voleva incaminarvilì con tutto il fuo Elercito . Il 
' Cardinale vi fi oppofe vigorofamente , facendo vede- 
re al Rè li pericoli, e le difficoltà informontabili di 
tale intraprefa : Il Principe Pio di Car pi , che coman- 
dava Cotto S. M. , fi uni al Cardinale perfrallornare il 
B e dal difegno , mà quanto maggiori erano le difficol- 
tà che li facevan vedere , tanto più acuto era lo Ra- 
màio della gloria di Tormentarle ; oltre che fperava 
che facendoli fidamente vedere dall'Armata France- 
fe la di lui prelenza eccitarebbe la deferzione , della 
quale lo avevano lufingato, e la vicinanza del di lui 
campo la favorirebbe . L'ollinazione del Cardinale, 
in quella occafione, gl’ attirò quali la difgrazia di 
S M. che li proibì il trovarli all’undiraane al confi- 
dilo, nel quale quello Principe comanda di decampa- 
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fi, per marchiare al foccorfo di Fontcrabia. . ' v, 
Quella marchia fu difficile, per puffi ftretti, c 
montagne , ove l’Armata mancava di tutto , & in fine, 
allorché quello Principe non era lontano dall’Inimico 
più che due miglia, ebbe lo fpiacimento di fentire che, 
«fendo liuto il Governatore della Piazza fchiacciato 
da una Bomba , il Comandante Don Giufeppe di Em - 
ftran aveva battuta la chiamata j E cosi ne addoisò 
tutta la colpa al Cardinale , la di cui refillenza gl’ave- 
u fatto perder il tempo , e con effo un colpo di tanta 
confeguenza. Ebbe, in ciò, bifogno Sua Ein.di tutta la 
protezione , di cui non ceflava la Regina di onorarlo , 
per rientrar in favore, dopo però fofferte di verfe mor- 
tificazioni , e rimproveri del fuo Padrone . 

Fù dunque convenuta la Capitolazione , e ne ufol 
la Guarnigione alli 18., con tutti gl’onori militari, 
paflàndo a Pamplona , nelle di cui vicinanze lì trovava 
il Ri Filippo con un corpo di circa 1 5 m. Uomini . 

La caduta di quella Piazza fù feguitata da quella 
della Città di S.Sebafliano , che capitolò alli i.di Ago- 
fto, ritiratali la Guarnigione nella Cittadella, quale 
pur lì refe , contro ogni afpettazione , alli 1 7. , e ne ufei 
ilPrefidio alli 20. , con gl’onori militari , portandoli , 
anch’eflb, a Pamplona , unitamente alla piccola Guar- 
nigione àzM'Ifola di S. Chiara , che pur s’era refa . 

Ne fu fpedita , lo ftelfo giorno 17., la notizia a 
f 'arivi , co’l Principe di Soubija , quale vi diede pur 
quella di che , imbarcatili , sù tré Fregate Inglelt, 750. 
Uomini co’l Cavaglier di Giury , fecero vela , alli 1 1. 
di Agofto , & amvorono, alli 1 2, , alla Piaggia Santo - 
na , ove effe Fregate gannonorono , nel redo del gior- 
no, le Batterie , che li Spagnuoli avevano sù la colla , 
cd. a 700, Michelecti » che vi lì.eran pollati : Che all* 
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entrar della notte , li Soldati sbarcorono, ad un quar» 
to di Lega più lontano , gettandoli in mare, con l’ac- 
qua fino alla cintura; occuporono la Montagna vici- 
na , cd , alla punta del giorno , fcefero verfo la Citti 
di Santona , da dove le Milizie fi erano ritirate , e gl' 
Abitanti vennero a fottometterfi ; che s'impadroniro- 
no de i Forti, Se delle Batterie, Bruciorono tré Vafcelli 
da Guerra, afportomo y o.Pezzi di Cannone, e dillruf- 
fero li Magazeni, pieni di Legnami preparati, per con- 
ftruire 7. 08. Valcelli da Guerra, Se altri Attrazzi: 
Perdita calcolata a circa millioni; EcheilColo- 
nello Stanbope> che propofe quella fpedizione al Duca 
di Bervick , vi aflìftette , e molto contribuì alla di lei 
riufeita . 

Fri tanto listiti della Provinzia di Guipugcoa^ 
uniti a T olofa , mandorono al Campo Francete cinque 
Deputati, a fottometterfi, in loro nome, al Ri Crijlia « 
nijjìmo, pregando folo che , quando fi trattari la Pace, 
la Francia ,e Y Inghilterra Spulinola confervazionc 
degl 5 antichi loro Privilegi, libertà , Ed , a tale efcm- 
pio , anche le Provincie di Bifcaglta , ed Alava raan- 
dorono Deputati al Duca di Bervick , che flava in 
partire immediatamente perii RoJJìglione, a chiederli 
la fua Protezione, ed offerire di convenire per le con- 
tribuzioni ; Ma li fù rilpofto che la Francia non aveva 
•altre mire in quella Guerra ; che di obbligare il Rè 
Cattolica ad accettare le condizioni di Pace, che, tan- 
te volte, gli erano Hate offerte ; e non furono le con- 
tribuzioni accettate . 

Quelli fucceflì averebber dovuto far fare de i ri— 
fleflì ferj al Cardinale Alberovi , forzato a veder, con 
dolore, che la Nazione FranceJ'e facevada vero, lenza 
avere riguardo a Tuoi fcritti tediziofi ; e dorerebbe 
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prefamerfi che quefto Gran Politico non voglia poi 
arrifchiare il tutto per il tutto , mi profittar delle of- 
ferte , che li fon ftate fatte , e metter fine alla Guerra . 
Pure, niente tituba nel fuo propolito, anzi, più che 
mai, vi fi fonda. 

Sù’l medefimo piede , di quelle della Francia , 
avanzavanfi le operazioni degl 5 Imperiali in Sicilia , e , 
mortoli il General Merci , nel di 1 7. Giugno , con l’Ar- 
mata da Lemmari , fi videro ritirarli Tempre le partite 
Spagnuole , al primo comparir de Cefareju. Alli 20., di 
buon mattino, fi arrivò nella Valle di Francavilla 9 
ed , offervati li Spagnuoli sù quelle alture , alla finifira, 
furono fiaccati 1 o. Battaglioni , & alquanti Uflari, per 
diacciarli . 11 fuoco cominciò per quella parte , e fù 
caufa che fi venne alle mani , in altre diverfe. 

A tali difpofizioni , fece il Marchefe di Leede ve- 
nire al di lui Campo li Porti avanzati , e preparòflì ad 
una vigorofa difela . Verfo la fera, il Conte di Merci , 
vedendo che il General Secbendorf aveva cacciati li 
Spagnuoli dalle Alture fuddette , e che era in marchia, 
per riunirli, rifolfe di attaccare il Nemico co’l groffo 
dell’Armata. Subito cominciato l’attacco , fu fegui- 
tato da Generali Zum-Junghen , « Secbendorf , e , fe 
quello fù vigorofo , la difefa de Spagnuoli fù tanto più 
grande , mentre la loro Ala dritta veniva coperta dal 
Fiume , e da una linea , ed avevano , al mezzo del loro 
' Campo , un Convento de Cappuccini, affai bene for- 
tificato , e la loro Ala finiftra era appoggiata contro 
Francavilla , ove fono molti Vignazzi , attorniati da 
diverfe picciole muraglie. Il combattimento fù affai 
ortinato da ambe le parti , md la notte vi pofe fine , & 
impedi a gl ’ Imperiali lo fcacciare affatto il Nemico 
dal di lui Porto . Voleva il Contedi Merci ricomin- 
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«are l’attacco, co’l nuovo giorno , mi , avendogli il 
vantaggio di occupare tutti gl 1 altri Polli de Spagnuoli, 
rtimò meglio afiicurarfì la commùnicazionc del Mare* 
e rinferrarli Tempre più, ancorché lo folTero già di 
molto . 

Tanto gl’uni , quanto gl’altri decantorono la vit- 
toria dalla lor parte ; Entrambi contorno dal Tuo can- 
to circa $m. Uomini tra morti , c feriti ; Mi gl ’/mpe~ 
riali , oltre il guadagno de liti , continovorao ad aver 
libera la communicazione con Reggio , da dove pote- 
vano , ad ogni momento, avere ogni Torta di Munizio- 
ni , Tenza che li Spagnuolt glielo impedi fièro , il che fa- 
cevalì loro da gVlnglefi, che croceggiavano, con la 
Flotta , per tutto , e tenevano tutto bloccato . 

Alli ai. , il Colonello Battendorfpvzfe porto' eoa 
900. Uomini a Motta , Città sù un Altura, alla finiftra. 
de Cejarei , ed , alli 24. , occuporono quefti alcune 
Cartine, tri le quali una ben vantaggiosa , mentre il 
fianco dell’ Ala dritta Spagnuala reftava molto inco- 
modato dal fuoco loro pollativi 4. Battaglioni , ed 
un Reggimento di Dragoni , per foftenerìa 

Alli 25. le Galere , che erano sù quella Corta , at- 
taccorono, e prefero un Forte, preffb Taormina , Città 
difeofta da Frattcavilla-, 20» miglia dalla parte di Le- 
vante . Li Spagmtoli s’erano avanzati , per (occorrer- 
lo, mà il fuoco delle Galere, gl’ebbligòa ritirarli* 
Ed , alli jo. gl’ Imperiali fi relero pure padroni di 
T aormina . 

Il Porto di S. AleJJìo, e divedi altri verfo le mon- 
tagne furono, in appretto , fottomeffi dalli medefuni». 
che, guadagnata una marchia sù li Spagmtoli, inve- 
rtirono la Città d iMeJJina , e , dopo un fuoco conti- 
nuo sul Cartello Gonzaga , fatta giocare una mina» 
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quale non roverfdò , che una muraglia, erano fiafi 
obbligati a batterlo da un altra parte, avendolo ri- 
dotto , agl’otto di Agofto , in tempo che li Spagnuoli 
abbandonorono la 7* orredel Faro , quale fu occupata , 
fino a nuovo ordine, da gl 'Inglefi. Alli 9. fi refe a 
Cefarei la Città di MeJJìna , che gl’ accordò un milJio- 
ne di feudi , per efimerfi dal Taccheggio , fiato rifoluto 
dalli Generali, a caufa della refiftenzadegrAbitanti, 
di concerto con li Spaglinoli, non oftanti le loro mi- 
nacele ; e laGuarnigione fi ritirò nella Cittadella. 

Quella refa gettò una cor.fternazione cosi grande 
fra quelli del Paefe , che un gran numero fi portò all*. 
Armata Imperiali , permetterli all’obbedienza di Ce- 
fare , e fi fottomifero anche li due Cartelli di Mattai 
griffone , e Caftellaccio ; Ed , avendo il Conte d i Merci 
ricevuta Patente da S. M.Cefarea , per riftabilire li 
Siciliani in tutti li loro Privilegi , tanto antichi , che 
nuovi , dopo Carlo V. , ne fece informare li Magiftrati 
di MeJJìna , arti curandoli di nn Amnijlia generale per 
tutti quelli , che, tornati al loro dovere , abbaierebbe- 
ro le Armi , mi anche dell’ultimo rigore, contro quelli 
che non profittare bbero di una grazia si fegnalata; li 
che avendo ordinato fi pubblicali per tutto il Regnò, 
molte picciole Città , Borghi, e Villaggi fi fottomifero 
all 'imperatore. ' * - *• 


Fatteli, in appreflò , le di {polmoni , per ridurre t 
al più prefto , anche la Cittadella , furono comandati, 
la notte del 19. al 20., trecento Óuaftadori , coperti 
da 400. Uomini , e foftenuti da mille Fucilieri , e 200. 
Cavalli , per aprirvi la Trincierà ; e progreditoli l’Af- 
fèdio , per ben due mefi , con indicibii calore da ambe 
le Parti, furono, alla fine, obbligati li Spagnuoli , nel 
ds 2 8. Ottobre , a battere la Chiamata, c fu convenuta 
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la Capitolazione , olii 1 9 . , e comprefo in ella anche il 
Cartello di S. Salvatore ; fortita la Guarnigione, per 
pacare al Campo Spagnuolo , con tutti gl’onori richie- 
fli, meno deirArtiglieria, che non li fu accordata; 
E fi refe pure il Porto della Scaletta . 

Il General Leede , durante J’Afledio , ufcì dal iuo 
Campo di Francavilla, ove non lafciò che 3111. Uomi- 
ni , per guardarlo , e , fatto un Taccheggio generale tri 
MeJJina , e Palermo , per levare a Imperiali la furti- 
ftenza , in cafo che voleifero avanzarli verfo quell’ ul- 
tima Città , fi portò co’l refto delle Truppe verfo Ca~ 
Jlro-Gtovannt , con idea di foccorrere la Cittadella , ò 
almeno d’incomodare f»l’A(fedianti , mi non potendo 
veder facile nè Tuno , ne l’altro, pensò a ritirarfenc . 

Nel tempo , che li Cefarei davano l’alfalto ad un 
Rivellino della Cittadella , il che feguì alli 8. di Otto- 
bre , arrivò nel Faro il Gran Convoglio , partito da 
Vado , il 28. di Settembre , sù la Flotta comandata dall* 
Ammiraglio Bings , che era paffato colà per riceverlo , 
c trafportarlo , e confirteva in 8. Vafcelìi da Guerra , 
a. Galeotte a Bombe, 8o.BaftimentidiTrafporto,e 
50. Barche, con fopravi Sdoo. Fanti, d8o. Cavalli, 
aoo. Muli, per il trafporto de viveri, c munizioni, 
40. grofli Pezzi di Cannone , & altretanti Mortari , 
4300. Barilidi Polvere, lom. Palle da 24. libre &c., 
e le Truppe da sbarco erano comandate dalli Generali 
Bone vai , e Lucini . 

Secondo l’Inventario , fatto in quella Cittadella , 
vi fi trovorono 122. Pezzi di Cannone di Bronzo, 4. di 
Ferro , oltre 47. , che fono fiati gettati in Mare , e che 
f tonno pefcare, 24. grofli Mortari, & 1 1 . da pefcarfi 
? 00. Granate , 3 00. Quintali di Polvere , e 2 om. 
Cannone. - • • •> . •-. * - > , :i 
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V Ambafciatore di Spagna alla Corre di Porto* 
gallo aveva ricevuta una grolla rimetta di denaro , per 
far raddobbare li Battimenti di Trafporto Spagnuoli , 
che, dopo la Tcmpefta, fi erano ritirati ntlTago) E 
perche alcuni Valcelli da Guerra Inglejì croceggiava- 
no, all’entrata del Fiume , e sù le Cotte, Sua Eccellenza 
aveva prefentata una memoria, dimandando il Paf- 
faggio per quel Regno delle Truppe , e Cavalli , che (1 
trovavano a Bordo di etti Battimenti , perche non ofa- 
vano metterli in Mare. i 

Intanto , feguirono in alcune parti della Scolta, 
diverfi altri incontri , tra li Partegiani del Preten- 
dente , e le Truppe del Rè Giorgio , Tempre però con 
la peggio de Primi , che hanno avuta la aifgrazia 
di provare inutili tutti i lor tentativi; Effendi» fac- 
cetto il limile con quello del Duca d’Ormond , nella 
Provincia di Vannes in Bretagna , verfo dove aven-» 
do fatto vela dal Porto di S. Andrea , con due Vafcelli 
di Guerra, cinque Fregate, & alcuni Battimenti , su 
quali li trovavano circa 1 800. Uomini , e 1 om. Armi y 
fece , al fuo arrivo , sbarcare alcuni Ufiziali , tra detto 
Vannes , e Porte Luigi , con idea di fufcitare una rivo» 
luzione nella Provincia , ma non avendovi trovata aU 
cuna difpolizione, li reimbarcorono , e la Squadra ri- 
pigliò il Largo . E’ ftato bensi raggnagliato da un 
Gentiluomo , pretto il quale li erano portati , che etti 
avevano offerto di far sbarcare am. Uomini, e ionv 
Armi , in cafo che la Provincia voleffe dichiararli per 
la difefa della fua libertà , e grandi vantaggi a detto 
Gentiluomo , fe fotte voluto entrare al fervizio del Rè 
di Spagna;, mi che egli aveva rifpofto non riconofcere 
altro Padrone che il Rè Luigi XV, & il Duca d' Orleans, 
c che tutto era tranquillo nella Provincia , nc vi era la 
, 4 4 mi- 
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minor diTpofizione a rivoluzione alcuna* 

Non ebbe però pari effetto 1* andata del Lord 
Vifconte Cobbam , con la Squadra comandata dal Vi- 
ceAmiraglio Micheli s , sù le Coffe di Gallica . 

Alli io. Ottobre, entrò nella Baja di Vìgos , e # 
sbarcati li Granatieri, a tre Leghe dalla Città , ordi- 
nòlli in Battagliai LiPaefani delle Montagne fecero 
fuoco fovra di eflì , mi troppo in lontano . La Gente 
fu tutta sbarcata, e furono meffe delle Guardie sù tut- 
ti li padi, alla diflanza di un miglio dal Paefe. Alli 
la. le Truppe avanzor no , e fi poftorno vantaggiofa- 
mcnte , fovra di che la Guarnigione , che vi era den- 
tro , fi ritirò nella Cittadella , dopo inchiodati li Can- 
noni, e bruciati gl’Affiifti. Fù fatta la Chiamata alla 
Città , e li Magistrati non vi s’oppofero , onde il Bri- 
gadiere Honivvod , vi prcfe pollo , con 800. Uomini ,, 
come pure nel Forte di S.Seba/hano, che li Spag nuoti 
avevano abbandonato . Alli 14. fi sbarcorono circa 
jo. Mortari , e fe ne alzò una Batteria , che cominciai 
subito a Giocare contro la Cittadella, con buon fuc- 
cefTo, per 4. giorni* Nell’ultimo fù sbarcato il Can- 
none, per alzarne un altra, infieme col già trovato 
nella Città., facendoli Papere al Comandante , che , fe 
ne affettava la perfezione , non fe gPaccordarcbbe» 
Quartiere alcuno , onde rifolfe quegli di Capitola- 
re , e ne ufei alli ai. la Guarnigione , che averta 
avuti circa 300. , trà morti , e feriti dalle Bombe , e 
gl ’lnglejì , folo due Ufficiali , e 4. Soldati . Erano nel- 
la Citta 40. groflì Cannoni di Ferro , inchiodati da' 
Spag nuoti , prima di ritirarli nella Cittadella , ove fe 
nelono trovati 43., 15. de quali di Bronzo, ì. grofli' 
Mortari , zm. Barili di Polvere , e circa 8m. Mofchefc-, 
ti . Tutto ciò era flato sbarcato da Vafcelli > deftinati 
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per l’invafione nella Gran Berta***, alla Primavera 
pattata, c le Truppe, ufcite dalla Cittadella, erano 
fiate impiegate a tal (Dedizione. Vi fi fono trovati, 
in quel Porto, tre Vaicelli equippati, per andare in 
corfo , e 4. altri Mercantili; Et il valore di quanto fu 
afportato , fi fa afcendere a dom.lire Sterline. 

- 11 Pretendente, intanto, conofciuta la sfortuna 
de Tuoi difegni , abbandonò la Spagna, fe non fi vuol 
dire che vi fia fiato configliato dal Cardinale Minim 
flro , che vedendoli forfi alla vigilia di farnelo fortire , 
per un Trattato di pace , come era faccettò alla Fran- 
cia , fotto Luigi XIV. , abbi avuta la precauzione di 
fargliela abbandonare; E così, dopo fiato a fare le 
fue divozioni a S. Giacomo di Compofiella , ritornato a 
Lugo , parti alla volta di Valenza , per irrtbarcarvifì 
verfo Roma . Giunto nello Stato Ecclefiaftico , la 
Principefla Sobiefcki , che già da qualche tempo, fog» 
giomava in Roma , fù a notificarlo al Papa , e, partita, 
al primo di Settembre , al di lui incontro , fegui quefto 
a Montefiafcone , ove fu confumato il Matrimonio, 
avendola lo Spoio regalata della preziofa Gioja , che 
ricevette dal Re di Spagna , al fuo arrivo a Madrid j. 
Entrambi poi fi poitorono a Roma , alli 2 9. di Otto» 
bre,ove, airundimane,Monfignor Majfei li fece re* 
gaio , in nome del Papa , di tHtti li mobili , che erano 
nel Palazzo fattoli preparare , e di molti ornamenti 
per la loro Capella ; E fu , in appreffo, effo Pretende n* 
te , riconofciuto pubblicamente dal Pontefice , inficine 
con gran numero di Cardinali , per Ri d'Inghilterra 
Quafi nel medefimo tempo ritornò in quella Città , da 
Parigi, Monfignor Nunzio Bentivoglio, richiamato, 
dicefi , sul fuppofio di fègrctc corrifpondenzc col 
Cardinale Àlberoni, : 
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Ritornato il Rè Filippo dalla Campagna , arrivò,’ 
a gl’ultimi di Settembre , con la Regina , ed il Principe 
delle AJiurie al Buon Ritiro ; dove grAmbafciatoridi 
Portogallo , e di Olanda ebbero diverfe conferenze co’l 
Cardinale Minijho , al quale fu aferitta la relegazione, 
del Duca di Nogbera in un Cartello, alla riva del Mare, 
eFordiiìe al Duca di Popoli d’allont anarfi da 2 o., ò jo. 
léghe dalla Corte, fenza faperfi il motivo della loro 
d%r&ia . V v 

.•* 11 Marefciallo Duca di Bervick , dopo fpedita a 
Parigi la notizia d’efferfi refo , alli 1 1. di Ottobre , il 
Cartello di ‘Urgel , ed , m appreso , l’importante Porto 
di Cnjlel Ciz’tdad , aveva deftinata la marchia per 
Bartedio di Rofes, la cui Guarnigione confifteva in 
075 o. Uomini di T ruppe regolate, & era ben prò vedu- 
ta di tutto , lufingandoft, nientedimeno , di poterla ri- 
durre , in meno di 20. giorni di Trincierà aperta, per- 
* che volevafi attaccare con 44. Battaglioni, e 73. Squa- 
droni , e battere con 44. pezzi di Cannone di 2 , 1 , 

e 1 o. libre di palla , oltre 1 2. Mortari a Bombe , e i o. 
a' pietre. Fu però cangiato parere, e rifoluto di differir 
tal affedio alla ventura Primavera, volendo il Sig. Du- 
ca Regente far aprire , per tempo , la Campagna , & 
agire contro la Spagna con forze maggiori . 

Travagliavano inceflantemente , all 'Hata , li Mi- 
niftri dell’ Imperatore, della Francia , e della Gran Bre- 
tagna , perche li Stati Generali fi ri fol vertero a fatto- 
li ri ve re , una volta, la Quadruplice Alleanza ; Et il 
Marc hefe Beretti Landi , feguitando le inftruzioni del 
Mmiftero di Madrid , faceva tutto il potàbile , perche ' 
ne ftafl'er lontani, benché averterò ragioni di dfer poco 
contenti di quella Corte, che aveva fattomi freddo 
jkcevimento al Sig .Colfter loro Ambafciatore, al quale 
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non aveya , tampoco , refa la vifita il Cardinale Albi* 
roni, che aveva anzi fcritto a detti Stati che, fe il fud- 
detto non aveva altre inftruzioni, che di complimen- 
to, (limava Hata fuperflua la di lui miffione , e l'ulte- 
riore di lui foggiorno coli. 

Ecco il difeorfo , che ne fece detto Marchefe a 
que* Deputati , nel giorno 1 3. di Novembre. 

Ancorché deggia io Tempre fperare dalla fa- 
viezza infinita di quella Alta , e Potente Repubblica 
che effa non fia per aderir punto alle violenti folle- 
citazioni de Miniftri Nemici , nel particolare della 
pretefa Quadruplice Alleanza, e ferialmente per- 
che la loro Macchina doverebbe effer , vifibilmente^ 
abbattuta, dopo che il -Rè, mio Padrone, vi hi fatto 
dire , SS. , per Porgano di Sua Em. il Sig. Cardinale 
Alberoni , che ne parla al Sig. Barone di Colfier y vo- 
lito Ambafciatore , che , per ufeir, con onore, da 
quella Guerra inumana , Sua Maefid potrebbe darne 
carta bianca alla Repubblica , Io ho creduto , nien- 
tedimeno , del mio debito il non (lare in filenzio, nel 
tempo , che gl’ altri parlano tant’alto , & avanzano 
tanto le loro impazienze , fenza alcuna necefiìti , il 
„ che però rende facile la cognizione del misero . 

Voi averete , fenza dubbio, confiderete, SS. , le 
ìt dimoflrazioni preffanti , che S.M. Catt. hi fatte , 
per fpiegarfi sù le maniere , che farebbero potute 
effer convenienti a tutte le Parti , per fare un asciu- 
tta mento uni verlale , e per le quali fi può (labi lire 
quella certezza (che è T articolo più importante, 
e più elfenziale; che la Pace, che fi feri, lari linee- 
rà, cordiale , e durevole , e l’interpretazione finiftra, 
che le altre Potenze danno ad un sì bel principio • 
„ Né la miffione del. Sig. Marchefe Scotti z forgi t 
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j, nè tutto ciò , che io hò potuto far traforare in ogni 
„ pane , dal canto mio , per aflicnrare che il Ri , mio 
,, Padrone , diceva , del tutto , da vero , fono ftati ca- 
„ paci di facilitar le Aperture ad una onorevole Ne~ 

„ goziazione. Sic volo ,Jtc tubeo è la legge fuprema 
„ di unproggetto moftruofo: Tale, non ìol amente, 

„ quanto all’interefìedi Stato di S. M., ini di tutti li 
„ Sovrani , ed affatto indecente all’onore di un sì gran 
„ Ri , qual’ è quello di Spagna . Sono venute in frena 
„ tutte le forte de modi; e li più minaccjevoli fono 
„ fiati giudicati i più faggi, per sforzare li SS. Stati 
„ Generali ad entrare nel l’Alleanza , in queftione , fa- 
„ t endovi confufamente fperare che , dopo la fegna- 
„ tura , Voi potrete negoziare a Madrid , per la Pace 
„ Fatemi l’onore , SS. , di riflettere , fe vi piace, 

„ che , nel noftro cafo folamente , la Trancia , e VI*. 

„ ghilterra penfano che fi puoi effer bt niffimo Media- 
„ tore inficme , e Parte ; mà , che , nel Paefe del Nord , 

„ e nello fletto tempo , parlano di un differente lin- 
,, guaggio. Li Miniftri di Francia , proponendo la 
„ mediazione al C%ar , per aggiuftarlo con la Svezia , 

„ hanno allegato , per la meglior ragione , che la 
„ Francia poteva ettere Mediatrice,percheEllanon 
ù aveva parte alcuna nella Guerra del Nord . Per et- 
„ fere dunque Mediatore nel Nord , conviene non 
„ effere Alleato con alcuna delle Parti , mi , per nego- 

2Ìare la Pace di Spagna , bifogna che la Repubblica 
,, fi colleghi con li Nemici della Spagna ? La rifleflio*- 
„ ne dà nell'occhio . Se una di qutfte due ragioni è 
„ buona, l’altra niente fuflìfte. O’ l’uno puoi effere 
„ Alleato da una Parte, e, non ottante, eflerMedia- 
„ tore per tutte, ò in nefTuna Parte ; E così gl’AUeati j 
„ trovano giuilo quanto ii conviene niente di più . 

•a Noi 
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n Noi non abbiamo ri fentito, che troppo, il primo , 

M e memorabile efempio , che ci han dato del loro 
„ Difpotifmo, allorché, frangendo la Pace di %)trecbt % 
„ e , decidendo , quali Arbitri macellabili » il Regno 
„ di Sicilia alla Cortei di Vienna (ciò che è una delle 
„ caufe principali di quella fanguinofa , & infelice 
„ Guerra) hanno facto fpargere per tutti li quattro 
„ Angoli dell’ Europa , che fanno la Guerra al Rèdi 
» Spagna, per mantenere la Pace di Utrecht, che S.M* 
n ha violato. 

„ lo vengo qui , SS. , ad umilmente ripetervi che 
„ il Rè , mio Padrone, vuole la Pace, e la delìdera 
„ ardentemente , ed c pronto ad afcoltare tutto ciò , 
„ che li SS. Stati Generali potranno proporli , in fe- 
„ guito de buoni Uficj , che puonno anche pattarne 
„ con le Potenze Alleate , tenendoli in una perfetta 
M Neutralità ; Et io vengo anche a repplicarvi , piò 
„ che mai , che troverete in S. M. tutte le facilità , e le 
„ docilità potàbili, ma io vi devo foggiongere, nel 
,, tempo medefimo , che, avendo riconofciuti li miei 
„ difpacchj , io non vi faprei promettere , che li Ne- 
„ mici della Spagna non vi interrompano quel libero 
M commerzio , del quale godete in Spagna fuddetta , 
H invece di confervarvclo , fe Voi entrate in una Al- 
„ leanza, che S. M. ha pubblicato per tutto, e vi hd 
,, fatto efporreda me folennemente,effer ftata com- 
polla, lènza riguardo alla Giullizia, & al fno Onore. 
„ Sì, SS.; Una tale alterazione, che vi potrebbe arri-* 
„ vare in quefta materia , io vi prego , antìcipatamen- 
te, di attribuirla a quelli, che vi ci averannoftra^ 
„ fcinati,nongrà a S. M . , che vi favorifce . Le altre 
„ Potenze puonno bene affienrarvi che , per un certo 
,» fpazie di tempo , e Cotto certe condizioni , ette non 
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£ inquietarartn© punto , sù’l Mare, li voftriVafcelli, 
v che vanno in If pugna , ma , come Ambafciatore di 
„ S. M. , io non vi pollò rifpondere , arrivando un tal 
„ contratempo , che farà in mia facoltà di continova- 
„ re li Pajfzportì a voftri Mercanti, che vanno a ne- 
a goziare colà , perche converrà che afpetti nuovi 
,, ordini , e Tappi fe li Porti ài Spagna faranno aperti 
,, per loro, come fino alprefente. Qual difgufto per 
„ me? Mà,qual difgrazia anche impenfata (che io 
a però non credo nè vera , nè pottìbile) , che fi entri 
„ in un Alleanza contro la Spagna > nel tempo che il 
a JRè vi fà delle offertè così generofe, e che Voi cavate 
„ dalla Spagna tan tritile, e tanti favori! 
a Cercate , SS. , cercate più torto , come io ve ne 
a fcongiuro, con tutta la venerazione, che vicon- 
a fervo , de i modi più facili , per la Pace . Richiama- 
„ te la voftra prudenza , la voftra fodezza, lavoftra 
a Giuftizia , per annullare le pretensioni , troppo for- 
a ti, che gl 'Alleati hanno, ò fingon d’avere contro 
a S.M.. tàon è che troppo vero che quella Alleanza 
9 , và più lontano. Non è che troppo vero che quelli 
9, Principi l’hanno conchiufa trà loro, per sforzare 
a tutto il retto della Terra ad obbedirli : Mà , verrà il 
9, tempo ( ed io lo (pero , mentre tutto ciò, ch’èvio- 
a lento , non può durar troppo , nè fecondo la Fifica , 
9, nè fecondo la Morale) che l’uno farà gelofo dell’ 
9, altro, e che il vero interelfe lo farà pattare fopra la 
9, pattfone, le maflìme paflaggiere, li fuppofti fenza 
a fondamento, e fopra certi pregiudicj, de quali fi 
a era imbevuto, non fi sà come, e per unaincom- 
„ prenfibile fatalità . 

„ Li SS. StatiGenerali fanno di già , per lo fpa- 
„ zio di tre anni , che hò l'onore di rifiedere preffo di 
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effi r fe le mie intenzioni rifpettofe non fono che di 
fervirli, & fe io non ho Tempre ingenuamente ere* 
duto di ben fervidi, quando hò cercato di diftor* 
narli dalle reti, che, dopo lungo tempo, li vengo* 
no tefe , per farli perdere , in qualche modo , li van- 
taggi , che eflì tirano dalla buona corrifpondenza 
con S.M . . Quello Gran Monarca vi ama , vi ftima, 
e volendo confidarli in voi , in tempi , cosi dilicati 9 
fa conofcere che vi amara , e ftimarà perpetuamen- 
te, mi che ne attende, in controcambio una ver* 
riconofcenza . • -v 

Era già molto tempo che in Madrid fi fuffurra* 
va , alla gagliarda , contro del Cardinale , e veniva 
caricato elfo di tutto ciò di finiftro , che fuccedcva. 

Il Progetto di ftabilirctina talfa di Famiglia, per 
tutta la Monarchia , cui voleva darli il nome di Don • 

f ratuito , per far entrare grolTe fomme nelTErrario; 

’ordine , pubblicato nel Regno , di far montare a Ca- 
vallo tutta la Nobiltà, per rinforzo deH’Efercito; 
L’efferfi levato tutto il denaro, che era in depofito 
prelfo li Magiltrati di Madrid , per convertirlo nelle 
fpefe della Guerra , oltre ^oom.Doppie, che fi vollero 
prendere in impreftito , per elfere efaufto il Teforo ; 
L’elferfi mclfa mano sù li 2 j. milioni di pezze da otto , 
capitati , con li Galeoni di Spagna , dx\Y America a 
Rtbadios mWAfhtria , in pregiudizio degllnterelfati , 
benché , con la promelfa ai fargliene ragione , e di pa- 
gare il capitale con rinterelTe, fubito finita la Guer- 
ra ; Il Difegno di levare il terz’LJomo del Regno , Se 
di obbligare, tanto li Laici, che gf Ecdefieftici , a 
fomme confiderabili; Le frequenti Relegazioni di que* 
Grandi, & altri di rango, e Le gravi impofizioni* 
melfe sù le Entrate, lo avevano refo generalmente 
*•> w* v ©diofo» 
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ediofo , à fcgno che, mormorandoli, apertamente 
contro di lui , agFavviii , che capitorono della perdio 
ta delle Piazze Spagnuole , e dell’ abbruciamelo della 
Squcrri , quando giunfe quello della refa di Mtffiaa , c 
fua Cittadella, crebbe tanto il fuffurro , che , temer*. 
doS. Em. qualche mal incontro con la Plebe , compa- 
riva pochiffimo in pubblico , nc vi fi arrifehiava , che 
per breve tempo . , , . — 

E’ forza che, anche nell’animo del Rè, aveflcro 
fatta qualche breccia, a di lui pregiudizio, tali prò- • 
cedurc ; E da ogni parte delle Potenze Interelfate nella 
Quadruplice Alleanza, mà molto più dall'evidenza 
dell’infaufta politura , in cui S.M. era fiata ciecamente 
condottaci fi batteva, con tanto di forza , che , alla 
fine , per cosi dire , efpugnato , rifolfe a penfare ferio- 
famente al rimedio, e rimoverne la caufa, per al lon- 
tanarne l’effetto; Tanto più, dopo il ritorno a Parigi 
del Marchefe Scotti , Miniftro del Duca di Parma , 
che rapportò a quelle MM. cflere il fiftema della Corte 
di Francia tutto diverfo da quanto aveva loro infi- 
rmato il Cardinale , e che detta Corte gl’aveva fatto 
intendere che non vi farebbe alcuna Pace da focrarfi , 
fenza fallo nta n amento di quel Prelato , quale anche 
nel giorno 4. Decembre , che fu l’ antecedente alla 
fua difgrazia , fù , per alcune ore , nel Gabinetto 
del Rè>c, la fera, conferì lungamente con elfo Mar~ 
chef e . 

Si refe dunque , alli , infierae con la Regina , da 
Madrid al Pardo , il Rè Filippo , fotto pretetto di di- 
vertirli alla Caccia, e, prima della partenza , confe- 
gtiò al Segretario di Stato Don Michele Duran , per- 
che lo dalle al Cardinale Alberoni , il feguente Decre- 
to, di tuttofilo pugno, _ ■ - 
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E fendo portato a procurare tnc tj]> ant emerite a 
miei Sudditi i vantaggi di mia Pace generale, trava- 
gliando ,fin d’adejfo ,ptr arrivai e a T rat tati onorevo- 
li , e convenienti , che pojfano ejjere di durata i e , volen- 
do , con quefla mira , levar tutti gl' o fi acoli , che pojfano 
Apportare il minimo ritardo ad un opera , da cui dipende 
tanto il pubblico Bene ; come pure ,per altre giujte ra- 
gioni , bò trovato a proposto a allontanare il Cardinale 
Alberoni da gl' affari , de quali aveva il maneggio , 
# di darli , nel tempo fieflo , come faccio , il mio ordine 
Reale di ritirarfi da Madrid , in 'è. giorni , e dal Regno* 
m ^.fettimane , con proibizione di non immifcbiarfi in 
te fa alcuna del Governo , di non più comparire alla 
Corte , nè in altro luogo , ove lo , la Regina , ò qualche 
Principe della mia Reale Famiglia, fi pojfiamo trovare. 

In conformiti di gueft’ ordine , ricevuto con 
quella forprefa , che può figurarli , ricercò il Cardinale 
le, per grazia (pedale, non li folle permeilo di poter 
andare , ancor una volta , a parlare al Rè, ò alla Re- 
gina, mi, venendoli rifiutato , ricercò di poter fcri- 
vere una lettera a S. M. , il che li fù accordato , con 
prometta di confegnargliela , come fù fatto > alquante 
ore dopo, mi fenz’altra rifpofta, fe non di ubbidire; 
Sovra ai che S. Em. , dopo metto qualch'ordine a Tuoi 
affari domeftici , e confegnato a due fuoi Uficiali del 
denaro , per pagare i fuoi debiti , parti alli 1 1 . da Ma- 
drid , per ritirarfi in Italia , dopo elfer Rato vilitato da 
Miniftri ftranieri , & aver avuto un grandini ino trat- 
tenimento co’l Marchefe Scotti. incarnino verfo 
YArragema, per poi dalla Catalogna pattare in Francia , 
d’indi ad Anttbo , e di li a Genova , ove penfava fare 
qualche foggiorno> 

Due giorni dopo la di lui partenza , il Ri li fpedì 
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un Ufiziale , per chiederli fe aveva portato feco qual- 
che Papde della Corte , die non fi trovava j Ed , arri- 
vatolo a Lerida , elio Ufiziale fù a dimandarli le chia- 
vi de Coffani per parte di S,M. i mi , effendofi trovate 
più delle prime , che de fecondi , confefsò il Cardinale 
di aver mandata buona parte de Tuoi bagaglj , per via 
d' Alicante . Fatta dalPUriziale la vifita de Ccftani,che 
aveva feco P E.S., e, ritrovata la fcnttura.che ricerca- 
va , parti , di ritorno a Madrid t ove portò i fragmenti 
di una lettera di cambio di 2 fra. Doppie , Hata , in di 
lui prefenza , (tracciata da quello Prelato , quale fù , in 
appretto , attaccato da Mitheletti , tra detta Lerida % 
e Gtrona , e , benché avelie una buona feorta , fu obbli- 
gato ad abbandonare la propria Carozza , e falvarlì 
in un Bofco , travedendoli , per evitare di cadere nello 
lor mani , e contino vando il viaggio a piedi , fino a 
Girono, ; E, come che aveva lafciata , in cuftodia, 
grolla fomma di denaro , in cafa di un Particolare di 
Madrid , fuo confidente , rifaputofi , vi fa levata , per 
ordine del Rè,. 

La notizia del gran faccetto capitò , con cfpretto, 
a Parigi , alli 9. di Decembre , ed il Duca Regente or- 
dinò lubito la fpedizione de Paflaporti , che fe li ri- 
chiedevano , per lafciar pillare per la Francia quell’ 
Eminenza , che doveva renderli , per terra , ad Antibo 
nella Provenga, eli mandò, alli 22., per lo (letto 
Corriere , facendo partire il Sig.di Marcieux Colonel- 
lo della Corona, per andare a ricevere il Cardinale sù 
la Frontiera , c condurlo fino ad Antibo a fpefe del 
CriJiianiJJimo . 

L’Arcivefcovato di Siviglia fù fubito conferito 
dal Rè Filippo al Vefcovo d ’OJma , c fù, dopo, agitata 
la queltione a Roma , in un&Congregazione , tenutali , 
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avanti il Papa , fé il Cardinale Alberonì avelie potuto 
ritenere il Vefcovato di Malaga il quale aveva 
ricevute le Bolle, prima d’effere nominato all’Arcivef- 
covato fudetto , Diverlì Grandi di Spagna , che ftiro- 
no'rilegati, hanno ottenuta la permiffione di ritornare * 
alla Corte , e , tra gl’altri, il Duca di Popoli , che lo era 
flato, non per altro, che per avere difapprovata la 
Guerra; ed ha riattunta la (uà carica di Capitano delle 
Guardie del Corpo . Quel Rè compariva qualche vol- 
ta in pubblico , accompagnato da Grandi, ed ha tenu- 
to un gran Configlio, nel particolar della Pace, al 
quale hanno affittito tutti li Minijlri , ciò che non {de- 
cedeva nel tempo d’ Alberonì . il Rè pare rifoluto a 
non fidar piu il timone degl’affariad alcun Ecclefia- 
flico , e fi fono veduti , in molte parti della Città , fuo- 
chi di Gioja , difpotti dalla Plebe , in- approvazione di 
quanto fi era praticato con quell’ Eminenza , 

Il Sig. di SeiJJan ( ora Generale) , del quale fi c 
parlatosi! principi di quelt’lftoria , arrivò a Londra , 
dopo la metà di Deccmbre, mandatovi dal Cardinale , 
per farvi qualche propofìzione di Pace ; ma, come che, 
dopo la di lui partenza da Spagna , era quell’ Eminen- 
tiJfimQ caduto in djigrazia , e benché la Corte li fpe- 
ditte appretto un Corriere, trovò aver quello già fatta 
vela da Btlboa , e che , dall’altra parte il Governo non 
era diipofto ad accettare altre condizioni , che quelle 
della Quadruplice Alleanza , furono dati al detto Ge- 
nerale di Seiffan li Paflaporti necettarj per la di lui 
Perfona, e Battimento, a fin che potette ritirarli in 
Spagna , con ficurezza ; accertandolo , bensì , che fi 
vedrebbe, con piacimento, ch& egli fi impiegafie ad 
avanzare la Pace , quando fotte ritornato a Madrid . 

^ Avendo ottenuto li S tati Generali l’aflenfo dalle 
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Potenze , intereffate nella Quadruplice Alita.#?* , per 
fin nuòvo termine di tré meh alla Spagna , a deliberare 
sii le condizioni della medema, spedirono a Mairi J 
un Efpreffo , nel giorno 2 o. Decembre % con la fcgucntc 
lettera , perii Rè Filippo. 

„ ' Egli è impombile d’effere più vivamente con- 

„ vinto dalle afficuranze , chedia un Gran Rè del Tuo 

* affetto, ed amifti, di quanto fumo noi per quelle > 
n che V. M. ci ha fatto foventemente reiterare dal fuo 

* primo Minierò a Madrid, e da quefto fuo Amba- 
^ fdatore predo di noi. Effe- ci lufingano,con una 
^ maniera dolciffima , della continovazione della be- 
„ nevolenzadi V.M., degna di ogni forra di (rima * 
„ Noi ardentemente defiderànio di confervaria , e 
„ Noi crediamo di non poteste meglio meritare, «* 
M una congiontura così di beata, che, cfponendo * 
„ cordialmente , alla M. K i noftri fornimenti fovra 
„ fin punto, cosi capitale, come quello , in cui tro- 
w vali intereffata la maggior parte deir Europa, e do- 
„ ve niente meno fi tratta , che del riftabilimento 
„ della Pace, e della pubblica Tranquillità . La con- 
„ fidenza y che V. M. fi degna di riporre in Noi , come 
„ ne fìamo ftati frequentemente affi cura ti , ci fi fpe- 
„ rare che piacerà alla M. V. di afcoltarci benigna- 
„ mente , e di avere qualche riguardo a noftri fenti- 
„ menti, cd a noftri defiderj-, che non tendono , che 
„ alla Pace, ed alfe Tranquillità pubblica , intorbida* 
,, ta dalla prefente Guerra. Tutta V Europa, &, in 
y, particolare , tutte le Potenze intereffate, come Parti 
j, nell’ultimo Trattato di Pace, s’allarmorono alla 
„ notizia di qucfti nuovi Torbidi , la di cui contino- 
„ vazione accrefce loro Pinquietudine, giacche non-è 

difficile il prevedere le coofegucnzc, che ne puonno» 
, v * ì •• uafeere,. 
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yy nafcere , c che vanno, ad immerger , di nuovo, 
j, l’Europa nelle fteflc caiamiti foftenute nell’ ultima 
,, Guerra. Il più pronto, ed il più ficuro modo di 
„ prevenirle , di metter fine a tutti li Torbidi , c di 
„ bandire ogni timore, farebbe, fenza dubbio , fe P'.M. 
„ volefle accettare le condizioni della Pace , che lì 
„ vengono offerte, nel celebre Trattato della Qita- 
„ druplice Alleanza . S. M. Imperiale , & il Duca di 
„ Savoia , hanno trovato a propofito il riceverle. 
„ Noi fpcriamo che la M.V. farà lo fteflo . Dopo 
„ averle ben efaminate , e maturamente pefatc tutte , 
„ noi le giudichiamo ben ragionevoli , e tali, che 
y>V.M. potrebbe bene accettarle , tanto più , per la fi- 
„ tuazione , ih cui ,.oggidì , fi trovan gl’affari , e, con 
„ ciò, riftabilire, alfiftante, la Pace, e la Tranquillità . 
„ Noi a ve redìmo riguardato , come una gran fortu- 
„ na, fe la M.V. avelie potuto determinarli a confen- 
„ tirvi , già molto tempo fà . E , fe li buoni uficj , & 
„ efortazioni, che Noi vi abbiamo impiegato, co’l 
„ zelo più perfetto , aveffero feryito ad impegnarvi 
„ V.M., mà, non fino al prefente. Noi non fumo 
„ fiati cosi felici di potervi riufeire . Con tutto ciò , 
„ allorché vedellìmo che il termine , fidato , per. la- 
„ feiare alla M. V. la libertà di accettare le condizioni 
„ propofte,erafpirato. Noi impiegammo il noftro 
„ credito , appreffo le Potenze , contrattanti nella 
„ Quadruplice Alleanza , per ottenerne un nuovo, 
„ a fin che porta V. M. avere ancor tempo di prender , 
„ fovra di ciò , una rifoluzione favorevole , e cosi ne- 
„ ceflaria al pubblico ripofo . Noi ci lufingafiìmo an- 
„ cora che averemotrè meli di più, da contarli dal 
„ giorno della Data di quefta lettera , mà , fenza fpe- 
„ ranza di alcuna altra Prolunga . £ «ome,con quefto 
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„ mezzo. Noi damo in (lato di rinovare,e raddoppia- 
„ re i noftri buoni Uficj , e li noftri sforzi amichevoli 
„ apprettò V.M ., per dilporla, dentro de detti tré meli, 
ii a dar la mano alle condizioni di Pace , fpecificate 
„ nella fuddetta Alleanza , noi feongiuriamo V,M iy per 
„ l’amicizia , che fi degna teftimonìare alla noftra Re- 
„ pubblica, ed il defiderio , che cihàfovente aflicu* 
„ rato avere per la Pace , e ripofo pubblico , di voler , 
„ in fine v làfciarfi perfuadere ad acconfentirvi « 
„ Quello è quanto attendiamo dalla gran prudenza , 
,, e pietà di V. M. , che doverebbero impegnarla a 
», preferire la Pace alla Guerra, così come il ripo- 
ft fo de Puoi Sudditi , e dell 'Europa tutta , allì Tor- 
„ bidi , ed alle calamità', che una più lunga Guer- 
„ ra , infallibilmente , li caufarebbe. Una rifolu- 
„ zione pacifica darà più di fplendore alla gloria di 
„ V.M. y di quanto potrebbe ella promctterfene da 
„ una Guerra piu lunga , ancorché accompagnata da 
„ più felici fucceffi, di quanti glie ne hà ultimamente 
„ tatti provare. Noi fiamo pure nella ferma (peran- 
„ za , che feguendo la fua propria inclinazione , 

„ rivolgerà i Puoi penfieri alla Pace , e che ella fi rifol- 
„ verà ad accettare delle condizioni , che noi non po- 
„ tiamo guardare, Pe non, per la ièrada più corta. Se 
„ anche , a riguardo della fituazione prefente de gl’a£- 
yf fari, per l’unica, con la quale vi fi potta arrivare , 
„ Noi lodefideriamo ,con tanto più di ardore, per- 
„ che, fe contro la noftra afpettazione,' noi fotfimo 
„ così sfortunati , ad onta di tutte le noftre amiche» 
„ voli inftanze, sì frequentemente repplicate, di non 
„ potere impegnare V. M. ad accettare , per ultimo, 
quelle condizioni, prima che Ppirino li detti tré 
meli , K M. può giudicare ella fletta che , avuto ri» 
v . ; ' • - - guardo 
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„ guardo al grande interefTe , che noi abbiamo al rl- 
„ itabilimento , e confervazione della Pace, & alla 
„ lunga dilazione , che abbiamo meffa ad unirci alla 
^ detta Alleanza, sulafperanza che la il/. Kprende- 
M rebbe una favorevole risoluzione, in fine',, in un 
„ cafo* tanto inafpettato, noi non potremo piinm- 
pedirci la unione con le Potenze , che hanno pro- 
«„ polte quefte condizioni , la fognatura della Qaa- 
„ druplice Alleanza, e degl’ articoli Segreti, e che, 
in apprettò , faremo obbligati di prendere uni- 
,, tamente alle dette Potenze , le mifure , che riful- 
tano da tale Alleanza, e da tali Articoli» Mi, 
„ come che la nccdlìtd , nella quale fareffimo rL- 
„ dotti ad entrare in tali mifure , ci fembrarebbe 
una difgrazia , Noi Scongiuriamo la iW. Va preve- 
. nirla , accettando le condizioni , che le offeriamo „ 
n,, V.M. non faprebbe giammai darci una marca più 
preziofa , nè più convincente del fuo affetto , per il 
quale Noi abbiamo tutta la ffcisna maggiore, nè 
,, potrebbe fomminiftrarci una pruova più rifpkn- 
. „ dente , nc più reale della fua fincera inclinazioqp 
„ per la Pace, tanto defìderata da tutte le Parti. In 
„ fine. Noi proteftiamo candidamente che , fè,per 
„ una parte, non abbiamo altro più a cuore, cheti 
„ riftabilimento, e confervazione della Pace, edella 
„ Tranquillità pubblica , per l’altra , averemo Tempre 
„ cura di coltivare l’Amicizia di V.M * , e dimoftrarne 
„ l’alta ftima, che ne abbiamo. Nel fopra più &c. 
„ AWHaia 1 6. Decembro 1 7 1 9. 

Giunto Ptfpreflo a Madrid al Barone Col fi e r 
. Ambafciatore delli Stati Generali fuddetti , fu cfae- 
-gli , fubito , a prefentarla al Rè , accompagnandola, 
-a viva voce, co’fentimenti medefimi, efprelfi nella 
«*.. ...» s e 4 let- 
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lettera , della «pale S. M. fi dimoftrò alTai fodi sfatto, 
come pure dcklifcorfo del V Ambafciatore , dichiaran- 
doli feco di voler accettare la foftanza della Quadru- 
plice Alleanza, a meno di alcune condizioni, delle 
quali il fuo Ambafciatore all 3 Hai a farebbe l'apertura 
alfi Stati Generali ; Ed, in appreflò lifececonfegnar 
la rifpofta , quale il Barort Colfier , rifpedendo lo fiefio 
EfprclTo, mandò a fiioi Principali; Ed eccone il tenore. 
„ Cariflimi , c Grandiflimi Amici . 

„ 11 Barone di Collier , voftro Ambafciatore, 

,, m’hi refa la voftra lettera de 1 6 . Decembre , per la 
„ quale Voi mi dimoftrate che finterete, che vi preiv» 
M detea mantenere l'Amicizia, elabuonacorrifpon- 
,, denza con me , e'1 defiderio , che avete di metter 
„ Remora alle conferenze faftidiofe della preferì te 
„ Guerra , vi hanno indotto ad impiegare li voftri 
„ buoni Uficj , preffo le Potenze , che hanno contrat- 
„ tata la Quadruplice Alleanza , per ottenere un nuo- 
„ vo termine di 3 . mefi , a fine di lafciarmi in liberti 
„ di admettere le condizioni , che mi fono fiate pro- 
w polle , mentre il primo , che era fiato Inabilito , è di 
„ giàfpirato; E che Voi fperate di negoziare un al- 
„ tro termine di 3 . meli , da contarli , dal giorno della 
„ data della voftra lettera ; E , come , che , in tale oc- 
„ cafione , voi mi efortate a conformarmi , in quelli 
,, tempi, alle Condizioni di Pace, che vanno efprelfe 
,, nella detta Alleanza, io devo aflicurarvi della fti- 
,, ma , & della riconofcenza , con cui io ricevo quello 
„ nuovo contrafegno della voftra amicizia , e buone 
„ intenzioni . E , mentre , io pure , m'intereflo egual- 
„ mente nella Pace, e Tranauillità dell’Europa, ad 
„ onta del gran fagrifizio , che dovrò fare, per vev- 
H nime all'elfetto, e, defiderando anche di accon- 

*• ■ . , dcfcei*- 
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* dcftcndcpcallevoftrcpcrfuafìve, c reiterate iftani 
„ ze , acconfento di aderire al foftanziale del detto 
„ Trattato della Quadruplice Alleanza, con qualche 
„ addizione , e condizioni , delle quali farete infor- 
„ mati dal mio Ambafciatore Marchefe Bevetti Lande* 
„ che ha ordine di rendervene conto , affinché le po- 
„ tiate comunicare a grAlleati , intereflati in quello 
„ Trattato . lo hò luogo di fperare dalla voftra 
„ Amidi, & dalla finceriti de voftri defiderj,per il 
„ pubblico ripofo, che Voi afcoltarcte favorevolmen- 
„ te le mie Propofizioni , che vi farete l’attenzione, 
w e li rifleffi , che meritano , e che contino varete ad 
„ impiegare i voftri buoni Uficj , affinché quelle fian© 
„ accettate , & approvate , non tanto perche fon giu- 
„ fte,& di equi ti , mi perche tendono a render pià 
„ foda,epiù ferma la Tranquilliti, che fi vuol fta- 
„ bilire, e, per la quale io fon l’unico, che fagrifico 
„ e gl’intereflì , e li Dritti . E, per fine, prego Dio che 
„ vi abbi , Cariflìmi , e grandiflìmi Amici , nella fui 
„ (anta Guardia . Vi Madrid \\ ij io. 

Voftro ben buon Amie© 
Filippo . 

Giufeppe Grimaldi . 

Furono , in feguito , efpofte dal Marchefe Bevetti 
Lande le condizioni accennate, e fono le feguenti. 

I. Che fi reftituiranno tutte le Piazze conquidati 
Su la Spagna y tanto in Europa , che in America . 

IL Che fi trafportaranno , con tutta ficurczza^ 
in Spagna le Truppe del Rè , che fono in Sicilia con 
Artiglieria , Armi , Munizioni &c. 

III. Che fi reftituiranno tutti li Vafcelli , e Gale-» 
re pigliate , fpecialmente quelle della Battaglia de i r . 
Agoftp 1718., ne Mari di Si(ilia t cQmc pure li Vafcelli 
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dela Squadra del Sig. Martinet , che, c (fendo ftato ob-i 
bligato di rifugiarli a Breji , venendo dall 'America , 
è Aato arredato con il denaro ,& il carico , apparte- 
nenti al Rè. .. ...... 

, IV. Che la Cefiione della Sicilia , in favore della 
Cafa à'Auftria , farà diftefa con li medefimi termini, 
e con le medefime condizioni di quella , che fù fatta a 
‘Utrecht, in favore del Duca di Savoia, cioè, coT 
dritto di Reverfone, in mancanza di Linea mafculina. 

V. Che Gibilterra , e Torto Maone faranno refti- 
tuite alla Spagna . 

VI. Che il Regno di Sardegna reftari alla 
Spagna , 

VII. Che le Piazze d , Orbit elio , e Por? Ercole 
faranno reftituite alla Spagna. 

Vili. Che le fuccemoni de Stati di T ofcana , e di 
Parma , in favore del Principe Don Carlo , & altri In- 
fanti AcWd. Regina di Spagna, faranno libere da ogni 
In ve di tura Imperiale ; Che fi comprenderanno le 
Femmine , cosi come i Mafchj ; Che non fi metteran- 
no Guarnigioni nelle Piazze di detti Stati, che Spa- 
gna ole ; E che il Principe Don Carlo palfarà nello lidio 
tempo a Fiorenza per foddisfazione de Popoli . 

IX. Che fi debba follecitarc la reftituziorfe de i 
Stati di Cafro , e di Ronciglione , che po diede ora il 
Papa , in pregiudizio della Cafa Farnefe , mentre , per 
l’inveftitura, che Paolo 111. diede, nell’erezione di 

.quel Ducato, le Femmine furono nominate dopo li 
Mafchj , & anche li Naturali della Cafa fuddetta . 

X. Che la Dominazione, & il Commerzio cfclle 

Indie Occidentali devono edere regolati , fecondo il 
Trattato ài^Utrecbt. v * 

XI. Che S.M. fi riferva di efporre , per i fuoi 

Mi- 
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Miniftri , al Cottfgrefto , altri affari , che riguardano £ 
Sudditi &c. , E che noniinarà Plenipotenziarj, quando 
fi fari convenuto del luogo di etto Congreffo . 

Comunicateli le fopradette condizioni alli Mini-* 
ftri delle Potenze Alleate, ne fù fpedita copia alla Cor* 
te di Parigi , ove efaminatefi , e trovateli direttamene 
te oppofte al Trattato della Quadruplice Alleanza, fu; 
in Una conferenza, tenutali alli 19. detto Gennajo* 
nel Palazzo Reale , con li Miniftri della fuddetta , for* 
mata , e fottoferitta la convenzione feguente . 

Noi fottoferitti Miniftri di S. M.Cefarea,Ai 
S.M. CrijlianiJJima , di S.M. Britt artica , e di S. M» 
il Rè di Sardegna, dichiariamo, a nome, e della 
parte de noftri Padroni, Che Noi abbiamo, cott 
eftremo dolore , vedute le Propofizioni mandate da 
Madrid , alli 5. di queftó mefe, perche in vece di ac- 
collarli alla Pace, come li doveva fperarlo , elle 
tendono a roverfeiare totalmente le condizioni del 
Trattato di Londra , le quali devono fervire di Bafe 
immutabile alla Pace « 

Noi dichiariamo anco che le fuddette Potenze 
non portano admettete alcune condizioni , che po- 
tettero etter contrarie a quelle del Trattato di Lon~ 
dra ; £ che le medelìme periglieranno ne loro Impe- 
gni , e nel loro concerto , fino a tanto che ette con- 
dizioni liano efegtiite , di modo che Elleno proce- 
deranno anco , (in virtù del Trattato medelimo , 8 c 
della convenzione nuovamente fatta in Olanda) a 
nominate inceffantjemente li Principi , che doveran- 
tto fuccedere alli Stati di Tofcana , e di Parma , all* 
efe bilione del Principe della Spagna , in cjifo che il 
Rè Cattolico diflferilTe , oltre al termine ftipulato ,di 
accettare le Condizioni del Trattato di Londra . in 
v * '« fede 
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^ fede di che Noi abbiamo fottofcritta la prefent* 
„ Dichiarazione a Parigi , alli i p. Gennajo 1 720. 

In feguito di quella ntiova Convenzione , parte- 
cipata ali» Stati Generati , per via d’altra lettera, efor- 
torono erti , nuovamente , il Re Filippo a moflrare , a 
tempo, e con condizioni più accettabili, quanto la 
Pace li fofTc cara ; Ed il limile fu fatto da Parigi , par- 
tito, anche il Segretario Scbaub, per parte dell Ingbt'l- 
terra , affine di avanzare, da dovero, quell affare a 
Madrid prima che fpiraflero li tre meli di tempo, 
ultimamente accordato alla Spagna > per la delibera* 
aionc . : 

Frattanto il Cardinale Alberoni arrivò a Mompe - 
/«ri, alli p. detto mele , accompagnato dal già detto 
Colonello di Marcieux, e , da cola , fcriflc una lettera 
al Duta Regente, offerendoli ( fu detto ) di fommini- 
ftrarli i modi di perdere intieramente, ed in poco tem- 

S o la Spagna , elprimendofi portato a quello, daH’ertcr 
ato colà eftremamente mal trattato , come pure , con 
puoco rifpetto , dalla Scorta Caftigliana , datali , fino 
alle Frontiere della Francia, che aveva avuta l’info- 
lenza di perquirerlo fino nelle faccocchie,fotto pre- 
tefto di cercare un Papele di tutta premura della Cor- 
te , quale , dicefi , abbi fatto arredare 1 oom. Doppie , 
che elfo voleva far fortire dal Regno. 

Non fù a Mompelieri vifitato da alcuna Perfona 
di d Minzione, come nè meno a Nimes, per dove partì, 
la mattina vegnente , e tampoco -a Marfiglia , ove era 
paflato all’incognito. 

Il Gran Duca però mandò a Livorno il Duca SaU 
viati , per complimentarlo , in fuo nome, con ordine, 
in cafo di non trovarvelo , di procurare d’arrivarlo su 
là ftrada, avendo comandato a tutti li Governatori, 
.. , «Ma- 
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fcMagiftrati delle Piazze di fargli gPonori, che richieà 
de il di lui carattere . 

Anche la Repubblica di Genova mandò una Ga- 
lera ad incontrarlo, e fervido, ed alli 8. di Febbrajo 
fi vide paffare a villa di quella Città , verfo Se/tri di 
• Levante , ove aveva rifoluto di far qualche foggiorno, 
prima d’intraprendere altro viaggio.. 

In quello mentre , il Rè Filippo, alle perfuafive di 
tante Potenze; ed al conofcimento de proprj vantaggi, 
rifolfe di accettare la Quadruplice Alleanza , e ne fece 
lafeguente dichiarazione, di cui ne furono avvifate 
tutte le Corti intereflate, e ne fù mandato l’originale 
t quella di Francia. 

„ Filippo , per la grazia di Dio,Rè di Cartiglia &c. 

„ Come che il Sereniflìmo Principe, mio Nipote, 
„ Luigi XV . , Rè di Francia , & di Navarra , Se il Scre- 
„ niflimo Vuncipe Giorgio, Rè della Gran Bretagna 
„ hanno formato il Progetto di un Trattato , per pro- 
„ curare una buona Pace , & una riconciliazione fin- 
„ cera tra le Potenze , che fono attualmente in Guer- 
„ ra,Et che li due Sereni (lìmi Rè avendo per quell* 
„ effetto autoriz ati, come loro Plenipotenziari, il Ma- 
„ refciallo di Francia Marcbefe d'Haxelles , & il Si^ 
„ di Clermont Conte di Cbeverney , per la parte della 
„ Francia , Et li Conti di Si atri , e di Stanbope , per li 
,, parte do\\ Inghilterra ; Quelli Miniftri fi nfolvette- 
„ ro a formare un Trattato, che fegnorono a. Parigi 
„ li 1 8. di Luglio 1718., nel quale, tri gl’altri'Arti- 
„ coli , fono inferite le condizioni della Pace , da farfi 
„ tri li Principi , che feguitavano la Guerra, Et, 
„ avendomi li detti Screniflimi Rè di Francia , & d’/w 
„ gbilterra propoftodi aderirvi (Ancorché, fino al 
M preferite io abbi differito di accettarle , per giudi 
•* ina- 



p motivi) cflcndo, in oggi , portato ad accondefcen* 
„ dere , per la mia Parte , a defiderj delle loro dette 
„ MM . , e procurare aW’Europa li vantaggi di una 
Pace , a collo de miei prpprj intereffi, di ciò , che io 
v polfiedo, e de miei Dritti , che devo , a tal effetto, 
„ Jagrificare , ho rifoluto di accettare il detto Tratta-» 
,, to , fegnato a Parigi , come lì è detto , a’ 1 8, Luglio 
f , 1718. , per li quattro Plenipotenziarj , di fopra no» 
v minati dalle loro MM. Criftianiffirna , e Brittawcai 
„ E cosi , per le prefetti , io accetto il detto T rattato , 
„ e Vadmetto, in ratti li Punti , & Articoli , contenuti 
„ in elfo lui , & più particolarmente in ciò , che hi re» 
„ lazione, & appartiene agl’otto Articoli, che vi fono 
,, compred , che concernono direttamente la Pace fri 
„ le due Corti, di Madrid, e di Vienna . In fede di che, 
„ io hò fatto fpedir le prelènti , fegnate di mia mano , 
figillate co’l mio lìgillo privato , c contrafegnate dal 
mio fottoferitto primo Segretario di Stato, e de miei 
„ pifpacchj . Data a Madrid , a'zo. Gennajojyjo, 

lo il Ri \ 

Giufeppe Grimaldo , 
In villa di tale accettazione , fatta dal Rè Catto- 
lico del Trattato della Quadruplice Alleanza, furono, 
da Parigi, mandati gl’ordini, perche non li diilruggef* 
fero , come fi voleva fare, le Fortificazioni di Periterà- 
\>ia , San Sebaftiano , & altre Piazze , e fù fpedito Ef- 
prelfoal Conte di Morvilla , Ambafciatore del Cri » 
JiianiJJìmo iWHaìa , quale vi giunfe alli 9 , Febbrajo , 
con l’originale della lodetta Accettazione , & la Pieni- 
potenza al Marchefe Reretti Lardile fegnare li Trat- 
tati , unitamente con li Miniftri delle Potenze Alleate, 
eflèndofi , all’iftante , portato elfo Conte di Morvtlla 
glia Cafa dell’Ambafciatore di Spagna^ a cui confegnò 
-..i la 



la Plenipotenza di S.M. Cattolica, e li moftrò l’orìgi-» 
naie dell’ Acccttazione fatta dalla medefnna , quale 
però trattenne in fua mano. 

Alli i o. , l’Ambufciatore di Spagna refe la visita 
a quello di Francia , nella di cui Cafa fi trovorono li 
Miniltri dell ’ Imperatore \ Se della Gran Br etagna , che 
entrorono fubito in conferenza, continovandola, nc 
giorni fuccelfivi, fino alli 17. , giorno, in cui fegno- 
rono, verfo le dieci ore deila fera, nella Cafa del Prin* 
cipe Maurizio , le dodeci copie del Trattato della 
Quadruplice Alleanza i In feguito di che ciafcuno 
(pedi Corriere alla fua Corte , per notificarli la con- 
chiufione di quell’importante affare . 

Seguitavano , in tanto, le operazioni militari 
nella Sicilia , ove il Duca di Monte Leone Pignatelli 
aveva prefo poffeflò del ViceReg nato, & aveva fatta 
la fua pubblica Entrata in Mefjìna , e gl’ Imperiali 
s’ etano impadroniti di Patteco , Trapani Vecchia , 
Mar/alla , Cartafini , Majfara , & delle lfole di Fava- 
magna , Se di Marjtnio , con morale apparenza di che 
farebbe fempre andata di bene in meglio la loro 
condotta . 

In quello mentre il noftro Cardinale gionto a 
Seflri , dimoftrando affai di coraggio nella fua difgra- 
ria , e non parlando che de motivi, che aveva , di mo- 
dificare le fue procedure, dicefi, ricevefle un ordine 
precifo del Papa , con cui li proibiva , non folo , l’an- 
dare a Roma , mi , anche , il metter piede sii lo Stato 
Ecclefiaftico , fotto pena di efl'er podo in Cajlel 
Sant’Angelo . 

La veriti fi è che , nel giorno 24.. Febbrajo , il 
Padre Maineri della Congregazione ae PP. Miniftri 
degl’ Infermi, arrivato ultimamente da Roma , fu a 
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prefentare al T)uge della Repubblica di Genova una - 
lettera dell’Eminentiflimo Imperiali per que 3 Colleggi, 

& un Breve di Sua Santità , concernenti entrambi la 
Perfori a del Cardinale Aìberoni . Fece il Duge radu- 
nare immediatamente il Governo , benché contro lo 
itile di quel giorno , ed , cfpoltcvi le inftanze del Padre 
Maineri , per la più pronta providenza , e per la più 
efatta cuftodia del tegrcto, fece leggere lucceffiva» 
mente lo fteflo Breve , c la confecutiva lettera del Car- 
dinale Imperiali . 

Si vide dal primo che il Papa , nel confidare a 

2 :ieft 3 Eminentiflimo la rifoluzione d 3 aflicurarfi del 
ardinale Aìberoni , che , da qualche tempo , fi ritro- 
vava nelli Stati della Repubblica, fi fpicgò feco in 
quefte prccife parole. 

Sappia Ella dunque che , per rilevantiffime co* 
gioni , quali a fuo tempo y Jt pubblicar anno , fornir» ce- 
rnente importa alla Cbiefa , alla Santa Sede , al Sagro 
Colleggio , e poffamo anche aggiungere , con verità , 
alla Religione Cattolica , a tutta la Crifiiana Re- 
pubblica che con ogni celerità pojjìbile , ci ajjìcuriamo 
della Per fona del Cardinale Aìberoni , ad effetto di 
poterlo fare immediatamente trafportar » , e cujìodirt 
3 que fio Cartello Sant 3 Ang*elo , indi procedere contro 
di lui , a quelle rifolu^ùmi , che dalla Giuftigia fo- 
ra ino ricbtefte . • 

In oltre , fi riconobbe dallo fteflo , che non tro- 
vando proprio il Pontefice . per più rifleflì , di ricerca- 
re direttamente il Braccio di quella Repubblica , inca- 
ricò al Cardinale Imperiali d impiegare, con ogni effi- 
- eia , tutta la fua opera, per ottenerlo prontamente; 

’* fine, foggiunle a Sua Eminenza, che ordinale 
ùneri di paflar (libito i Genova, ad efeguirc 
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quella commiflìone, informandolo de Tuoi fentimenri, 
circa il più fpedito.ed accertato modo , da tenerli, 
per il fuddetto Arredo, e fopra qualunque altro in- 
cidente, che lo riguardarti:. 

Dalia Lettera poi dell’ Eminentifs. Imperiali li 
comprefe l'ordine , che ebbe dal Papa , di premere 
predo la Repubblica , per l’ Arredo del Cardinale 
Alberonijù qual effetto, li mandava il V.Mainer incoine 
coartava dall’enunziato Breve di Sua Santità , da 
confegnarfì originalmente dal medemo Padre, a cui 
pregava fi daffe tutta la fede in quello, che concerneva 
l'affare fuddetto . 

Non puoca forpeefa cagionò nel Duge , e nc Col- 
leggi che il Pontefice fi trovarte nella neccrtìtà di pro- 
cedere ad un tal palio contro un Soggetto , da Lui 
fteflo rivedilo delbr Sagra Porpora, onde argomentò 
dalla Comma rettitudine della fua mente , che ben for- 
ti , & irrefragabilmente giudi doveflcro eflerne li mo- 
tivi . Molto maggiore però fu l’agitazione , che prot 
dufle l’indanza del pubblico Braccio, per effettuare 
l’Arredo, eflendofi Cubito offerte alla pubblica riflef- 
fionc , da una parte , l’importanza de motivi , efpreflì, 
in generale, nel Breve, & dall’altra , la legge dell’Ofpi- 
taliti , fondata sù’l Dritto delle Genti , & efattamentc 
oflervata da Principi , ove non fi tratti dell’interdTe 
del proprio Stato , ò pure non abbi a rifentirfene la 
Fede , e la Religione Cattolica. 

. In queda Efitazione , venne oflervata l’efpreflìo- 
ne, fatta dalla Santità Sua , c he l’Arredo del Cardi- 
nale Alberoni poteva , in verità , Commamente impor- 
tare alla Religione Cattolica, onde fù apprefo che, 
per quanto l’intercfle della Religione , efpreflo , come 
fopra , ingenerale, non do verte porre il Governo nella 

i «. rtretta 




Digitized by Google 



O' 2 ) 

itretta indiipen Labile neccflìtd di pattare Copra il Drit- 
to delle Genti, e violare le leggi dell’Ofpitalitd , ad 
ogni modo,fiftimò ancora che r.on redatte affatto 
elclufo il poflìbile cafo , che TArrefto potefle importa-» 
re alla Religione Cattolica , per Tinterefle che hanno 
tutti li Principi , nella confervazione della vera Fede , 
e Religione fud detta ,* Sopra di che, dfendofi creduto, 
che bifognafleró notizie, e motivi più individuali , e 
più qualificati , circa la Perfona del iuddetto Cardino* 
le , perciò , ad ogetto di riparare li pregiudicj contin- 
gibili, che la dilazione averte potuto recare al fegreto, 
& al felice lucceflo , quale il Pontefice iftelfo fpiegò di- 
pendere dalla celerità dell'efecuzione, determinò quel 
Governo di dare , nello fteflo giorno de 24. Febbrajo , 
tali provedimenti , che , fenza offendere il Dritto dell* 
Ofpitalità , e fenza concedere, nè rifiutare al Padre 
Maineri Vaflfiftenza del pubblico Braccio , per TArro- 
• fio , cautelaflero la Perfona di queir EminentiJJimo , 
cosi che , quando foffero giunte le notizie , e motivi 
più individuali, e più qualificati, potefle effere più 
«cura Pefecuzione* 

« Tutto ciò partecipò la Repubblica , con lettera 
del fuo Segretario Ventura , del giorno ultimo di erto 
Febbrajo, al Cardinale Imperiali y in rifpofta della di 
lui lettera, prefentata dal P. Maineri , quale, comparfo 
di nuovo, il di 2. Marzo dal Duge> prefentò in fua 
mano copia di Breve Pontificio , per qu c’Colleggi , c li 
partecipo, in fuccinto ,trè capi di motivi , per li quali 
Sua Santità , fi era determinata a procurare il fopra- 
' detto Arrefto : Li fteflì , che poi detto Cardinale Im- 
periali , più diffufa , e dittintamente , accennò a detto 
Segretario della Repubblica, con altra lettera de y. 
detto Marzo, pervenutali olii S.,nel qual giorno il 
a.l t Padre 



Paure Maineri contegno pure al Duge l’originale dei 
Breve fopraccennato . 

Portato il tutto nel medefimo giorno alla notizia 
de Colleggi per rifolvere in un affare , per le fue circo- 
ftanze già fatto ftrepitofo, fingolarmente appretto chi 
non era confapevole del vero hne , & delle giufte pub- 
bliche intenzioni della Repubblica, nelle premette pre- 
cauzioni; dopo maturo , e diligente efame di ciò , che 
un Principe Cattolico deve alla Fede , alla Religione ; 
& a sé Retto , non fu trovato, in alcuno degFaccennati 
capi, queirintercfle di Fede, ò di Religione , che effon- 
do comnne ,co’l Sommo Pontefice,! tutti li Principi 
Crifliani , unicamente può itringerli a derogare alle 
leggi dell’ Ofpitalità , fondata fopra il Dritto delle 
Genti . E però , non eflendofi trovate quelle caufe , 
c motivi , a quali folo devono cedere le riferire Leggi» 
credette la Repubblica che dove Aero , in confeguenza 
ceffate le mentovate precauzioni , che direttamente vi 
fi opponevano; Onde furono rimoflè dalla Cafa del 
Cardinale Alberoni le pubbliche Guardie , che aveva- 
no l’incombenza di tali precauzioni, e rimafe quel 
Prelato in tutta la fua prima libertà ; * 

Fatta dunque una umilifiima rifpoftaal Breve di 
Sua Santità , fcriffe la Repubblica anche al Cardinale 
Imperiali , pregandolo impiegaffe tutta l’efficacia del 
fuo zelo , ed affetto figliale alla Patria , per meglio im- 
primere nella mente del Papa le giufte caufe, che han- 
no dato moto alle deliberazioni di effa Repubblica . 

Procurava frattanto il Cardinale Alberoni di giu- 
fti ficare , pretto Sua Santità , ed il Mondo tutto le pro- 
prie procedure , e , compilato un Manifefto , lo direflè, 
m forma di lettera , al Sig. Cardinal Paolucci , primo 
Miniftro , e Segretario di Stato di Sua Beatitudine, 
^ fa e ne 


.. . 

tnc mandò copia all himncnciCs.A/ra//i t Dccìno de! 
Sagro Collegio , udia regucnce lettera . 

, Em, m <> , e Rcv* mo S'tg. mio Ofs .«• 

. : ' . * 

R iceva V. E. per un atto di particolare rifpetto 
lo traf metterli , che faccio , d’uria copia della 
hm lettera , /w£ fcritta all* Eminenti fs.Sig. Car- 
dinale Paolucci , gtufif cagione dell animo mio , r 

quanto bò fempre avuto di prernut a ,Ver unire al 
devere dt Mtniflro » in cui ebbi Portate difeivire al Ri 
Cattolico , (offe quia da mi profetato alla Santa Sede % 
ed i, in [peci e , alla Per fona del Regnante Pontefice , 
creduto (come vedrà che fet ivo a S. E.) e fere ciò necef- 
J'ario al mio decorose piùa quello di Sua Santità me- 
defrna , che mi creò Cardinale , non meno che del Sagro 
Collegio , non parendomi conveniente , che un Ordine , • 
con confptcuo , refii pregiudicato dal mio flett%io k maf- 
Jìmamente quando so di poter parlar con francherà ,* 
E , ficcome debbo credere che al Decano di ejfo Sagro 
Collegio , piu che a chi che fi a altri , rincrefcerebbe y 
fe venife oltraggiata da calunnie la dignità della Sa- 
gra Porpora , cosi bò giudicato che V. E. fa per acco- 
gliere volontieri la predetta copia , da cui fpero refiera 
perfuafa della mia innocenza , . 

lo , che , in tutte le occ afoni sfarei un fomrno ca- 
pitale de favori , e del Patrocinio autorevole dell* E. 
non fono ad implorarli nel prefente cafo , nel quale deva 
la mia caufa resi are unicamente raccomandata alla 
giu fi tifa delle mie anioni , ed a quella di Sua Beatitu- 
dine , e però foto mi refringo a pregarla di unirf meco y 
a fupplicar Dio che , (velata la verità a gl’ occhi del 
Mondo , refiituifea al noftro Abito quella gloria , che 
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gli dovuta , ad onore fuo mcde/imo , e che io , pur trof» 
po , avrei fcemata ,fe fojjt quale mi dipingono li miei 
Malevoli. 

S u e (loffio particolare , che paffo con V.E . , la pre-. 

^ e a riceverlo conte atto di offequiofa attenzione , 

dovuta a tutto il Sagro Collegio ,già che le anguille , in 
cui mi trovo , di luogo , di tempo , e di animo , non mi 
permettono per anco di compire alle mie Parti con tutti 

f r altri SS. Cardinali , con li anali la fupplico aver la 
uontà di fupplire intanto Ella, come mi darò PoriOr 
di far io , tofto che fia in i fiato di ejeguirlo ; e fratanto 
hoc io all’ E. V umilmente le man. 

Vi VE. , 

• . ? # * 

Sejiri di Levante ^ o.Margp 1 7 a o. 

*Vmilifs. divoti fi. ferv. veri 
G. Cardinal Alberoni . 

Eminentifs . , e Reverendifs. Sig. mioOfsE* 

P iù ami certamente ,cbea V. E. , deve recar mara- 
viglia l’intraprefa di mia giuftifc anione ; Mentre 
io , confcio del mio operare , non mi credevo di poter effe- 
re attaccato da altri , che dalle vane cìancie di chi è 
poco informato delle cofe del Mondo , e però avevo desi- 
nato di non curarle. Ma l } E. V , per lo contrario, ebo 
veri (umilmente non poteva non effere intefa delle fugge- 
fioni de miei Emolipreffo la Santità Sua , avera anzi * 
come ottimo conofcitore, preveduta quefta mia neceffi- 
td . Altro era che per' il Mondo fi parlaffe di me , su le 
Gaiette, a capriccio , altro è che difeorf si fvant aggio ft y 
e relazioni sì calunniofe vengano ora canonizzate dal 
fatto di Nojiro Signore , il quale , per altro di JantiJJìma 
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mente , } flato portato ad una pubblicità contro la mi* 
Per fona , cbe farà , forfi ,fen%a ef empio . 

L Arre fio feguito , e d’ indi levato , e le rijpojfe 
date dalla Ser. Repubblica di Genova a Sua Santità y 
ed al Sig. Cardinale Imperiali faranno bali antemente 
tonofcere a Sua Beatitudine , che li miei Nemici hanno 
creduto , co’ modi tanto fgnijìcativi, potermi atterrare y 
e farmi perdere , ajfeme con la liberta , anche l'onore . 

In tale fato di cofe , moflrarei ben poca premura 
di que fi ultimo , e farei credere di far poco conto delle 
mafjìme rifolufiont di chi , pr efentemente fi il folo mio 
Principe ffe io ttafcurajfì di far noto a lui quanto io 
fta immeritevole del fini tiro concetto , in cui mi pongo- 
no le prefentigravijjime circoftan^e , per lo che ricorro 
al! Eminenza Voftra , come a mer^o , unicamente pro- 
prio Supplicandola di umiliare a piedi della Santità 
Sua quanto fono per efporre. 

La principale , e piu forte accufa , che ho intefo 
venir portata contro di me , confile in cbe io , abufando 
della confidenza , di cui venivo onorato dalla Maefà 
Cattolica , abbia eccitato l’incendio di una cosigrave 
Guerra in Europa , in tempo che l' Armi dell’ Imperatore 

• erano impiegate contro il T ureo } e , non contento di 
averla accejà , ne abbi procurata la contimv anione , 

* eon quel grande univerf ale pregiudicio , cbe pur troppo , 
s je n i rifentito : Opera veramente impropria fe fife 

di un EcclefiaJHco , e di un Cardinale di SantaCbiefa . 
Siccome però ,fe aveffi filmato inter effe del Ri il con fi- 
gliare una tal Guerra , non mi farebbero mancati fon- 
damenti , per giuflificarla, (come non mancheranno a 
ehi la promoffe , ejfendo ciafeuno di fommo zelo , e pìetà) y 
' così , in tal cafo non arroffìrei di confidarlo ed al piu # 
allegarci lo sbaglio prefica cui forno tutti f oggetti} 
x fi ’ Ben’ò 



* 


Berte t > o che , e /fendo io di un tal coniglio certamente 
innocenti , an^i unendolo fortemente impegnato in tutti 
li tempi , mi pai e , ora che fono ufcito dal Miniftei o , 
ejferenonfolo dijpenjato da quel fienaio rigorofo , con 
cui ne foff'rivo, fen^a difendermene , /’ imputazione , 
ma obbligato a di (ingannar e il Mondo, ed a pofit rea- 
mente giu fltjic armi, appunto come Ecclefiajltco, e Car- 
dinale , con Sua Santità, 

x In confeguenga , per prova irrefragabile di tutto 
ciò , baderebbe leggere il Carteggio, che paf so, prima 
della rifolufone della Guerra fra un primario , e mol- 
to degno Miniflro di S. M. e la mia Ver fona ,nel quale 
vedonfi , per una pai te , gl’ argomenti , e motivi ,fovra 
quali appoggiava lo fiejjo il con figlio dato a S. M. di mo- 
verla , e , per l'altra , Te ragioni , dedotte da mi in con- 
trario , ad effetto di far comprendere quanto fojje incon- 
grua , ed intempejliva la rottura . Parvero tali ragio- 
ni di tanto vigore , e pefo al Mmislro me demo , che , di- 
cbiaratofene perfuafo , non ebbe difficolta di moderare 
fpontane amente pi e](ò del Re il fuofentimento. Cadu- 
to poi cafualmente il foglio delle mie ragioni in mano di 
S . M. , me ne attirò i rimproveri della mede (ima , flati 
dal Padre D’Aubenton efprefjì, come al MinifliQ in 
fritto , cosi a me in voce , allorché , d'ordine della (l effa 
Maejla , mi prefentò detta mia lettera, nella qual con- 
giuntura , interpellandomi fe la rtconofcevo per mia , 
non folo la confejfai tale , mà , m prova di non aver 
animo a mutar Jentimento , pregai lo fìejfo ReUgiofo 
ad autenticarla con la fua firma . 

Ora , a viti a di un tal fatto , e con richiamar fi al- 
la memoria le rigor of e perauifi foni, a cui dovetti fog- 
gi ac ere nella mia ufi ita da Spagna , fi compiaccia V. S» 
riflettere quanto gì ufi amente io dica , fra me mede fi- 
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W», ion una ammirazione piena di confìttone , e diri - 
ir onoj cimento > a 73w ita veramente a cuòre il mio 

onore , f£<? * Punica cofa , che cuflodifco congelali a , par- 
ticolarmente dopo che mi ha lafciati i meggi di farlo ap- 
parire intatto , fra c ir collante sì firanei 

Non credo già che a V. E., nè a chi che fa , poffa 
parere impropria la rnanife (Iasione delle predette noti- 
zie , mentre non riguardano che la fola mia di fe fa 
nulla riflettono nella fo franga del p affato Minifiero t 
nel qual cajo , a cojlo di dover io continovare efpoflo allo 
univerfali cenfure , Ò 4 odio fifa , rimarrebbe) o [oppreffe 
in un profondo fienaio, come indubitatamente fi ri- 
marrà qualunque cofa , che poffa concernete le paffuta 
confidente del Mintjiero medeffmo ; Con tutto ciò, re- 
fi ano confidate tali notizie , unicamente per ora , alla 
Santità Sua , dalla cui fomma rettitudine voglio fpe - 

* rare non mi fi negar à , pt ejfò li Signori Cardinali , ed il 

Mondo tutto, quell* atte/iato fine ero, ed irrefragabile , 
che ne rij ulta , cioè di non effere io flato il Promotore 
della Guerra. -, -> - 

A quanto viene priora chiaramente provato , ag- 
giungerò di piit che , oltre la Reale T eftimonian^a , 

* quale fupplic arò fempre le loro MM. Cattoliche di vq- 
' termi, con generofa Clemenza , accordare, lo fleffo 
* Monpgnor Nunzio Aldrovandi , che, tante volte, ven- 
ne al Pardo a ritrovarmi , sì innanzi , che dopo la mia 
promozione al Cardinalato , con fervor offjfim e i flange > 
perche il Rè non fraflornaffe , con Vintraprefa Guerra , 
le Armi della Crtffianita contro il T ureo , lofteffo , d:fft 
Monf gnor Nunzio potrà afferire d* aver , ffnd allo) a x 
veduto il fopraenunziato car teggio , forzato a mirar- 
glielo , per acquietare V animo fuo [opra di me , e far e a 

* lui conofcere che io non fot evo far di più, di quanto ime - 

■' \ filmerei e 
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tifa? ente avevo di già fatto , lo che tutto fii a lui atte! 
flato,/» m/aprefenzafdal Padre D’Aubenton , che m’ af- 
fano averglielo pur detto più volte anche da folo a foto • 
Cheto poi Ji a flato il Mante-nitore di quefla Guerra , 
e facil cofa il credere eòe , fe io tri oppofi al princi- 
pe ria , quando l'evento era incerto , non potevo colti- 
varne la durata , dopo averate le mie predizioni con in- 
felici fuc ceffi. E 1 ben altresì vero che volutajì la Guer- 
ra dal mio Rè , ho fatto quello, che doveva un'onorata 
Mini fi ro ,per ben fervire il proprio Principe ; e l’aver io 
procurati tutti i vantaggi della mede (ima Guerra y mi 
fi deve an^i attribuire a merito , ad onore . 

Ciò nono fi ante, non tralafciavo di perfuadere la 
Pace i e S. M. , co'l /olito fuo candore d’animo , e reli - 
giofa ingenuità , dirà quanto feci , dopo la partenza di 
Milord Stanhope dall’ Ef curiale , ove re fio il March ej ir 
di Nane rè , obbligato da me a fermar fi , otto giorni di 
più del tempo , che gl' era fiato prefiffo , Ó* ordinato . 

Credei allora ef auditi i miei voti, e quejìa mi M 
credenza fù avvalorata dal Padre D’Aubenton, cbe t 
(fendo venuto a farmene i complimenti , mi dijfe , che , 
avendo avuto l'onore di d/f cor rere a S.M. /opra la Pace t 
aveva tanto in mano di crederla fiabilita , e concbiufa. 

Tralafcio di dire le riverenti dimofìr azioni , da 
me fatte a S.M . , dopo la Borrafca , patita dalla fu* 
Squadra * sii V altezze del Capo di Finis- T erra . T am - 
poco parlerò delle angojcie mie , quando , ri fiabilita che 
fu S. M. dalla fua grave malatia , dichiarò di voler far 
la Campagna ; E dirò folo il difeorfo , che feci, inpre - 
fenza della Regina , alla M. S. , in Pamplona , nel gior- 
no , che voleva partire per Fonterabia > forfè oltrepaf- 
fando i limiti di quella venerazione , da mi fempr e prò* 
feffata a S.Mi E come che conobbe derivare da z^ 0 * 
-, .< ed 
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ed amore r . cbe avevo ,per il fuo Realt fervuto , td in* 
ierejje , e molto piu per la con] erv anione della fu a Reali 
Terfona , e di quella della Mae/la della Regina fi degnò 
di compatire la vivacità del mie dire , il quale fu che , 
fintanto che io avelli a pattare per Autor della Guer- 
ra , e Perturbatore del ripofo di tutta FEuropa , atti- 
randomi l’odio di tutto il Mondo, era un lagrifiaio 
che, fino allora, avevo fatto, e farei, in avenire, di 
buona vòglia però * che non era piu in mio potere il 
{offrire di vedere S.M. , alla tetta di un pugno dì Gente, 
voler tentare il foccorfo di Fonterabia , attediata da 
grotto Efercito,e ben portato; E che quefto era un voler 
perderli , ed efporfi ad una catartrofe , la più terribile, 
e mai intefa, e far dire al Mondo (giacche tutto m’im?- 
piitava^che altro fine non potevano avere le mie ftra- 
vaganze , nè altro poteva fperarfi dalla condotta di un 
Furiofo. 

Sanno le M.M. loro cbe quefto mio difcorfo, come 
penetrato , cbe ero , da un fenfbil dolore fu accompa- 
gnato da calde lagrime ,fen\a cbe tutto ciò potefle rite- 
nere il gran coraggio di S.M. dall’opporf al grave , ed 
evidente pericolo , che era inevitabile, fe non Ji fojfe 
intefa , un giorno prima , la refa della Pianga . 

Sà S. M. ancora quante volte ho procurato diljita- 
derla , e difingannarla dal concetto , in cui altri fave- 
vano pqfta delle T ; uppe Fr ance fi, e della fiducia che , 
al comparire di S.M. in poca difian^a delle medeme , 
farebber op affate bandiere intiere al fuo Reale fervido , 
dicendo io che pochi Difèrtori folamente averebbe ve- r 
duto venir a prendere le quattro doppie, che fidavano 
a cadauno , e che tutti quelli poi , con un Armiftizio , 
farebbero ritornati in Francia ; e che, in quanto a §1* 
Uficiali,non ne farebber compartì che alcuni pochi ^ 
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de quali il Sig. Duca Regente averebbe intefo con piai 
cere d’eflerne, in tal modo, disfatto. 

Me * p affi amo ormai al? ordine del? Arre fio , fatto 
efeguire dalla fodetta Repubblica di Genova , per aderii 
re alle i flange di Sua Beatitudine ,fpiegandofi che , in 
quello, vi andava inter effiato il Sagro Collegio , la Reli- 
gione , e tutta la Repubblica Crifiiana . Oh qui sì che 
nonpofio a meno di non inorridire , e confejjo al? Emi- 
nenza Voftra che una tale rifolu^ione cagionò in mi 
tutta quella commagione , che doveva fare m un animo 
anello, e defiderofo mai fempre di comparir tale •> prefio 
almeno di quelli , il di cui giudizio merita d? ejfer (li- 
mato . E qual impreffione dunque non doveva farmi 
un Arre fio , accompagnato da si gravi circojtan^e % 
quando confederavo che , in faccia del Mondo tutto % 
mi confìituivano reo di tal Delitto -, che meritafie di do - 
v erfeli fagrificare la convenienza del Pontefice, che 
pure m'ha eletto Cardinale , e profiernere il Decoro di 
tutto il Sagro Collegio , al qual Ordine io fon pura 
afcrittoì 

Ma , finalmente , laf dando le ef ager azioni , ve- 
diamo un poco di qual natura pojfa efiere quel delitto^ 
che tanto meritafie . 

V. E. m'accorderà Scuramente che non puoi effitr 
minore che dileja Maefià , ò ‘Umana , ò Divina ; riè già 
di fola prefunzione , perche fappiamo pur e, e sa tutto 
il Mondo Criftiano che , in tali ca(ì , e particolarmente 
m un Ponteficato sì pio , e circospetto , nel quale regna 
del pari, e la Giufiizia , e la Clemenza > i co/lume di 
praticare le procedure più miti , ed ogni Secolo fino ai 
ora , ha di tali efempj d’ Ecclefiaftic a pietà , e prudente 
carità piene le lftorie . 

E qual dunque fari quel delitto , di cui farà rited, 
. •' fdt$ 
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fato a miei limoli di farmi comparir Reo nei? Animo 
rettijjìmo di Sua Santità} Si fai a forfè z e fi ito co’l 
manto fpeciofo di ufo pacione a autorità Épifcopale 
nella Chitfa di Siviglia , prima che ne fofiero spedite le 
Bolle ì Pere etti gì; introiti della Menja , corifei iti Ca- 
nonicati y ed efet citati atti di Giuri] dizione Jopra la 
JleJfa Chiefa ì In quanto a Redditi , è vero averne io 
jm parte goduti , ma però dopo che , con due lettere del 
Sig. Cardinale Acquaviva , refi ai ajfìcurato che Sua 
Santità vi acconjentiva . Quejle lettere furono prefe 
con le altre mie Scritture p ma , ficcarne S. M. , prima 
della mia partenza da Madrid , le ebbe in mano , e fece 
dindi reflit uii mele dal Sig. Segretario Mai chef e di 
- Tolofa , Così, rifletto ad effe, oltre la T eli intoni an-^a 
Ai detto Sig. Mar chef e , e quella pure del Padre D’Alt - 
bentOn , confcio della fifa re flit unione , refi era fempre 
luogo ad implorare la fine era ingenuità d ella M. S. 

In quanto poi al conferire Canonicati , ad altri 
abufi della GiuriJ dizione inutile il farne difefa,per 

ejfere una vana , ed infufiìflente diceria , potendo ade- 
rire con verità che , dopo aver ricevute le Bolle del 
Vefcovato di Malaga , il che forpajfa li due anni , non 
potrà trovarfene il minor atto da me in efio efercitato . 

Che fe, allo Jlefio modo , mi fi volefie imputare 
a colpa l'avere percetti poche rendite della Mitra di 
T arragona , bafta il faperfi , a mia giujla difefa , che 
mi furono queììe concedute dalla Clemenza di S. M . , 
con f uo Reale Decreto , così configliata dal Padre D’Aie - 
benton fuo Confejfore ,a fine di farmi uri ajfegn anione , 
in luogo di Alimenti , ritrovandomi Cardinale ffen^a 
patrimonio , e fen^a alcuna t endita Ecclefajìica . 

Molto meno può meritare credenza una voce fpar * 
fa che io abbi divertite le rendite della Crociata , de* 

fonato 
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Jìinate alla Guerra-tonti o gl’infedeli ,ptr farla all 'Tm- 
per attere . Di quejle , coni e di ogn altra, il Jolo T eforiere 
Regio ne fa ! applicazione fecondo le urgente , e ne fà 
pure l’ ajjegnazione à gl ,r Uomini di Negozio , de quali 
Jt ferve ,per cavar denaro, fen^a far Jepar anione a' una 
Rendita all’altra > E , per ej empio , non ejscndo tal- 
volta fcaduti i T e r mini delle rendite di effa Crociata % 
fi fervtva detto T eforiere delle Reali dèlia Dogana t 
Tabacco ,ò altra, per le fpcfc che occorrevano alle Ga- 
lere, PreJJìdi d’ Africa, Afe dio di Ceuta,& alt t e Guerre 
contro gl Infedeli, per dar tempo alla rifcojjione di quelle 
della Crociata, con le quali poi fuppl iva ad altre fpefe 
del Reale fervido . 

Quejta mal fondata accufa fvanifce fubito in 
faccia all evidenza di che quel Pio Monarca , per di - 
fefa della Religione , fpende ajjai più di quanto rica- 
vali dalla Crociata. 

Sarebbe ,f or/i, la decantata , tempo fà, intelli- 
genza, che bò tenuta co’lT ureo ì Sappia dunque V. E . 
intorno aque/ia coirifpondenza , Che la M. S. Cattoli- 
ca ricevette una lettera del Pi incip e Ragazzi 1 ed un 
altra ne fu refa a me dello lieflo , ed in ambedue quefio 
Principe fupplkava fcccorfo d’ Armi , e di Munizioni , 
'pregava la M, S. di voler mandare prejfo di lui un 
Ofiziale , con titolo d'inviato , adducendo che il riceve- 
re egli tal onore da si gran Monarca aver ebbe molto con- 
tribuito alfuo inter effe , ed alla di lui eTlim appone prej- 
fo la Poi ta . Al primo capo non aderì punto S. M. , Ed 
al fecondo , non giudicò inopportuno , ò J conveniente il 
compiacer quejlo Pi incipe , e però ne fu rifolta, ed ef- 
fettuata la fpedizione , con ordine però che non dovefe 
mai detto Opziale trattare , riè veder fi co’ Mini Tiri del-, 
la Porta , in a fol amente Unerfi coH Principe Ragozz* 

ren- 
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rendenti) a lui , etti carattere d’inviato, quell onore , 
che aveva defiderato , ed al qual unico fine a lui fi fpe- 
diva . Di tutta quefia corrijponden^a fu a parte il 
P. D’Aubenton , quale , dicendo che fi trattava di pro- 
teggere un Principe Cattolico , efpulfo da fuoi Stati , 
approvò che S. M. l’intraprendejje . Ed io mi feci cosi 
poco merito in quello T rat tato fier cui farò ( a detto de 
miei Emoli ) incorjo nelle pene piu rigorofe , minacciate 
a chi tiene commercio con gì Infedeli , a danno della Cri - 
fiianitd. Edio , dijffi, me ne feci così poco merito , che 
ansili Principe Ragozfi ebbe a doler fi grandemente di 
mò ,per non aver ricevute altre mie lettere , che quella 
prima , che era in rifpofia della fua , e che in fequela del 
Mini fleto, dovetti a lui f crivere, per accompagnar 
quella di S. M. La fo fianca del fatto è che ÌOfi fiale , 
dopo aver foddisfatto alì onorevolegga. , defiderata dal 
Principe Ragogfi, e dopo aver data una fola notifia 
alla Corte, confi fi ente in che il Turco univerfalm ente 
inclinava alla Pace ,fe ne ritornò . Se quello {fané chi 
fi voglia il Promotore) fi può chiamare co’ l nome ampo- 
liofo di con if pendenza co’l Turco, lo lafcio giudicare a 
V E., che sà come fi tengono le corrifponden^e fra le gran 
Corti , ed in che confidano . . 

Tralajcio di parlare dell' imputazione altre vol- 
te adiofjatami , d'aver procurato ì Efiglio dei due Vef- 
covi di Saffari , e di V . . . , che, come par fiali de Nemi- 
ci del Ri Cattolico, furono , ìuno dal Mar chef e di 
Leede, l’altro , per fentenfit del Configlio di Cattività , 
t non ficur amente damò efpulfi . 

Quale dunque ne farà la cagione ì Io certamente , 
confido di mi HeJJo , poffo dire a Pi B.cbe sò di non aver 
colpa alcuna ; Che pet ò ,gia che non poffo prendere ad 
immaginarmi tutte le calunnie , inventate da gì Invi- 
fi V tiofi 
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dio fi del mio buon nome, prego PE.V. a pòrger Pacchio 
su quanto ho fatto , per Jervtnio della Santa Sede , e di 
Sua Santità , e poi riflettere Je ì verosimile che chi hà 
operato così abbia voluto , con anioni contrarie , ottene- 
brare quel Bene, che hà procurato di fare, e che bà 
fatto, fino afegno di udire che fofpett avafi che il mio 
parlare moderatamente degl’ affari di Roma fojfe in mi 
effetto del timore di non e [sere Arcivefcovo di Siviglia • 

Ma cominciamo piu addietro , e foffrafi che io 
fte/so efponga ciò, che, in altre circoftan^e , potrebbe 
fembràre una vergognofa iattanza d’aver fatto il 
proprio dovere . 

Giunta che fu la Regina a Pamplona ,/eci io Ju- 
bito vedere al Padre Beilati fuo Cmfefsore la frittura 
di Me c cane ^ , a fine che S.M. , bene informata dal me - 
defimo Padre ,procurafse ,fubito che vedefse il Re , il 
ritorno del Sig. Cardinale del Giudice , che allora era iti 
Baiona , e non poteva entrare in Spagna , per lo ftefsq 
affare di Meccane % . Ognuno sa che tutti li male Affetti 
alla Santa Sede , e che fomentarono un tal ajf'are ,fono 
fiati da me fatti conofcere alla Mae fi a della Regina , 
perche li dafse a divedere al Ri per Gente perni^iofa 
al fuo Reale fervigio , dal quale , tn fatti furono tutti 
rimojfi. E pojjwile che , nel rapprefentarglielo , che 
fava VE. V. , la Santità Sua , tutto che ingombrata 
dalle calunniofe rapprefent anioni de miei Awerf ari t 
non rifenta qualche parte di quel piacere , che , allora , 
fomm amente mofirò ,confegni particolari di clemen - 
tijfimo gradimento.' 

Non fu però, certamente, minor contr afegno del 
mio figliale ofsequio a N.S. la Jollecit a chiamata di 
Monfignor Nunzio Aldrovandi , che allora tuttavia 
fi ritrovava in Granata , per li noti dij avori fra le 

due 
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due Corti di Roma , e Spagna. Non dirò tutte le diffi- 
coltà , che mi fi prefent orono da fuperarfì ,per ridurre 
,, a fine un tal negozio , nel quale fui rifolutijfimo ,per- 
the lo riguardavo come il mettP più efficace , ed oppor- 
tuno y per concludere , fra il Pontefice , ed il Re , uno 
fiatile aggiufì amento. ' * 

J EJporrò folamente che , da ognt lato, e da piu tn- 

tereffati in quefì' affare mi pentivo dire , e ripetere 
quell’ iftefio ,cbe fi diceva pure alle loro M.M., cioè , non 
elfere ancor tempo di dare un tal p affo', che il Frutto 
non era per anche maturo , tanto piu che Monfignor 
jìldrovandi non era munito delle facoltà necefiarte . 

Veda V. E. quanto fojfe difficile l intraprefa , e quale 
foffe l’imbarazzo mio , nel vedere rallentarfi il corf odi 
una chiamata , che , riufcendofelicemente , bafiavaper 
partorire la riunione delle due Corti . 

* Pure il mio t elo non fi arenò , ed alle replicate mie 
inflative , e premure , unite a riverenti fupphcbe , fi 
degnò la Mae fi a della Regina di perfuadere al Re la 
fp edizione di un Corriere a Parigi , per richiamare 

Monf Aldrovandt , come [eg ut . ' 

Tale Accejfo partorì , in fine , / accomodamento , 
perche , fuperate quelle difficoltà che il detto Prelato 
incontrò da principio, ne fu dame, e da detto Monjù- 
gnore /firmata la frittura , fecondo la facoltà, che 

opri uno ne aveva. r a 

Mà profeguiamo i E vedafi un poco J e , in quefto, 
avejfi io mai , per avventura , cambiato di pentimento > 
Ed al merito d'aver accomodate le differente , che ver- 
tevano fra quefì e Corti, potè/. iero contrapor fi i nuovi 
» difapori , nati in tempo che io rifiedevo in quella di 
Madrid, in qualità di Minifìro . 

• Veramente è mqfjìma affatto mgiufia , che il Mi - 

' nifiro 
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niftro vogliafi debitore del Fatto del Prìncipe } E V. E* 
sa bene che e qrtefla una manifefla ingiuria , che Jì fa 
al Pr incipe iflejfo , dandofi con ciò a conofcere. che in lui, 
più tofio Ji la figura , che la jo fianca del Principato , 
e parlo infoi no a quelle maffime t ifoiufioni , che non fi 

{ nonno , ò naj conder e , ò far pafiare per cofe dì poco ri- 
levo a gl’ occhi del Sovrano . Di tal conjeguen^a certa- 
mente è fiata la feconda rottura fra la Corte di Roma , 
e quella di Madrid, per lo che non dovrei creder pojfìbile 
quello , di cui vengo accufato , dicendofi che il Re non 
ha mai avuta notizia dell' efpulfione del Nunzio, quafi 
che fia quefia di quelle picciole cofe , che rejlano all'arbi- 
trio capricciojo di un Mmiflro , e che pojfa najconderfi 
ad un intiera Corte iejfervi ,ònò,il Nunzio del Papa . 
E qual decoro v'e per il Rè , e per il Pontefice in una sì 
enorme calunnia i 11 folo Ri di Spagna non ha da f ape- 
re della fua Corte ciò , che è noto a tutto il Mondo ì E , 
J apendo che non vi è Più il Nunzio Pontificio , hà da 
curarlo sì paco di non domandarne almeno il perche ì E 
fi dirà queiìo di un Monarca, che attentamente , & in - 
defefi amente legge , ogni fettimana , le lettere tutte de 
fuoi Minifiri alle Corti firaniere , ed anche tutte le 
Gaiette ì 

Sa dunque S. Michele feconde rotture nacquero 
dalla fofpenfione delle Bolle di Siviglia , riguardata , 
e rapprefentata dal Configlio di Gattiglia come gravi fi 
fimo attentato contro la Regalia , e che fofie un perni - 
?io/o ej empio il tolerarlo } Che però doveva contro que- 
fio S.. M. fervirfi di quelle valide ragioni , che la ajjì- 
Jtevano . 

. A quefi' effetto formò S.M. , anche co’l configlie del 
Padre D' Àuventon , una Congregazione de primi Mi- 
nti tri >e de piu accreditati T eologi , e Canoni/li della 
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Mon.tr chi a , alla quale S. M. rimetteva quanto veniva 
avvifat o da Romajopra tati pendente , Ò" il medejimo 
Padre D Aubenton sa che tutte le confulte di detta 
Congregazione fi pacavano alle di lut mani , riè il Re le 
rifolveva fienza il parere del mede fimo Padre. Lutai 
congiuntura,fu ordinato a Spagnuolt di non più concor- 
rere in Dataria , e di fot tire da Roma , inberendo a 
quanto fu fcritto, efuggerito da altri Minifiri di S.AL t 
ed in quejla occ afone il P. D Aubenton parlò più volte 
al Re , perche fojfero eccettuati dall’ or dine generale di 
dover Jortire da quella Dominante alcuni Padri della 
fua Religione , ed altri ancora . 

Ma , ritornando al mio proposto > Fatto incontra- 
Stabile fi è che S.M. bafempre vedute tutte le lettere 
del Sig. Cardinale Acquaviva , e che , quando fu rif- 
iuta l’efpulfione del Nunzio Pontificio , re flava ferrata 
la Nunziatura , annullate , con Bolla di Sua Santità , 
le grafie concedute fopra la Crociata , Ó* altri Indulti ; 
Ed è Fatto incontrasi abile parimente ebeti R'e medefi- 
mo , per la fiima , che aveva di Monfignor Aldrovandi , 
mi ordinò di farli dare un con fìder abile aiuto di co fi a , 
quale fu dal favio Prelato , con nobiltà d'animo , ri- 
cufato . -» ' * 

* * Dunque il Rè lo fafieva ; E V Em . , al pari di 
ogn' altro , è benijfimo informata , ebe gl' ultimi difapori 
cominciarono dalla fofpenfione delle Bolle di Siviglia > 
ma , non per quefio , vorrà Sua Santità imputare a mè 
il carico di quefia rottura , perche , in riguardo della 
mia Perfona , di già prefentata dal Rè , ed accertata 
dal Sig. Cardinale Acquaviva di poterne godere le ren- 
dite, fi poteva dar tempo a Sua Santità , quanto voleva^ 
perfottrarfi dalle prejfure contrarie , che li Nemici della 
Corona t lui forfi facevano ; Nè tampoco so come ia 

$ potejì. 
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poteffi, in tali circoli an^e di eofe , oppormi falò a quanto 
veniva propojìo da un unione di tanti , e sì gravi 
Soggetti . '• * • - ■ - l : . 

In quefto fiato dì cofe , non sò di averne operata , 
ò promojfa alcuna a pregiudizio della Religione , e della 
Santa Sede. Dirò , al contrario, di aver Jollecitat a la 
pia intensione di S.M.per il foccorfo di Levante, nell* 
anno 1 716, , ed ejfermi aff aticato per lefecugione scorno 
fanno Monfig. Aldrovandt , & il Padre D Aubenton , 
informati ancora che , non potendo io divertire la Guer- 
ra , propop a S.M. di portarla ad Orano , ed altre 
Piagge d Africa . 

- , Di tutto ciò , che bò fatto ,f fcritto ,fono pronto , 
giacche così vogliono le mie circoft unge , a renderne 
conto al Mondo tutto ; ma di ciò , che li miei Calunnia- 
tori vanno inventando contro il vero , non pojfo prender 
cura dìgiuftificarmi , dovendo fiere loro incombenza 
di provare ìa verità di quanto ajjerifcono . 

‘Una Jol cofa ,fra tutti gl’ aggravi , che da miei 
Emidi ricevo , mi fta Jommamente a Suore , perche l’ in - 
giuria mi vien fatta nella Corte del mio Principe , fotta 
de fuoi occhi purgatiffimi , ed in faccia dì tutto il Sagro 
Collegllo . Queftofie intorno ad una lettera , che tempo 
fa mandai a S. Ecc. Monfignor Albani , in congiuntura 
che fu fcritto alla Corte di Madrid , che fi procurava 
da miei Emoli d'indurre Sua Santità a venire a cenfu- 
re contro la mia Per fona . Dicevo io dunque in ejfa 
lettera che, fida tanto fi penj. 'affé a danneggiarmi nel? 
mterefie , averei taccìùto , ma , quando JtrifolveJJe di 
attaccarmi nella riputazione , mi farei appigliato a i 
meggt piu eftremi , per difenderla , ad ogni cofto , an- 
dando interejfate nella difefa medefima le loro MM. 
Cattoliche , per efiere io loro Mimftro j E pregava 
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Sua Ecc. a portarne quefti miei (inceri , # rifpettofi [en- 
ti menti a Sua Santità . Quefta lettera [i intefe che , 
per opra delh fle/Jì miei Emolijìfacefie ,fin d’ allora , 
registrare negl' atti dell' Inqu(ftfione . 

Quefto è P affronto non meritato , di cui mi dolgo »> 
G indie afi f or fi Sentimento degno di cdftigo che uno ,• 
toccato nell' inter ejfe -, [opporti , ed attaccato nella ripu- 
tazione fi rifentaì lo , p<?r me , m tutti gl' altri , /4 
giudicherei virtù > In me , fon contento che non P a feri- 
va a delitto ; 

«W prefumerà forfi che i meggi ejlremi dovejfero 
•fiere a pregiudizio della Religione , quando dico che 
in quefli faranno impegnate con la loto protezione le 
M.M. Cattoliche ì O Vare fi vorrà interpretare per 
una minaccia fatta al Pontefice l Lode alla Dtviha 
Grazia , non mi è maipajjàto per la mente un sì empio , 
e [ciocco penfìere . Ma che avrei io potuto far temere al 
Pontefice t Oh Dio / Si efamihi , con più giuftizia »• 
il veri filmile della mia intenzione , e , trovando ejjer ' 
ftataquejta diretta al fine di contenere certe Perfine , 
rapprefentate per parziali de Nemici della Spagna , 
acciò calmafiero , e non efacerbajjero Panimo di Sua 
Santità contro la Corte ài Madrid , fi concluda che 
quella mia lettera era , in [enfio da Miniftro , da regi - 
Jtrarfì, piu tofito , nella Segretaria di Stato , che , in 
[enfio da Eretico , da conservarti nel Tribunale del 
Sant’Ofizio. * • . •' '• 

V. E. condoni quefto giufto sfogo , e poi feguiti a 
riflettere fe Sentimenti cost ingiufti averebbero potuta 
nafevre in un Animo , che, con tanto calore s’mterejsò 
nel procurare la condanna del vergognofo Libello t 
Stampato d'ordine del Duca d'^l^da in Napoli ,a pofi- 
tivo difdoro di Sup Santità, qual decreto di condanna 
' { ■ t s ò ferii- 
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e fcr itto tutto di mia f/tano , * fottofcritto dal Rè, e fori 
(icuro cbe non J ara fra le cole meno glorio/e , che , un di , 
Jì legger anno nelle Iflorie del Regnante Pontefice . 

Del fiamma mio ojfequioper lui ,e della mia obbe- 
diente rafegnagione riè buonT è /limonio VE. . Le mie 
due lettere fcritte da Saragogga , e Barcellona , nelle 
quali davo avvifo della mia u jcita da Spagna , e del 
penfìere di fermarmi nelle vicinante di Genova ,fno a- 
nuovo ordine di Sua Beatitudine , e la rifpqfta , cbe da 
Seftri diedi a quella dell' E. V. , che mi Jcriveva efier 
mente di Sua Santità cbe m’afienejji di far mi confa- 
erarVef covo fono tutti chtar i contrafegni dell'Animo 
mio ,fempre divoto alla Santa Sede , e J'empre umiliato 
d voleri fupremt di Noftro Signor e. ' « 

» Ma , a che fervit anno quejti miei umili f enti men- 
ti ,feaV. E. J’olo fiano noti ì Rifpettando il mio Prin- ' 
cip e , appago mèfiefio , perche faccio il mio debito ; Ma,-. 
Je non lo faccio apparire , non fervo già alla dilui di- 
gnità , quale efigge cbe fia conofciuto da tutti il tifi-. . 
petto-, che a lui viene portato. 

Per togliermi l y aggravio di ejfere Autor della 
Guerra , Per rifentirmi cbe fi dicefi e ejfer io Dijtur- 
bator della Pace , mi ero appagato cbe ne fofie fiata,-, 
come fupponevo , avvifata Sua Santità dal P. D’Au -, 
bentan i ma, per giufiificarmi di non aver io abufato 
della Eìclefiaftica Dignità , a ingiuria, ò pregiudizio 
iella Santa Sede (E btfogna pure ch’io il dica , fi- ben, 
con orrore della Religione , per cui farò fempre pronto 
al pari , e fopra chi erre fia , di fagrìficare mè fiefio ) Per 
quefio , dico , non pofiò contenermi , e non lo devo , nè 
per fapermi innocente , nè per quanto bò fatto , per 
comparirlo . 

Soffra dunque la Santità Sua , a gloria propria , 
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t ,fopra tutto , à’ -Iddio , che , per me^gp diV. E . , tm* 
plori , non già la fua clemenza , che , mqugfto fol cafo , 
ne arroffirei , ma la fomma ina Gi uffici a , e che ,fujje - 
guentemente , implori quella del Giudizio universale 
del Mondo , * cui certamente non refterà occulta la ve- 
rità , £ , nel giuftific armi , adito la Santità Sua 

di far cono fc ere aW'Vniverfo che ,ficcome, allorché , /»- 
gannata da miei Emoli ,mi hà riguardato come Reo , 
bà faputo , fo» yòr/f, di lui , poffare fopra 

tutti i riflefjì di paterno affetto , «v* , {coperta la mia 
rettitudine , sa riconofc ermi , congiunta Clemenza per- 
quello , merito d’efiere appunto riconofciuto . 

Sappia però V. E. che ferivo all’ Eminentifs. Sig. 
Cardinale Aj tallì , Decano del Sagro Collegio , avvi* 
fondo il medefimo dell ’ #w /7 rtcorfo , che , per metto 
dell* E.V. faccio a Sua Santità, e, dandoli conto dr 
quefte mie giu fife anioni , con aggiunger di più , che 
d’ogni torto, che mi faro fatto dall’umana Giuffigi» 
( non inclu dendo giammai tnquefia mia dichiarazione 
li fempre retti , infallibili giudici di Sua Santtitàf 
di tutto , dijfi, m’appello , ultimo , 4/ 7 * rtbunale di 

Dio, al quale, e non a me,doveranno render ragione- 
i Calunniatori della mia , a lui certamente nota , 
Innocenza . ’ 

Perdoni V.E. il lungo' incomodo recatoli, e, con 
ànimo benigno, accolga la rifpettoja confidenza , che. 
in V. E. , Jopra tutto , confervo , e le bacio umilmente 
le mani. 

Sentiflì, d’indi a due giorni, cioè nel 21. detto 
Marzo , che , meflofi inafpettatamente il Cardinale 
Alberarti in una Felucca , fece vela da detto luogo di 
Se fi ri di Levante , fenza faperfi per dove j E fi udì poi 
che , sbarcato alla Specie , e traveftitofi da Mercante, 
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era pallate , a Cavallo , nei Modonefe , fupponendofì 
commnnemente che foflfe per portarli ne Grigioni t 
ò ne Svizzeri ^ finche li moftraflè men rigido il fem- 
biante la lòrte , che non correva per lui del tutto 
propizia : E, giacche la Stella del Pontefice era in 
oppofizione alla lua, tentò di temperarne l’influflò* 
con la feguente altra lettera all’Eminentifs. Paolucci . < 

, e Rcvj™ Sig. mio Ofs. m0 

• • • ' • ■' » 

N Ella mia de io. Mar^o, che ebbi remore di 
’ fcriver da Seftri all' E. V. , dijjì che incom- 
benza de miei Accufatori era il provare la 
verità di quanto offerivano , contro dell 3 onor mio r 
e ben m' avveggo che fin qui giunge la loto cogni t 
Zione , mentre appunto d ingegnano di venire a quefie 
prove , e tentano di giungervi con menagi , quali devo io 
altrettanto rifpettàre , quanto poco conto ho da fare di 
chi fe ne ferve . Ecco il perche reco l’incomodo del pre- 
ferite foglio a V E. :* 

Intendo che all’ Arcivef covo di Toledo fia com - 
mefio di fare un rigorofo procefo /opra de miei cofiumi , 

E perche io riguardo con fomma venerazione un tal 
T ributtale , di cui intendono fervirfi i miei Emoli , per 
provare le loro vergognofefcandalofiffime ac cu f e , io - 
fiejfo prendo a fuggerire liT efiimonj , che potranno , in 
detto T ribunale , render conto di mi ,fagrificando cosi 
all' ojjequio, che ho per que/io ì lo Jpreggo^ la dejìim anio- 
ne , in cui debbo tenere Cofioro . E rote fio però aV.E. che 
non intendo di fottrarmi alle depofiziom di qualunque 
altro , purché fieno le medefime confrontate con quefie , 
che efebifeo , e fi ano , ad un tale confronto di fatto , e di 
verità indubitabile , conofciute degne dì ejjer attefe , 
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. Primieramente dunque, per non particolari^art 
sii i capi delle Accufe , con ribrezzo mio , e dell 5 E. K , 
le dico generalmente che bò laf ciati tanti miei Dome - 
Jlici in Madrid , quali , fe bene non potranno , interi o- 
gati ,foddisfare alle altrui malignità , potranno però 
appagarne la curiojita , intorno al mio modo di viver e , 
e , certamente , fi arò io , con impazienza , a fentirne ciò , 
che ne aver anno ricavato. Per alti o fi ajjìcuri V. E. 
che io riguardo anche quefi a procedura per unapaiti- 
colare protezione , che il Signore Iddio vuole avere dell * 
enor mio , ingiujt amente attaccato , emendo che ,fenz& 
quella , farebbe fiato perpetuamente Jottopofio alle nei e 
impoflure di coloro , che ,fenza timore d'ejfere i iconve - 
nuti , le hanno liberamente JparJe , per puro AJiìo , con- 
tro di me . * 

E, vaglia il vero , male non fupponevano co fioro , 
che,fenza andare ne T ribunali , ove fi fagiufiizia alla 
verità , potejfero tali loro dicerie vagar Jicure su le Ga- 
iette , e per le bocche de Novelli/li , ejlendo ben t aro che 
inconti ino tanta fede, per far ne proc ejfì, majjìmamente r 
quando fi tratta di Perfone , conflit uitein grado di ri- 
guardevole Dignità , e ciò , non folo perche la buona 
prefunzione milita maggiormente a favor di un tal 
grado , ma perche pare che, ,th riverenza , ed ojfequio del 
grado flejfo , quando anche vi foffero le colpe , fi procede 
con maggiore , e più regolata cautela . 

Lode però a Iddio , torno a dire ; Ciò non ha impe- 
dito che f venga ad una tale pubblicità contro di me , 
che fata fenza ef empio , per la quale , quando io riguardo 
il mio puro perjonale , t giuro all E. V. che ne pr uovo par- 
ticolare contento , perche , confcio del mio operato , ri- 
mi t o quefi a difgragia , come un Nemico , che , depreffò 
' na l ment e , abbattuto , e vinto , abbia a fervire ad un 
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decorofo trionfo del mio onore , in facci a al Mondo tutto , 
nel quale fi va pure cercando di farmi fare un infelice 
compar fa > Ma, difcendendo al piùprecifo di quelli , 
che potranno dar conto di me, e che prego bene V. E. 
di Supplicare umilmente la Santità Sua , perche ordini 
che fiano ricercati, ed tntefì. Sono quelli . 

In Francia , H Paroco di Anct. 

Alle Armate in Spagna , un Religtofo dell’Ordine 
del Carmine , chiamato il Padre Catalano, attualmente 
di fianca in Barcellona, a cui il Padre D’Aubenton hà 
procurato una penfione Ecclefiaflica . f l )n Prete Sardo* 
chiamato Don Domenico Spano , cognito in Madrid % 
per effer flato moltijjìmi anni Capellano del Segretario 
Big. Marchefe Grimaldi , il qual Prete ha conseguito* 
poco fa , un Benefico in Cagliari , per cui avera avute 
le Bolle da cotei t a Dataria ; Ed , in fine ,fenf altri che 
potrei citate , ‘Un Prete , chiamato Don Confi untino 
Aymar , attualmente Amminiftratore dell'Ofpitale de 
Fiamenghi in Madrid , e che ha fervito di Capellano 
maggiore negl’ E fere iti di S. M- Cattolica . 

In Madrid , il Padre Gio. della Madre fa Dio * 
Mercenario Scalco , e Sagrifiano della Cbiefa di Santa 
Barbara , nella qual Chiefa,prima che io fojfi Cardina- 
le , ho più volte adempito , per di lui me^go alle parti di 
vero Religtofo Cattolico , e ,per le di lui mani , ejjendo 
poi Cardinale , ho più volte , nella mia Cape II a, i icevu- 
ta la S anta Comunione . Detto Padre è fiato femprt 
mio Confejfore , e dirà , nel tempo , che S. M. flette gra- 
vemente malata nel Pardo , effer venuto più volte , da 
Madrid , in tal luogo , a confejjarmi . Addurrò , in fine , 
un Reltgiofo Minor OJfervante , chiamato' il Padre 
Gherardo , Confejfore attuale della Famiglia Francefe 
di S.M. Cattolica , il quale putirà dire di effer fiato 
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mio Corife fare , nella Campagna del 1719., che S.M, \ 

fece in Navarra , e particolarmente di avermi Confi f- fc 
fato ,per la fejiivita eli PentecoBe, in T udela , ove rice- 
vei la Santa Comunione, per mano di un mio Capili ano , 
allaprejen^a de miei DomeBici ,frà quali vi Jara uno, 
chiamato Pietro Silva , allora mio Aiutante di Camera , 
e che forfi fi troverà , al giorno di oggi, in Roma . 

Ciò , che i fopr acitati pofiono dire , s intenderà da 
loro, giacche ,per dire il vero , Sig. Cardinale , io inor-, 
ridi fio a dovermi giuflific are su tali materia E fe noti 
confidaci nel riparo , che dallagiufìifia della mia caufa 
ajpetto a un tanto difdoro , non potrei fe non piangere 
su la dignità Epifc opale e Cardinalizia , efpofìa , in me, 

' a si grave ignominia di dover ella cercar e, per via di. 

> teiltmonianze , quella fede , che, d’ordinario , p ergi’ al- 
tri , da lei fola fi prende. • ■ i * 

Io poti ei addurre un altro T efiimonio , quale dove - 
rehhe fi cur amente incontrar fede , in cotejta Corte , e fa- 
rebbe lo Beffo Padre D'Aubenton, ma fono , in quefio , 
affai difcreto , per non impegnarlo a dir cofa appo/la 
a rif petti umani , e che pofsa tirarlo nell’odio de miei 
Avverfarì. 

Per altro , egli hà mo firato femprt tanta amicizia, 
per me , nel tempo del mio Mini fi ero , di cui è fato, J erì- 
ga la minima riferva , l'unico , ed intimo Confidente, ed 
ha meco trattato , sì familiarmente , si continov amen- 
te, e per si lungo tempo , che non potrebbe non dire bene di 
rnef eriga far credere troppo male di lui, e fendo c aratte - 
7 e di una fida virtù il fugire fempre quegl ,c Uomini , che 
fono capaci di una sì nera condotta , quale è quella che 
mi fi oppone . e non già di cort egg iarli in fortuna, per 
poi slodarli depreffì } Ed , in fine , non potrebbe negare 
di avermi piu volte appreso il Padrone , ed appreffa 
- , tutto 
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tutto Madrid , ef aitato, con ec ceffo di Lode, intorno 
p? ecif amente alla morigeratela , della quale poteva 
ejfire ef attamente informato da due Domenici miei di 
prima sfera , quali non m > ero già guardato di prenderò 
da luijtejfi , e coni quali aveva effi continue confiderà 
%e : Anfi , atte fiat ebbe egli JleJfo che , avendo io avuto 
tal volta qualche fcrupolo su certe materie , le hò con lui 
confultate : coja che non fa certamente chi è di poca 
cofcien^a . In fine, potrebbe attediare il medefimo Padre 
aver egli detto piu volte , ed a piu Perfine 0 e fpecial- 
mente al Padrone che. Cubito che da Roma arrivò a 
Madrid , credette unir fi meco per politica , e per ne- 
cejfitd , ma , dopo aver conofiiuto , a fondo , il mio ope- 
rare , Cera legato meco di genio , e d’ inclinatone , 

T rovandomi io però fitto sì empio concetto nella 
mente degl'^Vomini , non iftupifio piu che , nel mio paf* 
faggio per Francia ,fi trovajfe chi volejfe arditamente , 
e temerariamente tentarmi , con certe propofifionì in- 
giurtofi alla gran giufttfia , e rettitudine della Regina 
di Spagna , quali prepofifioni , non dubito punto che ,• 
4 fine di pregiudicarmi nella Reale fua grazio, fiano 
fiate rapprefentate alla M. S. , come intefe da me con 
indifferenza ,• Ma , grafie a Dio , che vi fu pure un 
qualche T e (limonio , per attejlare la verità, quando no 
corra il bi fogno . Siami ciò condonato da V. E., sfogo 
a giufta p afflane di fedele firvitore, •* 

- Pure , giacche fono entrato in Un altra materia 
differente dal mio primo ajfunto ,fiffra ! E. V. benigna- 
mente che io le rappref enti un altro capo di viva affli- 
zione , che provo , nel fentirmi attaccato siti punto che 
io abbi efebito alla Francia di rivelare qud gravi fi- 
greti della Monarchia di Spagna , che, infallibilmente^ 
fi gfavejfi, morirebbero meco nel mio petto, 

Tutto 
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Tutti le giuflific anioni , che ,fopra il non effepia 
flato Autore ,e mantenìtor della Guerra, ho trafmejfo 
a V. E., non t iguai dano che la pura difefa dell'onor 
mio , e non richiedono certamente altro Jegreto , che 
quello appunto che io non fio, flato tale , quale rihanno 
jlippoflo i miei Malevoli, giacche tutto il re fi ante > che 
riguai da la Corte Cattolica , conflfie nel difgufro rtce* 
vutoper l’Arreflo di Monjìgnor Molines, nella promejfa 
fatta a Sua Santitadefoccorflper Levante , e nella ri- 
folugione di far la Guerra , quali cofe fora difficile che 
p affino per fegveti di Gabinetto , giacche non vi e forfl 
Perfona al Mondo , per poco informata che Jìa , quale 
non li f appi a.. 

Anche nel foglio, che lafciai correre al Sig. Duca 
Reggente, non fi troveranno che gin (Itflc anioni ; Tal 
foglio però è da me fottoferitto , e farafempre il miglior 
rneeggo , per ribattere ogni calunnia , che mi venifse 
fatta . Supplico però V. E. riflettere la dura , e precifa 
neceffita , in cui mi fono ritrovato di dovermi giuflifi- 
care . Confi deri l' E. V. il mio Arre fio in Se fi ri , accom- 
pagnato da quelle terribili circòftange , ben note al 
Mondo . Dii V. E. un occhiata al mio tngrefso in Fran- 
cia , fln^a d Paffdporti promefflmi , accompagnato , 
e guai dato a v'ifla, d’ordine di quella Corte , da un 
Oppiale , che, al primo infrante, mi intuonò all'orecchio 
effere il Sig, Duca Reggente fommamente controdi mò y 
adirato , per fapere efjer io flato /’ Autore , e mantenitore 
della Guerra , averli io procurata una con/pira flone in 
Parigi , aver, io fomentate f olle v anioni nelle più belle 
Provincie della Francia , e fpecialmente d'aver io in- 
viato denaro, & Offa li , per far prendere le Armi 
a gl'Ugonotti in quella di Linguadocca ; Pertiche mi 
andava ripetendo detto Ofigiale che,flfoJJìpaffato falò 
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in quel Paefe , averei potute ricevere qualche /garbo da 
que* Popoli ; Ed , in fine Jàpere detto Sio. Duca Reg- 
gente le continove -fidarne , che andavo geminando , a 
fine di mantenere una perpetua difcor dia, ed inimicizia 
tra lui ,e le MM. Cattoliche . Aggiunfe detto Ofizjale 
F orribile avverfione , contro di me \ di tutta la Fran- 
cia y fenica eccettuare , diceva egli , que’pocht amici , che 
/»’ erano reftati , fc and alitati in vedete , con quanto 
poco decoro della Maefta , avevo io efpofte le Reali Per- 
fine ad evidente pericolo , nel volere tentare il foce or fi 
di Fonterabia , con un pugno di Gente > a confronto di 
un numet'ofo Ff eretto , ben poftato . Lafcierò alla gran 
mente di V. E . il penfare Jt fin fimili circojtan^e, io 
potevo a meno di non giujtific armi /opra le fuddette , 
& altre imp ut anioni , addogatemi , con tanto difeap ito 
del mio onore , t della Dignità , di cui fono riveftito ; 

Colpa dunque fia de miei Malevoli , e non mia , 
V aver io rotto quel (il enfio , firi or a da me ofiervato , 
anche con mio pregiudizio , i che averei anche guai dato 
in avanti . Prova di quejta verità irrefragabile faran- 
no le reiterate fuppliche , che io feti fare a S. M . , di po- 
termi ritirare in Portogallo yjtno alla conclufione della 
Pace y per d'indi poffare a quella parte , ove fofie più 
piaeciuto a Sua Maeftà . \ 

In confermazione poi d'efiermi contenuto in quel 
puro y thè riguardava la mia giuflific azione , potrà 
dir fi qualmente a chi volle interrogarmi de nomi de 
Complici y tra Francefi , d'intelligenza con la Corte Cat- 
tolica y io rifpofi che , in quanto alli Nomi , de quali mi 
fi richiedeva , non ne fapevo alcuno , e quando anche ne 
avejfì faputo , non ero io capace di rivelarli. 

Ma , tornando al primo prqpofito , conchiudo , con 
vivamente ripregare l’Emtn. Vojtra dì porgere a piedi di 
- Sua 
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Sua Beatitudine le mie fuppltcbe , perche veramente 
Jìa la miacaufa , oon ngorofa giufii^ia , confrontata 
con le te rimontante inapont abili , che , per decoro della 
Sagra Porpora , per gloria della Santa Sede , e f oprai ul- 
to d'iddio % ho addittate a V. Em. *■ 

Mille altre ni potrei produrrei ma cbe fervei 
Quefle poche fanno il corfo della mia vita t in Francia % 
nelle Armate , in Madrid ; % 

Da quelle fi vedrà fehò neglette le principali folen- 
nità di precetto fofebò,e quejte , e molte altre celebrate 
con quelle dimoBr anioni di Cattolico ?elOy cbe profejfo. 
'Tutti lì miei Dome Bici * Tutti quelli , cbe rihanno 
trattato , e conofciuto , fpero cbe diranno lo Beffo . . 

V. E. dunque accolga » con la folita gentilezza , 
quefla mia riverente premura , ed ejpongaffopra tutto , 
a Sua Santità lamia umile rafiegna^ione a Juoi fan- 
ttjfimt voleri , mentre per fine aVE* buccio umilmente 

le mani. , ... 

£>/ PI P**. , d//4 foggtongo una mia riveren- 
te fcufa delnon fegnare y con data del luogo là preferite 
letter a , ben lufingandomi cbe ella riconofcerà ejj'ere que - 
fi a cautela , necefiaria alle mie preferii , e penofe contin- 
genze . Da ciò ne nafce a riè il necejjarìo f vantaggio di 
non potere attenderne rifpofta dalla benignità di VI E, > 
ma y ballandomi , per ora , che a lei giungano quefle 
mie y dirò con > nuove giuBific astoni yumilment e torno 
a raffegnarmi • • 

e Vmilifs . devotifs.ferv. vero 
•G. Cardinale Alberont . 

E perche andavano giungendo giornalmente 
nuove notizie al Cardinale de divertì titoli , di cui 
veniva accufato > reppiicò al detto Porporato le fuc 
fuppliche, fervendoli così .• • » 
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Em.'» 9 , e Rev.™ Sig: e Offerì 

A ppena , dopo fatta partite una mia per V. Em. t 
fono forcato dalla notizia , che ricevo, delle 
nuove tumultuarie impofiure , con le quali fi 
tontinova ad attaccare la mia riputazione , fono , dijjì , 
forcato a ripigliatela penna ,per profguirle , dirò così , 
piuttojìo che rinovarte l’incomodo , giacche mi figuro 
thè , in poca disianza fira P una , e l’altra , di tempo , li 
giùngeranno quefle mie . 

Non fi tratta piu di delitti , che abbino avuto ori- 
gine in mi da poca aggiu fiat ezga d’intendere, come po- 
trebbero efier fiati i Configli alla Guerra , e le renitenze 
alla Pace , ò da umana fragilità , come dover ebbero 
finalmente nominar fi quelli , su quali bò finito , pochi 
giorni fono di f crivere a V. Em. ; ma fi pajfa a delitti 
di volontà , e di volontà depravata . - \ 

Beni Ecclefiafiici ufurpati , con aver prefa Pam- 
, mini fir azione di quelli di Tarragona : DifprezZ 0 della 
, Santa Sede , con aver impediti i Brevi , Jpediti da no- 
I diro Signore a i Vefcovi ai Spagna , in abolimento degl * 

1 indulti della Crociata : E , finalmente , Firma del Ri 
Cattolico , iniquamente . abufata ,fono le mie Reità . 
Giuro a V. Em. , che io inorridifco , in faccia a sì 
, fìrep itofo tumulto di calunnie ; E pendo , fra mi iìefio, 
che ben deve il Mon lo tutto , in tale fiato di cofe , fare 
dime uno de due concetti ; Oche io fiati piu federato 
degP'Uomini , e pet o abbandonato da Dio , privo già di 
■ rimorfo , non fento i colpi fpaventofi d' ingiurie , si ob-> 
brobriofe ' all ’ onor mio , capaci , fenz a dubbio , di far 
’ foe combere ,pertaffione , chi che fia } O che io Jìa il più 
innocente , e pero ajfijtito dalla morto fuprema , che non 
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lafcia ch’io diffidi , ed in metto a tante difgra^ie , fra i 
d* foggi prù gravi ,fra i pericoli più f paventosi , fono , 
la Dto mercè , contento di me fteffo , e del mio operato , * 
poffo , aitò* /* Tw/V accufe , comprendere il fine , c he han- 
no , in effe , li miei Accufotori spoetarlo a gl’ oc chi di Sua 
Santità ,e finalmente giu fi tfic armi. 

Che io fia quel primo , permetta V. E. che ioli die a, 
thè non fi accorda con quanto bò fcritto , e con quanto 
aggiongerò : Dunque fi concluda , che io fono il fecon- 
do ^ e mi fi faccia dal mio Principe quella giufit fia , 
che , certamente , è dovuta , per lo meno , al mio grado * 

E prima di ogni altra cofa , vagliami per quei} a 
volta un artificio di Oratore , quale , certamente pei b , 
quefia fai vòlta , che l’ufo , non è artificio , ni Puf arei % 
fe non fo fi fìcuro , che non fora tale comparfa fotto gl’ 
occhi dell ’ Em. Vofira , hè di qualùnque altro , che-, con 
animo indifferente ne ef amini la congruenza della ne - 
céjfita. Volevo io dire', f ereditiamo inofiti avverfarì % 
con /coprir e la gran macchina de loro politici rtfiefjt , 
nell’invenzione di quelle nuove appofiemi reità . Aia . , 
dirò meglio ,e più a propofìto , e più conforme alla mia 
fine era .intenzione ì Cerchiamo di toglier quel velo, 
fotto il quale vorrebbero pure cofloro , con difdoro della 
Santa Sede , abbagliare l’occhio cbiarifjìmo dei Ponte- 
fice, e condurre lui fteffo ad umiliare quel grado, per 
onore di cui to , più che per il mio medefimo , difendo , e 
difenderò ,fino all’ultimo mio fpirito , la mia innocen- 
za , che , dopo di me , a Dio refiara infallibilmente rac- 
comandata , ne gl ultimi miei refpiri , e da lui ficura- 
mente , quando allimperfcrut abile di lui giudizio pia- 
cera , vifibilmente fora difefa . 

Sili punto, che riguarda le prime mie giufiifiea- 
Z}oni , fi credette da miei Nemici rfogia la mta Per fo- 
na 
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na diffidente alia Corte di Spagna ( Notizia che Efft 
avevano , e che io , confcio del mio operare , non poteva 
immaginarmi ): Credettero , dijji , chetai precipizio 
dell’ erto r mio , di cui f apevano far io unicamente capi- 
tale ,fra le cofe del Mondo , vi voleff'e di più la defìtti* 
magione di quelli , che averebbero anzi potuto giutti fi- 
tare la mia condotta , con quella tale quale ttima , che , 
probabilmente sfarebbe fiata daejfìmojlrata per chi, 
anche contro loro ttefifi, aveva fervito il proprio Rè . 

Suppofero dunque di farlo con moftrarmì Autor 
della Guerra , facendo coti comparire che , non al Rè , 
ma al mio c apricelo ave (fi fervito : Ciò {die a fi quel che 1 
fi voglia ) confa non efier vero . 

Seguitavano ad attaccarmi ne cofiumi , perche 
volevano pure farmi comparire tal ‘Uomo , di cui po- 
tere facilmente giudicar fi vero gn’ altro oppofio , ben* 
eie enorme, delitto ; R finalmente fi è giunto alVufur - 
pacione delle Rendite Ecclefìaflicbe > All' effetto de 
Brevi Pontifici impedito ; • Et all’ abufo della Firma di 
Sua Maeila , per rendermi così (fe pur mai fojfe pojfi 
bile ) colpevole immediatamente , Ò“ a dirittura nel 
T ributtale del mio vero, ed unico Sovrano , che , per ap- 
punto , altro non è , nè puoi ejjère , che Sua Santità , e 
per farmi , in ultimo , comparire un ogetto di orrore , t 
di abominazione agl’ occhi di tutto il Mondo . » » 

Mà, grazie a Dio, non farà così. Già , sù prime 
capi yfcrifit abbafianza nella mia de % o. Marzo , da Se - 
/ri. Intorno ciò , che riguarda i cofiumi , rep plico che 
hò finito , poco fà , di Jc rivere a Vottra Emin . , anche 
diffùf amente-, E folo aggiungerò , m qutfia , che noni 
nuovo artifizionella Spagna,? attaccare, benché ingiù* 
filamento , sù li Cofiumi , esula Religione quelli , che fi 
vegliane opprejfì ; Efitndo troppo facili il concitare , 
... h per 
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per q ne fi a via , Podio di una Nazione, cbe profila tan- 
ta Reggiane , e Pietà > E, Ver non produrre ejempj di. 
Terfonctggi piu grandi , baftera bene che l’Em. V> / 
rimetta a memoria quello del Padre Trafori , Domerei \ 
cono, Confejfore del Re Carlo IL . Cosi è ; In quel Pae- 
fe ,per ia Pietà , e della Nazione , e dei Rè, è facile a 
coprire s fotto manto di Religione , ogni tmpo/ura ; Ed 
*9 fejfo,, molti mefi prima cbe fojfi obbligato ad allon- 
tanarmene , ho dovuto /offrire cbe jia / iato dato , cote* 
tro di rm , a S.M. un memoriale] acni ego di con/mil 
naturale fupifco di non vederlo ritornare alla luce * 
in contingenza , SÌ propria , come èia preferite . v \ 
Egi i è però , tal' ora ,bene il non farne ver un conto , 
perche , dove fi portano fatti pofittvi , e chiari , come fi 
poi t avano in quello , quando quejh Tatti non fono veri , 
e. imponibile il provarli , * \-.C\ " *1 

Ma riduciamoci ora mai al propofito; e, cornine 
dando dal primo di quefit ultimi tré capi di accuf ad- 
dirò a V. E. che le Rendite della Ghie fa ^/Tarragona 
mi furono defiinate dal Rè , per mio foflent amento j 
sui rifieffo di non aver io, dopo fatto Card inale, pro- 
vento alcuno Eccìe/aiiico ; E, prima cbe dalla M. S, 
fo[[ero a me conferite , me le propofe il mede fimo fm 
Confejfore ♦> E' vero cbe Mon/gnor Nunzio Aldrovandi 
vi fi oppofie,e fece quanto potette, per impedirlo ; don 
tutto cih , confi aitato/ detto Confejfore co ’ T eologi , e Ca~ 
nomfri , deftinati in tali materie, fu creduta non dover/ 
attendere la di lui oppojigione , mentre trattava/ di 
affetti, non di /foglio , non di vacante v ma di (eque- 
tiro , appofto , per confa di diffidente, nel qual cafo , 
tra pratica inveterata , in Spagna non folo , ma anche 
in altri Domini , cbe non tanto foffie lecito alla Poteftà 
laicale ilfequeftrarlt, ma il dif pome, purché kfactJSe 
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in Offre Pie , ò Ecclejìaftiche , come fa creduta quell» 
di dare foftent amento ad un Cardinale , che non l'ave- 
va par altra parte. Sa bene F E. V. Je, anche in oggi* vi 
fiano alt ri ef empi confimeli , praticati , e toleratitn lfpa** 
gna ,fopra le Rendite di diverfe Cbiefe,fequeftrate alle 
Diffidenti , & affegnatedal Re a Petfone Ecclejìaftiche 
dogai sfera . 

P affiamo al fecondo ; EV.E.fi degni ritenere che % 
in fimili caffi il Ftfcaledel Confìglto di Caftiglta , pre- 
ferendo vicini tali Brevi , procede ex offitio , dando ap- 
punto una petizione fife ale, perche detti Brevi vengano 
arrestati nelle Pofte , e Jujfeguentemente da Poftieri ri- 
mejjì al Pre fidente di detto Configlio , al quale , quando 
anche ejjt Brevi giungeffero a dirittura a Prelati , que- 
Jti immediatamente li traf mettono , a fin che da lui 9 
coll proprio parere , fiano paffuti alle mani del Re . 

Vede dunque FEmin. Voftra che io , in quefto , no» 
bò avuta parte alcuna , ne potevo tampoco averla , an- 
che come Miniftrd. T uttavia poffo aggiungere molto 
di più, ed } che FArctveJcovodt Toledo , avendomene 
fcritto , altra rifpofta non ebbe , fe non che poteva par- 
larne al Commiffario della Crociata j ma, quando giunf e 
1 la feconda letteradi V. Em . , in cui ftava chiaramente 
efprefia la mente di Sua Santità , e per la quale reftava 
tn qualche agitatone Fanimo del detto Arcivefcovo , io 
rifpofi al meaemo che poteva ftar quieto, per eh e la M.S. 
non averebbe acconfentito che fi f a c effe la folita pubbli- 
catone della Bolla della Crociata , contro la mente del 
Pontefice , e chiaramente , parlandone dopo con S. M. , 
ufai la J rafie che , trattandofi di materia dt Chiavi , 
il più J ano , e ficuro configlio era F ubbidire . 

ìl Vefcovo pure di Marzia, ora fatto Cardinale % 
non fu da mi ammeffo a vifitarmi in Madrid , perchè 
« ha non 
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non volli ejfere impegnato dal Miniftero , che e f eretta* 
vo , a decorrere feto , sm tali materie , iiverj amente da * 
quanto Jentivo nell'Animo mio ; Ed il me demo potrà 
ben attentare di non avere mai udito da me ciò, che da 
altrigl'e fiato detto , alla Corte , cioè che il motivo , che 
egli aveva di ejfir nemico della Regalia , era , perche 
Roma gl' aveva fatto vedere da lontano il Capello 
Rollo , e che quejla era la confidenza, da cui egli diceva 
efifer mofijo a fiojlenere l'immunità . Con chi abbia il Por - 
parato Jbflenut e tali contefe , suquefla materia , non so 
fe fi a noto codi ; Pojfo ben dire che fono Perfine , il di 
cui credito a cote fi a Corte , e la di cui profeffiom ave- 
r ebbero ben poi ùto gtujlific armi , fe le avefiìì imitate , e 
fe ne avefjifieguite Le- majjime . Non bò però voluto far- 
lo, e so di non efifer mi ingannato ; E , finalmente , non fi 
troverà che io abbia dato un ordine , ò feritta una let- 
tera , an^i una fol riga ad alcun Vefcovo , su tale pro- 
feto . . ■ 

Quefia è quanta parte bò avuta ro , su quefìo 
patto, e, per poco che Sua Santità faccia ricerca del 
vero , troverà che la Maefià Sua , in fimili materie > 
(he fpettano , ò crede fpettare al T eologo , tutte le ri- 
mette , e confida unicamente al fico Confefifore, e fi ri- 
f oli arti) col voto di quefii . E' do una verità patente , e 
S. M ) fi fifa ne può fare buona tefiimonianza . 

Parlava fi bensì col Mtnifiro di quegl' affari , qua- 
li fi vorrebbe far credere al Mondo ( per infamia deh 
mio nome , e per attirarmi , ò , per dir meglio , confer- 
mar )m nella a {/grafia delle MM. Cattoliche) che abbi 
io , contro ogni legge , edtgiufUgia , e di onore, tfebito^ 
di comunicare ad altre Corti . •' 

* Ma di quefìo pure ho , benebe incidentalmente 
fe ritto affai a itfuf finente nella ifiefijà , che addito fpt- A . 
«* ' dita. 
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diti, poco fk a V. Em. , e fol amenti , giacche bò prefa 
la penna in mano , aggiungerò , anche su quejlo propo- 
sto., che doverti tffer ben fato inefperto delle coffe del 
Mondo ,per cadere in un inganno di mente si manifefto , 
quale farebbe fiata una confidenza, tanto peri colo fa , 
ed inopportuna. Per verità, in quejlo caffo, per gran- 
de che fofie fiata la perfidia, maggiore affai farebbe la 
inavvedutezza , per non dire la Pazzi* • 

Enorme però Jopra ogri altro ec ceffo farebbe l’ ab ufo 
decantato delta Firma del Ri , il quale , probabilmente 
doveva « adere fopra materia d’interejfe j Et a fin che 
ognuno f appi a la delicatezz a del mio operare , dirò che , 
trattando fi di qualche fpefa fir aordinaria , ambe di 
una fola doppia , non può far fi ,fenza Caputa di S. M. , 
f ac endofene i decreti dal Segretario eoe vanno conferà 
muti dalla m edema Maefià , con la fua Rubrica > ma 
però , confiderando io che quefia doveva andare efpofia 
ad efiere falfifficata , pregai Sua Maefta che , oltre la 
detta Rubrica, vipontjje, di Sua Reai mano la data 
del luogo , giorno , mefe , & armo , E , di piu , il nome , e 
cognome delT efot sere ; E sa Sua Maefià che ancora , in 
occafione di certa fomma confiderahile , applicata per 
una fpefa fegreta , acciò gliene" potefie effer fempre pre- 
ferite la de fi inazione ,fupplrcai la M, S. a volerne fare 
il decreto , tutto di pio Re al pugno . Quel} e però fup- 
pofie fiotto finzioni _ fi moffrino , ebe averò a caro ebe da 
tutto il Mondo filano vedute , ben ficuro che la Firma di 
S.M. non e mai certamente caduta, per mio configlio, 
fiotto decreto , ebe non fia fiato di decoro , convenienza » 
è yant aggio della Corona. » 

Certa coffa è però che , dopo il tempo della Guerra , 
io non bò mai parlato col Rè , lenza la prefenza della 
Regina , riè mai con la Regina fenzja laprefinza del Rèi 
. •, h i Che, 
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Ghe,fe qùeflo delitti fi fupponejfie in mi ,Jim da fusi 
giorm , eoe , longi dall' ejf ere riguardato come un Moflro 
di dtfjìdio, ero anfl comunemente adulato con qualche 
apparenza di credito ( loglio dire , prima della Guerra \ 
Rifletta V. E. che farebbero fiate fortunate di troppo le 
mie colpe , e per efferfì , per tanto tempo , occultate , e per 

f rfl antivedute , in faccia al Mondo tutto , premiate 
tanti atti dà benignità , che ha, dopo , meco clemen - 
tijjìmamente efei citati la M. S. 

Ma , s'intenderà forfè , in quefla calunnia , di far 
vedere che , non della dementa del Rè, ma della Firma 
precif amente abbia io abufato , adoprando , contro Juq 
ordine, la Reggia Stampiglia i Diro che quefla e flato, 
un tempo in mia mano , fomminifìratami dal Sig . 
La Rocca , Segretario della medefima , e di effa mi fono 
fervito per firmare un groffo numero di Patenti defi- 
ttali flotte nella Secretoria di Guerra, col nome di que- 
Mt in bianco , e fu nell ' occ afone della /pediflone di 
Sicilia, e di quelle di Inghilterra , e Scozia ,per maggior 
cautela, ejegretegga delle medeflme ; fopra le quali Par- 
tenti, piu volte, fu appo fiala detta Stampiglia dal? 
Aiutante di Segretaria del detto Sig. La Rocca , alla 
mia prefitta. 

Per maggiore notiti* però dell'ufo della Stampi- 
glia , è bene che ! R. V. J appio che non e ammejfa ,fe non 
nelle materie di Giuftit che fono fiat e rifolute ne T ri- 
bunali , e nelle Patenti ,ò altre flmili cofe, che vengono 
fp edite nelle Segretarie , e che poi da' mede fimi Segretari 
fi mandano a quella della Stampiglia,^** dove, dopo 
aver vela appofla, fi rimettono alle loro Officine', Ni 
l' Invenzione di quefla è Piata trovata ad altro fine , fi 
non per alleggerire la pena a i Rè, nella firma delle cofi 
ordinarie ,e regolari , le quali dif cuffie , digerite , e rifo • 

, . luti. 
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Iute , tri mmi di S.M., d’ altro non ahbtfognano cbo 
dilla Firma . 

Ma quejle fono cofe , alle quali ficcome non fervono 
attefiati, non ebe affer^iom di ehi che fla,per condan- 
narmi , così non occorrono efager anioni ,per giu ft idear- 
mi j Devono produrfi , e comparire alla Ine e : Raccerti 
però V. Em. che non compariranno . Confejso bensì Ube- 
ramente all ’ Em. V. ebe la perfecu^ione del Mondo tutto 
non pareggia nell'Animo mio la più picciola diceria che 
pojfa efeirt da cotejla Corte a mio di favant aggiogete! e, 
a dire il vero , ac qui fi a ben più eredito una menzogna , 
efea da chi dovrebbe inter efiarfi per me , di quello 
ebe faccia una verità prodotta francamente da chi già 
mi fi l f coperto Nemico. - 

r.'-' So bene che la Santità Sua , dove non è obbligata 
ad operare da Giudice , non sa non operare da Padre i 
ma , con tutto ciò , temo fempre , Più, per decoro della 
fua Dignità , che, per inter effe aell’onor mio (quale , 
è tardi , òprejlo fava conofciuto) temo , dijfi, fempre che , 
ingannato il di lui Animo , venga tratto da miei Nemi- 
ci a credere frattanto , internamente, di mè ciò, che 
prefentementc non può ancora giudicarfi, per poi cosi, 
dietro ad una tal fede , facilitare l'ingrejlo alle masche- 
rate teftimonian^e , che fi vanno cercando contro di mia 
Perfona; Ma, nò pure quelle , for fi , fi troveranno . 
T uttavia , con l’Impeto , e con la partenza , fi puole 
egualmente dar fine a cofe molto grandi , con quefij di- 
vario però che l’Impeto , fen^a riguardo più ad una 
cofa , che all'altra , tutto joffopra i tvolgendo , tfegufet 
con la forerà , dove la pazienta fi ferve del tempo , e dell ' 
occajione ,a potò a poco operando . Quefi' ultima è dell 
Innocenza , ma bi fogna sfuggire l’incontro del P rimo * 
; Ecco dunque porche io ricorro nuovamente a piedi 
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di Sua Santità , ed al dì V~. Ém. j Intendi/ di fot* 
trarmi dall’ Ìmpeto delle ac afe tumultuanti , e di pie- 
venire Sua Santità , a fin che , illuminata dalle Jopra 
ejpofi e verità di fatto, cbepuonm chiarirti incentra fa» 
Vilmente , e Jòllecit amente , illuminata , diffipoffa , con» 
fiontando con quefie le nuove accttfe , che tutto giorno 
inf organo contro di mi , far , per lo meno, un concetto 
indifferente di mia Per fona .fino a tanto che poi , ver- 
gognandofi , e pentendofi gl’ Accufatori , diano luogo all* 
Giufit\ia di comparire opportunamente , e non , corno 
fi ì veduto in altri cafi , fuori di tempo. 

Efebti perciò , con replicata fped baione da Sefiri % 
fubito dopojeguito il mio Amilo , Etebii , dico , al So* 
rentffimo Sìg. Duca di Parma , mio Principe naturale, 
di portarmi ove folle piacciuto all’ A. S. Supplicandola 
che avejfe Ella voluto farji Garante della mia Perfona 
prefio Sua Santità , ed ajjìcuravo l’A. S. che la mia 
Condotta far ebbe fiata conofciuta quale la poteva defi- 
derare , e che i di lui voleri farebbero fiati per me la 
legge invariabile del mio operare , mà non ne ebbi alcuna 
rtjpoiìa : Effetto anche quefio verifmilmente della mio* 
levolenga de miei Emols , che, avendomi pregiudicato 
nella mente di S. A. , mi hanno venduto privo di quell* 
affetto, che fempre ho provato beneficentijfimo , e che , 
filmandolo infinitamente , non bò certamente perduto 
mai d’occhio . Mà li miei Nemici fono molti , Sig. Car- ' 
dinaie , perche nel tempo del mio Mirri fiero , bò penfato 
a ferver bene il mio Re, e non a valermi della Gratta 
del Ri, e della di lui beneficenza, per fare degl’ Amici 
per me. 

Sò bene che il nofiro Pontefice è di mente sì fona , 
e sì pia , che diffìcilmente può dar luogo ad impr filoni 
tanto Jmifire , e da n poca apparenza de ragione a/fiftitei 

t Mà 



(iti) 

Ma lofteJTo fiapevo io anche di S. M.Cattolica,e puro 
tanto fi difie alla medema , e fi fuggerì dami et Nemici , 
quanto ballò a farlo rifolv ere , [opra dime .cofia, che 
pofepure in a?ardo la fitta gloria , e che Dio difefé, per- 
che vedeva che tale rifolu^ione non era figlia legitima 
della niente del Ri.-' * 

Parlo del con figlio dato alla M. S. di non Inficiarmi 
ufcire dalla Spagna per altra Jlrada , che per quella di 
Catalogna , benché , reiteratamente fiojfie fiatta da mi 
fupp licare di permettermi quella della Bif caglia, per 
[attrarmi al preveduto , e pericolofio incontro de Miche- 
letti,*^ infilavano quella parte. Grande Iddio ' Se 
quando fra Lentia , e G irona fui aj! alito da 1 5 •. di e [fi 
che fu, per l’appunto , nel giorno fiujfieguente a quello , 
m cui avevo fiofjerto lo fpegtio di tutte le mie Jcritture % 
toltene quelle poche , che Iddio volle , mifericordioja- 
mente , per gran parte della mia giu ftific anione , occul- 
tare alle diTigen^e di chi ne faceva la ricerca ,fie allora , 
di fi, che ajfalito da Micheletti ,fiui obbligato ad eficire 
di Sedia , mettermi a Cavallo , e fa Iv armi , dopo vedu- 
tomi uccidere un Calejfiere , un Soldato , e quattro altri 
mortalmente feriti , avejjì dovuto foccombere , come 
poco , e quafi niente vi mancò , Chi aver ebbe mai potuto 
levar dt bocca a Nemici d tfiNom e gloriofo del Rè Cat- 
tolico , che non mi avejfe egli inviato al macello ì Dico 
a Nemici , per che chi , fitn^a pajfione , riguarda quefio 
Monarca , non atdifce riè pure di penfare, non che di 
pronunciare cofa alcuna contro il pio , reale , e grande, 
animo fuo . Lo fiefiò , torno a dire , temo che pepa acca- 
dere a rifcbio della Dignità , e Gloria del mio Principe , 
e confieguentemente della Santa Sede fie inoli r andò /?, 
arditamente , li Calunniatori , pajfiafiero mai dal di- 
mandar T ributtale ^alConfigliare. + • 
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. \ Quefio timore è quello , che mi fà fcrìvtre con 
maggior Jollecit udine , e più confufione di quello do » 
vrcbbefi Jòpt a si importante materi a. A buon conto , 
€ *ede V. E. fin qui , dove fiamo . Io so che , per vivere 
/scuramente , devo per fino najcondere all' E. K il luogo, 
ove mit rovo , e privarmi del contento dt ottenere rijpom 
fi a a qu tlia mia . Ma , repplàocbe l’impeto , coi quale 
fi proce lemeco,mc»ffìta a prevenire ogni incontro , # 
però non da tempo a mettere le mie ragioni in quel lu 
me , che , forfè ,per lagiufiizja, che loro afflile , dovrei 
bero meritare . - , ^ ■ \>\ 

faccia fi però dame ciò , che pojfo , cfo altro appieno 
to non è , nè voglio che fa , m faccia de gl >c Vomint , y# 
w» quel che faccio , fupplicando V E. V. a voler umi- 
liare quelle miegiufttfica fini a Sua Santità, a fin chi 
non abbia io rimorfo apprcjfo Iddio di averle tace iute , a 
pregiudizio di quelle rifol unioni, a quali la Santità Sua 
potejìe impegnarfi , su le f alfe .rapprefent azioni de miei 
Nemici , quando quelle refiajfero y in qualche modo au- 
tenticate dal mio fienaio . 

Per altro poi , dopo tutto quejlo , Dio finalmente ò 
quel Giudice Jupremo , a cui non fi oc cult a la verità, e 
che , ò in quetlo Mondo , ò nell’ altro, an^i , e in que/lo 
Mondo , e nell’altro ,pt em'pp , epunifee ; Ed egli final- 
mente è quello , che ficcome mi fece credere non necef- 
fat ia la Guerra , e mi confervò le prove ( trafmejfe già 
nella prima mia de 2 o. Marzo alt. E.) di averla feonfi - 
gliata , ficcome moffe me , con la fua grazia , a gì 
Efercizj di quegl atti di Religione , che verranno atte- 
fiati da gìinapunt abili T efiimonj , che nella anteceden- 
te enunciai , così rifveghò nell’animo mio la pronta ra~ 
fegnazjone alla mente di Sua Santità , nell ’ efeguire 
quanto mi bà comandato . M >, ficcamo nella f ifpenfiom 

- e<i r 
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de gV ini ulti iella Crociata , mi tenne lontano da ogni 
ingerenza /fuor che da quella di configli are , che fi ub - 
ktdtJJ'e , cosi regolò le mie confidente , infpirandomi di 
fattofcrivere ,per mia giuttijic anione , ciò che, di mi$ 
con] enfi fin , per memoria , in un foglio notato , e così t 
togliendomi Voce aliane di parlare , yò/o ajolo , 

al Rè , quanto alla Regina , confonderà gì Autori iella 
vergogno/* imputazione che io abbia abufato della realo 
Clemenza r facendo fatto fcrivere a Sua Maefià cofe cand- 
irò il fuo Reale fervigio ì E farà quello, che manderà 
e ertamente dal fuo T rono quel raggio di luce , che dalla 
Santa mente di Sua Santitàfgombri quel concetto , m 
cui Pavera purtroppo pojlo il folco di sì nere calunnie* 
0, forfè direi con piu verità , (Li si vergogno] a per fé* 

- turione, ben lufingandomi , che , a queft'ora , la San*, 
tifa Sua incominci ad if coprirla per tale. 

bimano dunque del medemo Iddìo deponendo io* 
per ultimo , intieramente le mìe ragioni, lui chiamo* 
e voglio per Giudice della mia cauja , non meno fovra 
dì mè , che de miei Perfecutori : Tanto però filamento 
che bafti a porre in chiaro la mia innocenza , protettane 
do che il clono , che a lui faccio delle mie ragioni noni 
perche egli ne punifea gl’ oppr efori , ma , perche , facen- 
doli comparire , conceda loro l'emenda , che è quanto mi 
occorre , per ora , dir appuntare alla /olita benignità 
dell ’ EmVoftra , alla quale , per fine , b accio , -umilmen- 
te le mani. •* ’ 

Di Vojlra Em . , alla quale riverentemente fig- 
giongo ejfirmi capitata alle mani una fpezie di Mani « 
fiefio , che corre in mio nome , e che comincia Non devo» 
no li Miniftri render conto , e finifie che meritano me*» 
glior fortuna . E fappia V. Em. ejfere quelli un inven- 
zione de miti Malevoli tfrotejtandorpi citali E. Vfirà 
v.-* '* fiempre 
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fempre tndr tappata qua lf.fi a giujf ific anione > ebe farò 
- obbligato fare in mia.difefa , acciò la voglia umiliare o 
s piedi di Sua Santità , e quante altre Jì vedranno corre - 
ire , che non fiano fiate da me feri tt e ali E. K, dover armo 
, e (fere riguardate come Apocrife , e per invenzioni da ef- 
\Jere di] prezzate : Pi otefia , che defidero fij pale] e a tut- 
; to il Mondo . Li 15. Maggio 1 7 2 c.Y ’ . 

\ s ù' à • . . • Vmtlifs . , e Divotifs. Servita vero 

, . G. Cardinale Alberane. 

I. -1 . . \* . ‘ .i . . 4 

i. Fù (labilità , frattanto, a Roma , una Deputazio- 
• ite di cinque Cardinali , cioè Af talli. Scotti , Tolomet % 
, Imperiali , e Corfini , quali , con l’affiftenza di un Fif» 
-<ale,conftruittcro il Procedo al Cardi naie Alberoni , 
-<d , imitili , ad indanza del Cardinal Paoìucci , ordi- 
, norono la fpedizior.edi un Monitorio, in virtù del 
quale reftava S. E. citata a comparire , dentro di certo 
tempo , per rifpondere alle accufe , che, contro di etto, 
erano tate prodotte; Ed il Papa faceva ricercare ne- 
^l’Archiyj , per rinvenire le procedure , ottervatefi , in 
fintili cali contro de Cardinali : Ciò che fi credere 
aveffe in idea di (èrvirfene nella formazione di quello 
JProcdTo. , 

Fù pure fparfa voce avere la Corte di Madrid 
fatti fequeftrare tutti gf effetti , fpettanti aGenovefi 
in quel Regno , a caufa dell’indulgenza ufatafi da’ me- 
delimi al Cardiuale Alberoni , fopra di che abbi quella 
Repubblica nominato Sogetto.che in qualità d’In- 
/viate Straordinario, vada a giuftifìcarc il di lei ope- 
rato in tal particolare ; E fentiflì, con lettere , in data 
da B afile a , che , avendo la Reggenza di Coira avuto 
luogo di dubitare che , entrate cliverfe Pcrfone nel di 
lei TerrkorÀq, (quo prctefto di Viandanti , potettero 



aver formato il difegno di (drprendcrc elfo Cardinale, 
abbi non Colo ordinato, in tutti i Tuoi Luoghi di Fron- 
tiera , che non fi lafci patiate alcuno , fenza faperfi chi 
fia , ed a che vada , mi * per niaggior ficurczza , abbi 
fatto condurre da Lugano la fudetta Eminenza in un 
Luogo ben fortiticato , mi deliziofo, fituato su l’Alpr, 
dove potri foggio mar coi fuo feguito, tinche lo ri- 
chieda il bifogno.. *•••.• ; r 1 

• . 

Ordine del Carteggio citato nella Lettera ferina 
dal Cardinal Alberoni ad' Eminenti firn* 
Paola cci da Sefìri di Legante. 

in data de zo. Marze. 

* 1 t k ' > » ** # 1 

C Ome che il Mar chef e di San Filippo , Miniftro 
del Rè Cattolico a Genova , partecipando a 
S. M. l’arrefto di Monfignor Moline s nel Milar, 
nefe, lo aveva rapprefentato per un affronto gravidi— 
mo , da vendicarli ad ogni collo , fu dalla M. S. comu- 
nicata tal lettera al Conte Alberoni ( cosi chiamava!! 
in Spagna , prima che folle promoffo al Cardinalato , 
per elferne fiato gradetto dal Rè ) ed atiieme la fiu 
Reale intenzione di mover la Guerra all’Imperatore . • 
Per quanto afferifee cflo Cardinale -, rapprefentò , 
con efficacia a S. M. che la fituazione , in cui fi trovava 
allora la Monarchia , non permetteva di venire a tale 
rottura, ed addulfe tutte le ragioni che fi ve<Afanpo 
nella di lui lettera , fcritta , come abbaffo , al unta Ji 
Popoli , sforzandoli di inoltrare alle loro MM. che non, 
fi poteva , nè fi doveva mover tal Guerra . 

Nc fc riffe il Re dall’ Efcurialc a Madrid al Duca 

di 
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di Popoli , richiedendolo del fuo parere, td caffo Due* 

10 diede nelle feguenti lettere» - :» 

•• • * . ■ i . • * k. .1 •" . . ( ' . 3 

. > • * Signore, 

• *; ' * • > ‘t 

f A Vendo fatta feria riflejpont* quantunque perbrt- 
J\ vittimo tempo ,fopra il contenuto del Reale Dif- 
paccbto di V M. , e J opra quanto porta la lettera del 
March.diS. Filippo, devo dire alla M.V che non può 
nevailì che tutti ipaffi dati da Tcdefchi , dopo feguito 

11 Trattato della Neutralità d’Italia , fono flati , e fono 
tali , come f uccide in due fi' ultimo di DonGiufeppe 
Molines , eoe eonflituifeono la AL V. in una preeija ne- 
ce flit à di valerfi de Juoi dritti, e di quelle forge, che 
Sddio bà pofte nelle fue mani , a fine di raffrenar l’ orgo- 
glio de Nemici diV M. ,fen^a che il Mondo pojfa avere 
tl minimo motivo di con/iderare la M. V. per lnfr attore 
della fudetta Neutralità •. Egli è certo , fecondo penfa 
V. M. , con la fua alta compresone , che il tempo non 
può effer migliore , nè più favorevole , attefa la Vivif- 
fima diverjione della Guerra del T ureo j E cosi fono dt 
parere che V. M. , immediatamente , dia ordine che fi 
facciano tutte ledijpofigioni necejjarie , tanto delle Na- 
vi, che fono pronte , quanto dirquelle che pojfono tro- 
var fi, come pure per le T ruppe, munizione, viveri ,t 
denaro , a fin chela M. V.pofia , con le forge fue , e con la 
brevità pojjibile portarfi ad intentare una Inv afone* 
è fta nel Regno di Napoli, ò in quello di Sardegna , la 
di cui Regione ricerca più tempo ,per ben pej aria, econ- 
f derare maturamente , così la facilità , come la difficol- 
tà, che fipuonno incontrare , più nell' una , che nell’al- 
tra , non of andò dare il mio parere cosi prontamente fo- 
pra quefi' ùltimo articolo j per il poco tempo * cbeV M.Jt 
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degna iSrm , per rifondere al fko Reale Di [pacchio , 
refi andò ànt ier amente informato delle tlaufole che la 
M.V mi comanda . Iddio guardi la Reale Cattolica 
Perfona di V. M . , come la Criflianita ba di b fogno . 
Madrid 9. Giugno 1717» Il Duca di Popoli . 


Alti». 


Sonore, 


V;*% 


I AT confeguen\a del Re al ordine di V.M., ricevuto ieri, 
e del poco tempo , che ebbi , per rifondere , ( giudico 
e fere di mia obbligazione (per foddisf are, tn quel po~ * 
eo , che potrò, alla Re al confidenza , che la M.V fi degna 
farmi ) aggiungere a quanto rapprefentai ieri che 9 
quanto più con fiderò gl’ infoiti , e le violenze , che hanno 
fatto , e ftan facendo i Nemici y vedo che V. M. è in una 
precifa necejfità di fervirfide fuoi dritti# di reprimere 
la forza con la forza, intentando una pronta inv afone, 

Ò fia nel Regno di Napoli, 0 di Sardegna. Dopo varie 
rifUjfionì , giudico fara conveniente al Reale fervido 
iella M.V. che i intenti , in primo luogo quella dì Napo- 
li, come opera di maggior importanza , e la piu ejfen- 
TÌale,pre)entandofi la Squadra de Vafcelli avanti quel - 
la Capitale , con molta Jperanza che quei Abitanti fiata 
per renderfi facilmente all 3 ubbidienza di V. Maejia l 
E quantunque confiderò che , f accedendo felicemente 
quella fpedrzione , pojfa ejfere indi difficile mantenerfi in 
quel Regno , con tutto ciò, infogna metter fi in mata 
della Providenza , la quale ,forfi, aprirà cammini ta- 
li, che gl >! V omini non arrivano a comprendere . Sono pe- 
rò di parere che non fi tenti sbarco veruno di T ruppe , 
prima diconofcere una commozione nella Città , che è 
quella , eh* bà da rm«tt*r quel Regno in mano della 
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mentre ,facendofi il contrario , ne potrebbe*) rf± 
fui tare gravijfimi inconvenienti , molto pregiudiziali 
al fervido di E fé quefla fpedhione non avejfe 

quel buon e (ito , che è da fperarft in tal eafo , potrà la 
riotta poffare * P or fi avanti Cagliari , per tentare il 
medefimo,e con la medefima regola, sic la Sardegna; 
Che ,fe poi la noflra dijgragia ,per gl' alti giudfgì di 
Dio ìfojfe tale che ne meno queito fi confeguijfe , tiene 
fempre V M. la ftta Flotta a portata di foccorrere le 
Armi (infili arie di Levante. T ale /pedinane , parmè % 
fi potrebbe fare con 4 m. ‘Uomini, e non propongo numero 
maggiore, poiché diffìcilmente fi troveranno Navi , per 
trasportar lo, ef eludendo le Galere , che farebbero prie 
d'imbarazzo, che di profitto ; come pure , per non lafctare 
la Catalogna , & altri luoghi di Spagna finga la Gente 
ne cefi ari a . E ,/opra tutto , perche l'accertare di quefla 
Spedizione deve dipendere da i Popoli di uno detli due 
Regni , li fudettiqm. ‘Uomini fi potrebbero formare di 
due mille de i Reggimenti delle Guardie Spagnuole , a 
Vallone comandate da fuoiTenentiColonelli , di due , 
otre Reggimenti d' Infanteria Spagnuola , chef ac c ino il 
numero di mille , e di mille Dragoni fmontati . 

In' quanto agl' Vfigiali , cbe avranno a comandare 
di 4 m. f Uomini , e particolarmente il Comandante Ge- 
nerale , non propongo a V.M. c Vfigiale Napolitano , ni 
nt'efebifco io il primo , quantunque fojfi Capo di Squa- 
dra, si perche V. M. sa benifjìmo che non ho altra volontà 
thè la Jua , come perche conofco il genio invidiofo de Na- 
politani , i quali , per non lafctare la gloria , e l' accerta- 
re, c, per non ejfere comandati , nè pur un Jol giorno , 
da uno del Paeje, laf darebbero di fare il fervigto della 
M.V. i Per tali motivi giudico che , per Comandante . 
Generale , il piu a propofito farebbe il Marchefe di 

Lcede, 
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Leede,/# cui concorrono tutte le prerogative che Jtpoj/à . 
no defìderare, dando al medefimo il Comando della Fiot- 
ta , e quello delle T ruppe , con altro T enente Generale , 
quale, come pii* moderno , Starebbe a fuoi Ordini, $ 
quefo potrebbe ejfere Don Giufeppe Almendariz , con 
due Marefcialli di Campo , che vi fono molto buoni , 
• con i Brigadieri , che vanno come ‘TJJl^iali nella 
Truppe. , 

Supplico riverentemente V. M. degnar]! perdonare 
al mio %elo , ed amore , che ho al fuo Reale fervido , 
fe Vi avanzo tant 1 oltre con queffa rapprej ent anione , 
J6 perlevare alla M. V. la pena di leggerne altre , in cafo 
mt comandale di farle ./applico KM. fi degni farmi 
/opere fe ,fopra qutf affare, potrò intendermi col Conte 
Alberom . Dio guardi la Reale Cattolica M.V.jome la 
Crifhanità ha di b fogno . Madrid i o. Giugno 1717., 

il Duca di Popoli . 

Ricevuteci da S. M. le dette lettere, paflolle alle 
mani del Conte Alberoni , per farli vedere quanto diffe- 
rente dal di lui fentimento era quello del Duca fuddet- 
to; E vedute che le ebbe il Conte, volle feri verno ad 
«fio Duca la feguente . .* 

r- i *••••* 

Va , 

Eccellentiffìmo Signore. 

I L Re mi ha pofii in mano i fogli diV Ecc. , toccanti 
un affare , la di cui prima propojtgione mi fece orro- 
re, e /pavento, vedendo , a mio corto giudico, che , quan- 
do riufeife , potrebbe porre a repentaglio quef a povera 
Monarchia, abbattutale che non può refpirare , ferrea 
il beneficio di una lunga pace. . t , 

And 2 amo a confi aerare dunque il motivo degl'in- 
" i /ulti; 
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fielti , e violente y che fanno i Tede [chi ; E fra quefii il * 
tia»no chi la violenta fatta a Monf. Molines è un in- 
frantone di Pact , ò fia Neutralità y accordata all’ Ita- 
lia i e fiipolat a nel T rattato di Utrecht . Io dimando a 
V- E. Je trà il Rè di Spagna , e l'Arciduca v> * Ami/là , & 
Immillai Se vi è Immi fi a , dunque bada parere lira- 
ordinaria qualunque rapùrefaglia che facciano i Te- 
iefcbi /opra i Vajfalli del Re Cattolico? E liquefi A 
Mpprefaglìa crederi V. E* che le Potenze mariti me , t 
la. Francia la prenderanno ter una infrantone della 
f addetta Neutralità ì Ma supponiamo eh e; ver amen-, 
te , fi pojfa dire infrantoli . \ - ; ’ v.i. 'i r.u 
v Con quali forche > con qual denaro può tentar oggi 

giorno il Re Cattolico una lnvajìone nel Regno di Na- 
poli? E pur voglio anche che vi fi ano due millioni di- 
Pexge . in contanti , che vi fauna Flotta , che vi Jtan w 
Legni da T rapporto y che vi f ano viveri , munizioni. 
Artiglieria , che fi vada a Napoli y che tutto il Paeje fi a 
per il Rè y e che f diano fubito i C alleili > Chi è la jder- 
fona , che voglia afficurare il Rè che pojfa mantenerfì 
mi Regno di Napoli ? Tutto quello T reno però non vi 
è Oggi . Dicami il Sig . Duca di Popoli quanto tempo vi 
vorrà per unirlo? Ignora V. E. che per la /pedi fon e di 
Malarica vi vollero due me fi? Dunque , hi fognando si 
lungo tempo , por far fintili preparativi , fi dovrà la- 
fciare in un Porto di Cadice , ò di Barcellona una Squa- 
dra y de (linai a a àglòriofa Imprefa y perire nel lofio , con 
vergogna^ fc and alo di tutto il Mondo ? Confiderà V. IL. 
che P Arciduca , prima di dichiarare la Guerra al T ur- 
eo , volle che il Papa Pajjicurafie cheti Rè di Spagna 
non attaccar ebbe li Stati , che ejfo pojfìeà» in It alias Ed* 
in fatti s il Rè nofiro Signora diede quefia parola al Pon- 
tefice. Potrà il Rè Cattolico- prendere la rappre faglia 
•. ; . . i ? di 





« di MonJ. Moline s per una infrazione di Neutralità , «É 
t in confeguenza , motivo di ritirare la parola data ? Sig . 
i Duca mio Signor e, La Garanti a dellePotenZe mar it ime, 
i e della Franctafopra detta Neutralità , £ fiata che non 
1 Jì portino le Armi in Italia ,nè che Ji alteri il pofejfo di 
I quelli , che vi hanno Domini ; Pei ò fe fuccedono , $ non 
fuc cedono rapprej agite , non' devono confederar ffra dii* 
Potenze Nemiche . Suppofìo dunque lo sbarco, e le no — 
Jire T ruppe al pojfejfo intiero del Regno , w confiderò che 
atte fi e no tire felicità , e vantaggi Ji potrebbe) o de fìderar 
da T edefchì , mentre li darejjimo una fondata ragione 
di venire alla efecuzion e di quella vajìa idea , che cre- 
dono li pojfa venir conti affata . quando la tentajfero 
Jenza qualche motivo . Può creder fì dunque per indù-' 
bit at oche , alla prima notizia , che ricevere Vienna di 
un tale sbarco , ò farebbe fubito la Pace co'l Turco , ò Ji 
porrebbe fubito su la dtffa , e, con un di [tace amento* 
Jolo di l 'SmSUomìui , calar ebbe in Italia , impoffefando 
Ji , all’ift ante , de Stati di Pa rma e Piacenza , e * di in-' 
di, deila Tofcana. Suppojto il noftto felice sbarco , e 
pacifico pojfejfo del Regno , bifogner a tenere f empiei# 
Flotta a Napoli , ? taf/* / Legni noleggiati f per il traf- 
i porto ,fenza li quali poti ebbe art ivat e che il Rè non po- 
ì tejie ritirar le fue Truppe. Che diranno gl' Olandeji 
nel vedere fintile tentativo , in tempo che affé us ano di 
voler far lega con la Spagna , e riconciliale ti Rè Catto-* 
lico con l Arciduca ì C he dirà la Francia , che offre di 
portare le Potenze ma? itijne ad affi curare prej ente- 
mente, per l'Infante D. Carlos, li Stati di Parma, e 
i Piacenza , eia Tof canai Che dirà l Inghilterra , con- 
l Jfiadt quefiti trattati , e che li folle cita ? Ah Sig. Duca 
. mio ' QneJ'te fono Idee guajte ; Quefitoè un penj, are di 
i attirare l ultime JciflgureJopra quefti Rè Giovani y 
*' i i ed 


Digitized by Google 



(ijl) 

ed innocenti y ed , in una parola , far creder al Monde 
Javio che fochi Italiani , pa^xì nella paffìone del loro 
Paefe, hanno fot tato quefti Rè all'ultimo efterminio , 
ed al totale eccidio tutta la Spagna . 

Se»x a Collegati y non può il Rè Cattolico penfare 
A far conquide in Italia , particolarmente in un tempo , 
in cui non ha denaro , non ha T ruppe , non ha chi le pojfa 
comandare ; Con tre Regni , più perfidi che mai ; Con 
un Popolo J, munto ; Con una Nobiltà mal contentai 
Ed y in fine y privi che Jìamo di ogni aiuto umano . Con 
tutto quello y non mi pare che fiamo nel cafo di potere , 
come dice V. Ecc. , reprimere la forxg con la f or xg. 
Conchiudo che, in Negoxio di tanta import anxa , non 
bò il coraggio di V. E . , di dire , nè di penfare che , non 
oflanti tante difficolta , bifogna metter fi in mano della 
Providenxa , e fperare nella Giujtixia della Caufa di 
Sua Mae fi à . Cosi bò detto a quefie MM. , alla prima 
parola , che mi fecero l'onore di farmi su tale materia , 
a farò cont entijfimo , quando riufcijfe l'affare , con tutta 
la maggiore felicità che tutto il Mondo f oppia che il mia 
cortiffìmo intendere non lo aveva approvato . Supplico 
V. Ecc. ricevere queffi miei roxgi fentimenti y fritti in 
tutta fretta , leggerli , e rimettermeli fuhito , off erv an- 
dò quel religiofo Jegreto , confidato all'onore , e probità 
di V. Ecc.y e ai ricevere la Protejia falvo faniori juditio . 
S. Lvenxo li i o. Giugno 1717. 

Di V Ecc . 

Divotifs.y ed obbligatifs.fervitort 
Il Conte Albeioni . 


Trovate dal Duca di Popoli ben forti le ragioni, 
efprefle nella lettera del Conte fuddetto , dopo averle 
maturamente pefate , cangiò di parere, e nfponden- 
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do al Conte col feguente foglio , referifle anche a $.M. ? 
ritrattandoli di quanto aveva infinuato nelli due Tuoi 
antecedenti . 


Ecco quello per il Conte. 

' Sig. Conte mio ftimatijfimo . 

I L primo Difpaccbio , che ricevei dal Rè, era conce- 
pito in tali termini , che io non ebbi alcun dubbio 
che la rijol unione fojfe già prefa dalle MM. loro , con in- 
tiera approvazione di V. S. Illufirifs . ; E benché , in ve- 
rità , pojjò ajficurarla che mi vennero in mente tutti i. 
fortiffimi motivi . che trovo nel foglio di V S. Illufirifs., 
e che , fecondo ordina, li rimando qui acchiufo , credei 
che avejfero le MM. loro, ed V. S. Illufirifs. , tanto in 
mano ,per fuperate tali confiieragfont , e confeffo finte- 
rà™ ente che queflo è fato il mio inganno . 

Quefia mattina ho avuto il fecondo Difpaccbio di 
S. M. , in rifpojla della feconda lettera , che mi diedi 
l'onore di fcriverli . e r esplicando oggi ciò , che V. S. lllu- 
firijfima favorirà di rtconojcere dalla ingionta copia di 
mia rifpofla ,fpero che ciò, che ferivo, merit ara la di 
lei approvazione . Qtiefii sbagli fi incorremo da chi 
non f a prefente alle r ifol unioni , che fi prendono , e la 
mia Podagra rì è fiata la caufa , mà /pero fi rime - 
diarà a tutto , e che le cofe fi faranno pik matura- 
mente , E re fio . Madrid 1 i . Giugno i~]l 7. 
DiV.S.Illujirifs . 




Divotifs. , ed obhlig.ferv. ver§ 
Il Duca di Popoli . 

1 i Ecco 


r 
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Ecco 1 altro per Sua Madia. .. > » • v 

Signore, 

O ' . 

H O* ricevuto il Reale Difpacchio , che V M. fi 
degnò fcrivermi feri , io. del corrente , conce - 
dendumi la facoltà di potermi cot rifpondere co’l Conte 
Albercni, quando fa necejjàrio Sopra l’ affare , di cui fi 
tratta , ed l di piu , contenuta nel fuddetto Reale Difl- 
pacchio .> Sarei immediatamente paffato alUEfc urtale 9 
fe fojf in i flato di prejentarmi a piedi della M. V. , non 
fottndo io , per anche , reggermi , con fomma mia mor- 
tif cantone . .«•, * • • ■« ^ i > *.»,■. > 

Signore Affinché non mi y ?, Hi lo fcrupolo ed il 
rcjfore di non aver avvifatoV. M. di tutto quanto può 
comprendere il mio corto giudizio ,fovra una così im- 
poi tante rilolugione , deggto , con tutto rifpetto Suppli- 
care la MV. di confiderai e che , prima di dare gl’ ordini 
per l’ef ecu^ione de Preparativi , mi pare indijpenfabile 
che V. M. li degni riflettere la conflder abile porzione di 
denaro , che è necefario , come pure i viveri , munizionile 
Navi , e, j opra tutto , il tempo , che fi ricerca , per unir e il 
compleflo di tante cofe effendi Ai , ed indifpenj abili , men- 
tre lej empio del lungo tempo che fu di mefliere ad unire 
il bisognevole per lafp e dizione di Majorica , mi fa fom- 
m am ente temei e che non Jucceda lo fleffoprefentemcnte ; 
E,fe fi avejje a paflare buona parte dellaprefente Efìatc. 
in oue/li Pi epat (Stivi, non fi confeguirebve quel fine , che 
fi defldera , e fi darebbe una campanata all’Inimico , ed 
all’ altre Potenze di Europa fra le quali , alcune dob- 
biamo «mfiderarle nemiche , ed altre poco amorevoli ; 
E , per fine farebbe un perdere inutilmente il tempo , 
gettare le fpefe , e non avere la gloria di inviare 1$ 
r . ; Squa- 


- - digitizeatfy Googl 



Squadra delle Navi alfoccorfo delle Armi Aufiliarie di k 
Levante . Quefie confidera^ioni mi paiono di tanto 
pefo , che mancarei all’ obbligo mio , ed alla confidenza , 
che V.M. fi degna farmi , fe non le paffaffi all ? Wf 4 , 
e.fovrana Comprendone di Vofira,Maefla . Dio guardi 
la Reale Cattolica Per fona della M. V . , come la Crijl ta- 
rata ha di bi fogno . Madrid 1 1. Giugno 1717* 

. .. .. . v di Duca di Popoli. 

r 

Fù pretentata quella lettera al Rè dal Marchefe 
Grimaldo Segretario di Statò , ed , effondo fucceflò* 
quanto fi vede dalla fufleguente, volle efiò Marchefc> 
avvifarne il Duca di Popoli , fcrivendoli così. c 

,V . * • Eccellerti ijjìmo Signore. . ■ , . 

a 4 / *» * ' * , • * * * ^ 

C O» /<* lettera di V. Ecc. della notte p affata , £0 r#r 
cevuta quefia mattina quella , che veniva per ib 
Re yda mi pojia immediatamente nelle mani fu e Reali t 
Esportando , co» ejja , nel mio capello >le altre due , che, 
venivano indirizzate al Conte Albet oni » * Marchefe del 
Sarco , offervò S. M. le medefime, e difife y Quelle pure, 
fono di Popoli . Sì Signore (rifpo fi io) e pref afida S.M. 
quella dell' Alberonififuppongo fojje per confi egnarglielay 
Con tutto ciò , credo atto del mio obbligo , t delta mia 
fedeltà farne confapevole V. Ecc . , affinché fe avefiferifa 
podi a della medema ,fi contenti di levarmi dalla vena , 
in cui mi trovo j E ,fe non l' av effe sfuppltfca ella me- 
glio alla mancanza della medema , cautelandoli VE. V , 
in tal cafo , nella miglior forma , che crederà portar e il 
bifogno s e fecondo mer tiara l'aJTunto del fuo Contenuto , 
riflettendo , co' l corto mio giudi zio , che , in cafo di non 
(fifiere pervenuta alle mani del Conte , non mi pare debba 

i 4 VEcc. V. 


I 


Digitized by Google 



. ... (t&l 

V Ecc. V. dar fi per ènte] a d’ averla firitta. Reffo eom 
eguale confusone , e pena j peròfoddisfo con portarne a 
V. Ecc. la notista , rìprotejiandomi , con quefto , pronto 
a fuoi ordini , e con fea eie ojfequio . Dioguardt a V. Ecc, 
molti anni, come deftdero . S. Lorenzo 1 a.i Giugno 1717. 

Di V. Ecc. 

Divotifs . , ed obblig. firvitore 
Il Mar chef e Grimaldi . 

Prefafi dunque , come fi è veduto , da S. M. la let- 
tera del Duca di Popoli diretta al Conte Alkeroni , ed , 
•ffervata quella , che vi veniva acchiufa, di effo Conte 
al Duca Indetto, che gliela reftitui va , ordinò al Padre 
jy Aubenton che la paffaffe a mano del Conte , facen- 
dogliela riconofcere fe era fua , e dicendoli che S. M. 
era malamente foddisfatta della fua Perfona , e con- 
dotta, neiravere fcritta detta lettera ; 11 che efeguitofi 
dal detto Padre , non folo il Conte la confefsò per fua, 
ma volle, che il medesimo Padre la autenticale co’fuoi 
caratteri , onde vi pofe di fuo pagno le feguenti parole 

Per ordine del IO , io ho refa quefta lettera 
al Sig. Conte Alberimi . 

D > Aubenton. 

Lo fteflò Padre D' Aubenton , per ordine di S. M. , 
f: riffe in appreffo al Duca di Popoli il foglio feguente . 

Eccellentiffimo Signore . 

« • * 

I L IO mi bà comandato dimandare aV. Ecc.gr in- 
g tonti fogli , e di dirli che le MM. loro fono fiate 
forprefe in Vedere che , per contemplazione , abbia ella 
mutato di parere. Io non faccio altro in queflo che efe- 

gutre , 
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rutre , alla lettera , Tortine del Rè , e profitto del? oc co** 
[ione , per rtnovare all’ Ecc. V. la ficuregga del mio 
profondiamo rif petto , eo'l quale ha T onore di ejiere 

DiV. Ecc, Efcuriale 1 2. Giugno 1 717 . 

‘Vmiiijs. , ed obbedienttjs.jer, 

D’Aubenton. 

1 . r ' 

E ne ebbe dal Duca la rifpofta , che fiegue. 

» 

Rtvertndijfimo Padre . 


H O* ricevuta la lettera , che V. P. Revi ha avuta la 
buontà di fcrivermi ieri , con li fogli , cheti Re 
ha comandato di farmi tenere. Spero che le MM.lot o^ 
aver anno la benignità di far giu fìttici alli retti r,net 
fent itti enti, quando fi tratta del loro fervido , ne Jono 
io capace di mutare parere per contemplazione : co/a t 
che non ho mai fatta , nè farò in mia vita > E Dio , che 
vede il mio cuore, Jpero che far a cono fiere quefiave-, 
reta alle loro Mafia ,* Confejfo bene che tutto quanto tl 
Sig. Conte Alberoni mi b a fi ritto , ha fatta nel? animo 
mio molta imprejfione ; E, fra tutte le ragioni , quella , 
ebe m’ha fatta più for^a , è Hata la mancanza dt dena- 
ro , e del tempo , che è necejfario per unire viveri , e Pro- 
vi foni , e trovar Navi > Eque fio fu quello , che tn’ob- 
blicrò a prendere la libertà di fate al Rè la mìa rappre- 
fent afona E fi , non Tavejffi fattala farei di bel nuovo, 
con la fola mira del bene del Juo fervifo,cbefarafimpre 
il mio Norte,e la mia fola regola . Prego VP. Rev.d’ ave- 
re la buontà di /tonificare tutto quefio al Rè , E fino 
Di VP. Rev. Madrid 15 . Giugno 1717. 

. Divoti f f., ed obblig.J erettore 
. : Il Duca di Popoli. 
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Al Conte AH>eroni fcrifle poi così il medemo Due» 

Ili"»* Sigi* Pren. Col.”" , • / 

* . % * 

D All acchiufa lettera del Mar chef e Grimaldi e 
dall altra feritt ami dal P. Confeflere , con li fa- 
gli, che. rimetto anneffì a VS.llL , re fiera ella pienamente 
informata dell’ aceid ente , occotfo al Prego , che io fcrijjt 
a V.S. III., giorni fono. Il Rè bà ritenuta la lettera r 
ebe V.S .lll.mì fcrifle , e che io li t imottdavo , fecondo il 
di lei ordine y ma, nel fuo contenuto , non averà ritro- 
vata altro, che ifinìfjtmt fentimenti dettelo , ed amore 
diVS. III. per il fuo reale fervido . Circa il carico 9 che 
le MM. loro mi fanno, diche io, per contemplazione,, 
abbt mutata di fenti mento , V S. Ili vedrà ciò , che ra- 
pendo al P.ConfeJJore , su que. fio punto, nell accbiuf* 
copia di lettera, che li ferivo. Bò voluto, per foddif. V' 
fare alla mia pontu alita, ed onore , dare, a V.S. HI. mi- 
nuto conto di tutto, ma , nel medemo tempo , la prego 
che di tutto quello fuc ceffo V.S 111. non fe ne di a per m- 
tefo , nè con le MM. loro , ni col P.D'Aubenton , nè con 
Grimaldo , la di cui lettera , e quella' del Confejforepr e>~ 
go V.S. 111. aver labuonta di rimandarmi, pregandole* 
anche , per mio governo , d avere quella di farmi f opere 
le rifol unioni , che fi piglieranno sit la progettato pen- 
denza, come altresì di non darfi per intefa con alcuno 
di quanto ho l’onore dì fcriverli , con que fi a d’oggi. In 
avvenire -, manderò.le mie lettere per V.S. III. , a duittu- 
r a conti Cor ri ero, e, rafleg nandoli. la. mia. immutabile? 
efservanzfly mi confermar 
Di V S. IlL Madrid li i $ . Giugno ijij-, 

Divoti fs. , ed obblig.ferv. vero 
Il Duca di Popoli. 

Sic. 
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Sieguono airrc due lettere , ferirtela pri- 
ma dal Cardinale PmuIuccì al’ Cardi- 
nale Albnoni , che li fù prelentata 
in Seflri di Levante, e l'altra di 
rilpoifa , diretta alPEmin.®* 

. Paolucci fuddetto. 

» Quella del Cardinate Paolucci , è come fiegue. 

_ , . Em. m *>e Rev.+* Sig.mioOfs.*» 

M Olte , egravijjtme fono le caufe , per le quali ftimts 
Noflro Signore neceJJario che V. Em. onninamente 
Ji afenga,fno ad altra detti min anione di S. Beat. , di 
far fi con] aerar VeJco% o , non oftante qual fi fa facoltà , 
che lenefojje fata data, nelle Bolle ..fpedite a fuofa~ 
vare , dopo dejfer Ella fata ptopofa in Conciforo , fn 
da due anni , e più , per il Ve/ covato di Malaga . Arrf , 
non perche debba dubitate Kofto Signore della di lei 
dovuta ubbidienza a Jùpremi voleri di Sua Beatitudi- 
ne , tutti diretti al pubblico bene , ed al fervido di Dio , 
rfià , per farli viepiù conofcere le giufe fue premure , 
mi ha efpref amente ordinato di fignifear e all* Em.V. 
che, incafo di contr avendone , non può far a meno di 
dichiararla ,fn d’adejfo , come efpref amente la dichia- 
ra , per mezzo di quefia mia, incor fa , ipjo fa fio , fn 
ìpfo iure , fenza altra dichiarazione , in tutte quelle 
pene , che da Sagri Canoni , e Conftituzjoni Appo f cliché 
s'impongono a chi , in materia gt ave , trafgredijce i po- 
etivi, ed efprejp precetti del Remano Pont ef ce . T anta 

debbo 
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debbo dire, per prec i/o comandamento di Nqfiro Signore 
aVo/lr' Eminenza, alla quale baccio umilmente le mani» 
DiV. E. Roma 27. Genaro 1720. 

‘Vmilìfs. , Divotijs. fervitore 
F. Cardinale Paul ucci» 

Ed eccone la rifpofta. 

Ern. mt , e Rev. mt Sig. mioOfs 

D Alle due mie , che ho avuto l'onore di f crivere a 
VE. da Sarago^a, e Barcellona , avra F E. V. ve- 
duto che ad altro nonpenfavo , che a rendermi nelle vi- 
cinante di Genova, per ivi afpett are gl' ordini di Sua 
Beatitudine . Dall' umani fimo foglio di V. E., de 27. del 
pajj'ato , Jcorgo che V intensione di N. S. è che io m'afen- 
ga , per ora , e fino ad altra determinazione di Sua San- 
tità , dal farmi ConJ aerar Vejcovo , non ofìante qualjì- 
voglia facoltà , che mi fa fata data nelle Bolle , già 
ft) edite a mio favore , dopo ejfer fato proto fio in Conci- 
foro , fin da due ,e piu anni , per il Vej covato di Ma- m 
Ioga . Ora che Dio mi ha pofo in fato di non avere 
altra dipendenza che quella dal legitimo mio Padrone , 
ben poteva Sua Beatitudine efier ficura che ogni fuo 
cenno , non che comando farebbe /iato da mi ricevuto , 
con vene? aliene , ed ojfequio . Mi farò dunque gloria , 
non dirò di fagtìfeare qualunque mia convenient* » 
ma la propr ia vita, non folo quando fi tratterà delfer- 
visio di Dio , e del Pubblico , ma anche del puro gufio 
di Sua Santità . Quello non farà il primo fagrifizjo da 
me fatto , quando , co'l mio filengio , e con approvare , in 
pubblico , quanto dif approvavo in privato , mi fono ad- 
dogate quelle tanto atroci odio/ita t le quali non ave * 

ranno 


Digitized byT-ioogle 



( I 4 I ) > 

ranno Inficiato , appreso alcuni , di pregiudicarmi nel 
buon concetto . Suppongo però che la Santità Sua , da, 
molto tempo in qua, aver a ricevuti , per ter\a mano , 
autentici rifcontri della purità de miei fentimenti , 
e del mio retto operare, e ciò non o fi ante ,/afì trovata 
in una precifa nece/Jità , non Jolo di non poterlo far co- 
no/ cere , ma al contrario , di //pendere anche le con- 
cezioni di quelle grafie, la mancanza delle quali mi 
confìituijce oggi inpojìtura di non avere altro foccorfo 
che quello della Providenga. Qiiejla mia fitua^wne , 
che ,/enga dubbio, non avra e/empio , e tanti Jacri/cf 
volontari , olire quello , a cui oggi vengo obbligato ,Jpero 
troveranno qualche gradimento nel paterno , e genero/o 
animo di Sua Santità , che vorrà che compar ifc a nel 
Mondo non avere io demeritato il glorio fo Carattere di 
fua Creatura : Punto, nel quale parmi vada inter ejfato 
l'onore di Sua Santità , e di tutto il Sagro Collegio . 
Supplico V. Em. volere umiliare a piedi di No tiro 
Signore quefìi miei ojfequiofi fentimenti , con affìc ti- 
rarlo di ogni piu cieca mia ubbidienza a fuoi fovrani 
voleri , mentre a V. Em. bacio umilmente le mani . 
Di V. Em. Sejiri di Levante 1 1 . Febbraio 1720 . 

< Vmilifs. , Divoti fi. fervitor vero 
G. Cardinale Alberoni , 


FINE. 
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Quarto Manifèfto de! Cardinale Albcroni 
in forma di Lettera trafmefla 
all’Eminentifs. Paulucci . 

EmJ" 9 e Rcv. mt Sig ; mio Ofs™ 

E S fendo fi pubblicato , da per tutto , che con nuovo 
Vigore , * con nuove Ctrcofian^e fi profeguifet 
il mio Proceffo , è pervenuta tale notizia ambe 
in que fi angolo della T erra dove to mi ritrovo ; 
Onde torno ad incomodare V E.V. ; E prima d’ogrì altra 
eofa , non voglio nafconderle la Infinga , in che m'aveva 
pollo un tal qual filettato sfotto cui andavano pajfando 
cofit le cofe mie . 

Quefio ritardo , dicevo tra mt fiejfo , non può inter - 
pretarfiycbe ^favorevolmente alla mia Innocenza, per- 
che , in C auffa di tanta confeguen^a per la gloria , non 
mia , ma di tutto il Sacro Collegio , non avrebbe certa- 
mente la Santità Sua rifoluto l'ordine firepitofo del mio 
Arrefio -, ferrea avere tali tefiimonian\e della mia reità % 
thè fffuppofle una volta fine ere ,f afferò effe più che J uffi- 
cienti per condannarmi . Che pero, qualunque volta fi è 
differita una tale riffolunone ,for f è che quelle tefii- 
monian^e, à confronto delle mie giu/hfic anioni già effpo- 
fie, non reggano . Dicevo ancora tra mè fiejjo , la Santi- 
tà di Nofiro Signore , quale certamente in se non prende 
altra p affane , che quella della GiufU^ia , averà co- 
minciato à dijcoprire > e feorgere la Calunnia , e con 
la di lui grande ragiono di mente sdegna veramente 
d y un gran Pontefice fuo pari , avera anche concepiti 
i motivi polìtici , chi l’hanno prqmoffa , t che forfè 
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col tempo patri, meglio accertacene . , 

In fo fianca J'peravo che i’umtltjfimo mio ricorf olfat- 
to a piedi di Sua Santità col mezzo di V. Em^avejfé fer- 
Vito per dare qualche lume alla Perita , e per fare ciò , 
che piu d'ogni altra cofa mi preme, cioè à dire, per 
fare si, che la Santità Sua non reflafie ingannata de 
miei Perfecutori , in pregiudizio appunto * e dtfdore 
del grado Cardinalizio , della S.Sede ,efopra al tutto 
iella Cut flizi*" ' ,• * ? 

Nè è già in tutto da mi /vanita quejla fpei'angOy 
perche * fbbene corrono notizie di nuove accufe , che fi 
portano contro di mi , mn fento però , che quefie fieno 
tali , che diano alcun fondamento alle altre ,fopra delle 
quali ho fcntto /’ ultime tri mie all' Em.V.y Perlo che, ^ 
/ebbene io conofca la neceffìtà di ripigliatela penna per 
ribattei e quefie , non sò però difperare , che per le altre- 
fia la Santità Sua per rimanere internamente fin- 
cerata . 

Tuttavia, fia quel che fi voglia , e di quel ch'io, 
ho f critto, e di quel cb io ferivo , io penfo di non man- 
car e dal mio canto ( ed in quello mi appago) a non man- 
car , diffi, di dare tutti quei lumi, che ponno fervire- 
alla Gtufhzia , & alla Gloria del mio Principe, quale 
o Innocente , ò Colpevole , eh io mi fia , deve ejfere il 
fola Giudice in qtiefio Mondo della mia Condotta . 

Ho fentito dunque ejfere io creduto Autore d' un' 
ordine dato di trattenere le Lettele circolari, ò fi ano 
Brevi Pontifìci flati diretti olii Vefcovi di Spagna . 
Poco m'eflenderò J òpra quella mal fondata calunnia , 
perche mi baflei a il dire , non Jolo che quejla non era 
inf pecione del mio Mini fiero , ma cbe.il Sig. Don Luigi 
Mirai al , Prefi dente del Reai Configlio di Cafiiglia 9 
e Cavagliere di tutto onore , potrà darne ben conto y 

. o dire 
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è dire fe anche tutti li Brevi ricevuti da quei Prelati^ 
li hanno fempre trafmejf in mano del medefmo Prefi- 
dente in vigore del loro flile , ò pure così eftgendo la 
Carica di Prendente di Cafiiglia. . • •< 

Ho pure Jentito d' ejfere io parimente acca fato 
Autore della Richiamata de Spagnuoli da Roma , e 
dell’ Interazione del Comercio colla Dataria , preten- 
dendoli , che ciò Jìa feguito ferina Japuta di Sua Maeftà t 
e fi ano tali dtjordintda me , e di mio proprio arbittio , 
non fi dicono prom off, ma ordinati. 

Per dire à V. Em. quanto fa impropria quefla 
tmpofura , che , per verità , più che la mia Per fona , 
offende quella del Rè Cattolico , non fiatò a repplicare , 
ciò che dijf in un* altra mia ,che fa quella una teme* 
rita di chi vorrebbe far credere , che in S. M. vi fa 
più tofo la figura , che P efenza del Principato ; mi 
addurrò bene un Jolo e f empio della gelofa , che ha la 
Mae fi a Sua della di lui Autorità , perche niuno pojfa 
abufarne anche nelle picctoli/fim$ cofe . 

Sappia l’ E m. V. , che due mefi pi ima , ch’io f u ff 
promojfo al Cardinalato , trovavafi il Rè tn Segovia, 
quando fatta rifluitone di p afare all 3 Efcuriale , cre- 
dette eh avefji, fen^a fua Japuta , dato ordine di far 
venire da Madrid il Cati aggio di ttafporto per la 
Corte . T utto che ciò nonfujje . , sa il P. D’Aubenton la 
pena,cbe vi volle a perfuaderne S.M.. Quello però non è 
tifalo incontro , da mè avuto in materie fimili , poiché 
ejfendo pajfata tanto oltre la gelofa del Rè, giudicai me- 
glio per mè , il fupplicare umilmente S. M. (fi andò al 
Pardo ) di efìmermi dalla Cura de fuoiRealiAff 'ari,qua- 
le grafia mi fu dalla Clemenza di S. M. allora conce- 
duta , benché poi, dieci giorni dopo , mi fuffe comandato 
dalla medef triadi riajfumerc il maneggio come prima . 

a ? Ho 
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* Hb voluta faro k V. E. quefìo racconto , perciò 
veda fe il carattere del Rè Cattolico merita l'ingiuria , 
che iniquamente à lui fanno quei , che vogliono far cre- 
dere ignara S. M. di si prave rifoluqione , non Perche io 
non conofca che potrebbero i miei Malevoli rispondere , 
che ben fa il cafo feguito con l'altro , che S. M.,perfuafa 
del mio longo ferviggio pre fiat afe, abbia poi laj ciato 
a me /’ arbitrio , ambe nelle cofe di maggior impor- 
tanza . 

Ma non fondo io qui la mia giuftlfic anione , Ac 
fondo bensì [opra tanti Ordini dati , e tanti Decreti 
fatti dalla M. S. , tutti confecutivi a quefta Richiama- 
ta de Spagnuoli , all lnt eruzione del Commercio colla 
Dataria , ne' quali pojfo dire di non aver avuto altra 
parte , che la pura materiale , poiché le Confulte , che 
fi facevano dalla Gionta al Rè ,/opra li riccorjì di tato 
pendenza con Roma , tutte andavano in mano del Se- 
gretario di Giu/lt^ia y il quale fattone un fuccinto ri- 
stretto con tl fuo Voto, per maggior facilità della M. S. 9 
quefo pajjava alle mani del Padre D'Aubenton, come 
Confejiore , col Voto del quale veniva rifoluto , e rubrì- 
cato da S. M. y rimettendolo di nuovo al detto S egrette- 
rio , aceto lo pafìajje alla Gionta ,per poterne dare il 
Difpaccio alle parti , quando fi concedeva alle medefime 
il rtcorfo à Roma ; onde V. E. ben vede , che in tali ver- 
tenze , allora in quella Corte io non avevo altra parte , 
ebe quella di portare al Difpaccio quanto veniva con- 
fultatOy fa dal Cordiglio di Ca figlia ,fia dalla Giunta , 
cConfeJJòre, acciò S. la rubri caffè di fu a mano. 

Tra quefii moltù.decreti ,<5* ordini , che furono 
dati al Confglio di Caviglia, mi Joviened'unOy che con- 
teneva il c a figo de Trafgr efori, in otc afone, che furono 
oapprejentati i continovi ricorft, che da Spagna anda- 
vano 
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< sano sii# Dataria far ottenere Balli , feltra che il Sia, 
Cardinale Acquaviva vigilanùjjìmo Mtntjlt o di S. Ai. 
in Roma , lo avefie potuto impedire , mentre un Dome - 
jf£/Vo del Sfa. Cardinale Datario ,Ji era fatto pubblico 
Spedigionere de Spagnuoli . F u individuato il ricor fo 
fatto per la Jp edizione de Bolle d’uria Coadiutori da 
uri Ecclefiafiico della Dioc e fi di Stiglia coll’ indica* 
Vaiane del nome del Coadiutore , e del Coadiuto. Ad un 
tale avvi/o formò S. M. un Decreto , nel quale coman- 
dava al Coniglio di Cartiglia, acciò ordinale flReg- 
gente di Styiglia , che , verificato tl cafo , dovejfe a mo- 
de fimi intimar Cubito lo Sfratto da Domini di S.M. 

Mi ricordo ancora delle replicate inrtange del Pa- 
triarca dell' Indie, prefent emerite digniffimo Sig. Cardi- 
nale Borgia, non ef audite daS. M.di poter far rieorfo 
à Roma in quelle contingente ,e,fe non erro, per otte- 
nere le Bolle dell 3 Abbatta d 3 Ale alà la Reale , e, trattan- 
do fi d 3 un Domefiico di prima sfera di S. M. ,fà conofcere 
che l’impegno era veramente prefo dalla M. S. , dalla 
quale ,Je non fujfero fiati dati gli ordini dell’ intern- 
atone del Commercio colla Dataria, e della Richiamata 
de Spagnuoli , il fudetto Sig. Cardinale , che godeva 
pienamente la grafia di S.M. , non avrebbe mancato 
d’ informarla dell 3 abufo , che fi faceva della fua Au- 
torità . 

V umile, e raffegnata efpofigione del Sig. Abbate 
Porto Correrò , colla quale fi prefentò al Rè , baciando- 
li la mano, nel fuo ritorno da Roma , ef ponendo la Jua 
puntualità d 3 aver ubbidito all'ordine ricevuto dal Sig. 
Cardinale Acquaviva , di fortire da quella Corte , fa 
ben conofcere , ejferefeguita di fuo Reai Ordine , poiché 
fu ricevuto con legni di benignità , e gradimento 
il fudetto Cavigliere da S. AL , che altrimevte ne * 

a 4 avreh- 
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avrebbe fatto rìfentimento , e dimandato conto atti duo 
Card/naì/ Acquavi* a, ed Alberoni . ' * . •. > 

Sentirei ben volontari da miei.Accufatori, come 
•pqfToho accordare ajfieme la nej elenca dell’ efpulfione de 
'Spagnuoii , ed interazione del Commercio con tanti 
perni e/fi concejjida S. M. in quefìo proposto fra quali 
ho prej ente quello del Sig. Duca di Befar , in occ afone di 
certa difpenj'a di Matrimonio , oltre tanti altri , che 
fumo fpediti per difpenfe Matrimoniali , e caji di Peni -» 
tenutaria , e presifamente l'ordine Jijfo , acciocchì non 
ojlanti le rotture di Roma , potejje ciafcuno ricorrere 
per gli affari di cojcienga. «.. . - 

Come potranno fofìenere quefìa calunnia in con - 
front od un fatto di tanta chiarezza , quale è quello del 
Padre Confeffore D’ Aubenton , alle di cui Juppliche la 
Maefla del Re condefcefedi eccettuare dal Reai Decre- 
to alcuni Padri della Compagnia , perche reftajfero in 
„ Roma , delli quali ogriuno potrà rintracciarne il no- 
me , e quefia verità . Farebbe di mejlieri , che la M. S. 
avejfe bene avuta poca curiojìtà ( per non dire altro) 
di non richiedere a che JerviJJero tali Decreti , e per - 
mtjjiont , quando egli non avejfe J'aputa tale int eruzio- 
ne , e troppo di compiacenza avria bifognato , che avejfe 
per me , e per tutti , fe f coperta quella int eruzione , 
avejfe egli faputo ejfere.fenza Juo ordine , di mio capric- 
cio intentatale /’ avejfe Joffertai mà fìami permejfo il dire 
con tutto il maggior rifpetto , che non ì poffìbile trovare 
in quel Re , benché Clementiffìmo , fimile indulgenza* 
quando fi tratta della Jua Autorità . Dio buono ! è pof- 
Jìbile , che il Ri , tanto gelojo di quefìa , avejfe potuto 
sì longo tempo tollerarne un così fìrepitofo abufo , anzi * 
dirò meglio , un ujurp azione così sfacciata , e fi può dar 
credito a quelle impojìure l 
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4 ' Sig.C ordinale mio Signore , io per verità arrqfffco^ 
dal dover J crivere cofe tali à K Em . , ? pregarla di com - 
munte arie alla Santità di Nofiro Signore, perche fono 
cofe , bafta avere li primi principi , wow , delle 

materie di Stato , ma della ragione , per concepirle chia- 
ramente da sì . Con tutto ciò , chi mi ajj. cura , che que - 
Jte verità di fatto non fono tenute najcojfe da miei 
Nemici à gli occhi purijjìmi del Pont ef ce , à quelli di 
V. Em . , e di tutti quelli , a quali è appoggiata quejta 
mia Caufa ì 

La malignità hà egualmente nel fienaio, che nel* 
parlare , un poffente minifi trio , perche non riefee men 
decorofo il tacete ciòcche può giujìtjìcare uno , che il 
dire ciò , che può nuocergli. 

, Dopo avere ejpoflo tutto que fio , mi refìtingo a 
fupplicare umilmente V. Em. d avere la benignità di 
ben rapprefentare alla Santità di A. S. , che allora 
quando s inteje la fofpenjìone delle Bolle di Siviglia , 
fu, con clamore, interpretata per uri attentato graviffi- 
mo contro la Regalia, e Seguitando S. M. il confgtio di 
chi Juggetì, e confgliò l’tnt eruzione del Commercio , 
ed efpulfìone de Spagnuoli con forti ffime rapprefenta- 
%iom , il di cui Attore non debbo , nè voglio , per degni 
rifletti, nominar e. formò una Giunta de primi Seggette 
della Monarchia , con farne Capo il Pre fidente di Ca~ 
figlia, e con il periodo da me fopra t iferito , fu? orto 
fatti in apprejfo , e fpediti gli Or dini, e li Decreti da 
me enunciati • do non ardi ; ò mai di fupplicare la M.S. 
della troppo fegn alata grafia , quale Jet ebbe quella di 
volere atteflare quei} a verità , ma bò però quefia in- 
terna confiamone di f avere , che l'animo Juo grande , 
quando fent ir a , ch'io Jia caricato di tanto, non lajcierà 
d i farmi giujlifta prejlo sè JleJfo , che è quanto to debbo 
_ . defi 
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de fidar are , perche finalmente di tutto ciò, che riguarda 
il Minijtero , che bò efer citato , non pojfò giuramento 
e [fere tenuto , che a Dio ,ed a S.M.; E vaglia il vero , 
Sig. Cardinale , ò io non devo ejjere obbligato alftgreto 
di ciòcche può giu flijic armi , ò folamente col Re Cat+ 
tolico devo giu ftifìc armi intorno al Minijtero efer cita- 
to in di lui ferviTÌo. 

Ma per non lafciare fenga qualche tefUmoniang» 
tutto quello io dico , mi perdoni quefìa volta il Padro 
Con/ ejfore D' Aubenton, f e, contro mia voglia , ? obbligo 
a forpajfare quei ri f petti , che potrebbero fargli def ae- 
rare di tacere , adaucendolo in teff incorno di quanto bò 
detto , e di quanto prof eguirò . 

Sà il Padre Conf ejfore chi fu il Confgliere della 
Richiamata de Spagnuoli , sà di chi fu la majfsma , 
che l’efperienga faceva conofcere , che il permettere 
tanti Spagnuoli in Roma tra d' un grave pregiudizio 
alla Spagna per molti rifieffi , che non credo giufto di 
efporre , nè pretendo già , cb' egli ne riveli l'Autore , 
(afta filo , che all'oneftà con cui io li taccio , corrifpon - 
da egli colla giuftizia , di afferire , che non lo fono lo . 

Sparagnerei ciò , ferrea dubbio , al fuddetto P.Cota. 
fejjore ,fe piffero in mio potere , tutte le lettere , e fcrit- 
ture , che à me furono levate in poca di f tango, da Bar- 
cellona , mà è anche indifpenfabile alla mia necejfaria 
giujiific azione , che io informi /’ E. V. di ciò che ferve di 
motivo a tale rifoluzione , affinché non pojfa mai P E.V. % 
e la Santità di N. Signore , alla quale intendo fempr» 
eT umiliare per megz 0 di V. E. quanto mi dò l'onore di 
fcriverle , affinché , dijji, non pojfa mai ejfere ingannai» 
dalla J ciocca voce fparfa , che io aveJJì trafpórtato meco 
Scritture di gran rilevanza in pregiudizio della Coro- 
na Cattolica , e delle loro MAL 
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Sappia V. E . , che primieramente aitanti di partiti 
da Maarid dimandai un Paff aporto del Rè per mè , mia 
famiglia , ed Equipaggio , Per tfimere quitto dalVeJlert 
vi/tato, infilando pero perche inviqfiero à mia Cafa Ga- 
bellieri à fare efatto inventario di quanto fi imballava , 
e per indi figliarlo da non aprir fi , fino ebe non foffi 
ujcito di Spagna , al che fu rijpofio , che il Rè non vole- 
va , che Jì facejìe tal vijìta , volendo anzi con generofa 
clemenza , che fujfft munito dun ampio E off aporto , af- 
finché Jen'f altro potefie liberamente fervire . 

SuJJeguent emerite partitomi , e gionto ad una lega 
fuori di Barcellona ,fù vifitato il mio Equipaggio ,la 
mia Perfina , e quella di tutti li miei Domejtici , levato» 
domi tutte le Scritture ( toltone quelle , che enunciai di 
confervare in originali , e che in copia trafmifi aV E.) t 
rii fitto prete fio di cercare d'ordine del Rè certa f erti- 
tur a coerente al T eri amento in /cripta, fatto da S. M. 
nella fua grave infermità , che da mè, prima di partire » 
fu ben cbiu/o, e, figil lato , congegnato al P.D'Aubenton . 
Quejta Scrittura , che .conteneva il nome de T efiimonì, 
che dovevano adoperar fi allora , e quelli della Reggendo 
pur t in capo di btfogno , con altre particolari confidenze, 
era tr aferitta tutta di propria mano di S. M. » acciò co*- 
ri affé fempre della fua Reale internatone , e deliberata 
volontà , quando la detti . Quefia Scrittura dijji , efi 
Jendo che, dopo rif anato , per grafia di Dio , e per gloria 
del Mondo tutto, quel st pio , e degno Monarca , più à 
nulla ferviva , non P avevo io confervata come cofa di 
riglievo, ed, in effetto, in compagnia di certe facolta con- 
cejfemi nel tempo del mio Miniflero , furono trovate nel 
Baullo di Don Carlo Bof eliini , che diceva di vele , h 
confervare, per attejlato della fimma confidenza , 
# meglio aver ebbe tutto clemenza , e generofa beni - 

gnità % .• 
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gnità , che il Rè uvea per me avuta . 

Detta Scrittura, Jotto nome di Codicillo , mi fU ri- 
cercata dal Segretario Sig. Marche] e Grimaldi , con 
Corriere, che mi trovò in Sarago^a. Confefio, che 
Jìrnile dimanda mi forpre]e,e riffe dii il Corriere con 
rijpondere , che non fola non avevo il Codicillo, che mi 
fi richiedeva , ma tampoco fapevo l’avejfe fatto S. M. 

Mi fu rifpedito altro Corriere à Lerida , con dir- 
mi , che l'avermi parlato di Codicillo era pure queflione 
di nome , ma che fi ricercava da me certa Scrittura 
fcritta di mano di S.M. in Madrid, dopo il fuo ritorno 
dall’ Efcuriale. Rifpof ejfer vero , che tale Scrittura 
tra re fiat a in mia mano , però come informe , e di ni un 
valore l'avevo io negletta ,Jen\a fapere ,feìaveffì lace- 
rata , ò abbruggiata con altre inutili . Prima però che 
ari ivafe tl Corriere a Madrid , con quefia mia feconda 
rifpofìa , fu fp edito altro Corriere a certi ‘D net ali di 
Lerida , perche fi port afferò di la da Barctllona , ove 
.Jegui la fudetta prequifi^ione , nella quale mi furono 
levati per fino i Brevi , ed altre facoltà di te fare , che 
fi concedono , come V.E.bensà , i Cardinali , non che 
ogn altre lettere, e fritture , fegno chiaro, che non fi 
cercava la denunciata Scrittura per S. M.,mà fi fa- 
ceva fei vire quefia di prete fio per levarmi quelle giu - 
ftifìc à fioni , che potevo avere dalla mia condotta , fin- 
ca che io, per tutte le maggiori i fi ance fatte ,potef/ì ot- 
tenere Inventario , ò i icevuta di quanto mi fu levato . 

In mancanza dunque di tutte le Carte levatemi 
nonpoffo addurre un teflimomo piuinfirutto del Padre 
D'Aubenton Confefjore di S. M., non filo perche egli ? 
Beffo fupplicò, come bò detto,S.M. di pi ivilegiare alcuni 
PP. della fuaCompagnia refidenti in Roma dal Reai 
decreto ,per effere flato il fudetto Religiofo pienamente 



informata della rifai unione prefa , ti efeguita per orii-t 
ne di S. M. di richiamare h Nazionali da Roma . 

An\i pojfodire a V.E.per inflrugione dell'animo 
Juo, e di quello fuffegnentemente di S. Santità, come 
ancoraper comprovare quanto adequata fa la tefìwio- • 
filanda, che propongo del P. D’Auhenton , pojfo dire , 
replico , e fiere così urne, ed indubitata vei ita , che quanto • . 
è fiato detto , e fatto in tempo del mio Mini fiero, tutto 
ìha fempre communicato S. M. al P. Confe/fore , effendo 
que fauna praticainalterata, che il Re tiene , affinché* 
non lirefino fcrupoli Jopra le Reali fue nfol unioni , v 
e non già per le fole Spirituali ,ò Ecclefaìlicbe , mà 
per qualunque altra piccoliffìma coja , in tiga pure 
d ogni aff are temporale , e politico. Cosi praticò S. M. 
nel muovere la Guerra, così nell' Inv afone della S tei li a, 
così in ogni r ifoluffione , fen^a eccettuarne la minima,' 
e tanto dirà finga dubbio il mede fimo Padre , che non 
potrà negare , e per onore , e per confcienga di aferire 
quanto bò efpafìo , che riguarda la mia Innocenza, dal » 
che quando mai per umani, ma prudenti ri/petti ,vo- 
leffe eftmerfi il mede fimo Padre ,bò ben da porre lamia 
intiera fiducia nell'animo candido , ingenuo , e generofo 
di S.M. Catt. , quale, per atto della fua fomma giuffi- 
già , e clemenza , non vorrà , ch'io foccomba , ò per dir 
meglio foce omb a l'onormio al furore di quelli Emoli , 
che mi fon fatti nel fuo Re al fervi fio , per la qual co fa 
defdero ben vivamente , che non vi fa alcun tanto ar- 
dito , che dando fra f ir a interpretazione à qualche pa- 
rola officiofa del Reverfo la Santa Sede , cerchi di far 
credere , che egli afferifea il contrario di quello , che bò 
tfpofìo in tale preposto , perche un tale attentato contro 
la gloria di S. M. mi riempirebbe df orrore . 

in fine, Stg. Cardinale mio Signore , ripiglio tutto 
1 in 
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in poche righe , e die» , che la richiamata de Spagnuoli 
non fu configli mio , che Ì interruzione del Commercio 
fu Promollo , e prodotto da primi Soggetti della Spagna , 
Vd approvato dal R> , che quanto S fatto e fiato Sor- 
dine di S. M. che ciò è/empre sì chiaro , e Per le provo 
addottone , e per la teftimonianga citata , che no» potrà, 

J etera manifefto aggravio alla vigilanza del RèCatt. 
arfi , non dirò credere , ma fofp ettaro tl contrano . 

VE. abbia la benignità di porgere eoi fuogelo , 4s 
porger, dicojotto Uccbiopurgatijjimodi S. Beatitudine 
tali verità , & attefii alla medefima , che non diverfe 
comparifcono fitto l’occhio di Dio, che non Può ingan- 
narli. Bacio per fine le mani àV E., e eoi dovuto offe- 

quiomirajfegno. r 

Imploro da V. E. un beiugno, e generoso compati- 
mento fe la mia fiujfione Socchi mi impedisce di Jcrt- 
vere di pugno, e Je non ponga la data del luogo,- ben 
Capendo ella la dura nccejpta , che ho dt ufaro tali 
tositelo .. 


* Dì^tftetftjy'G'ooa 
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j Etnincntìfsimi , e Revercndifsimi 
;• i Signori • * & 

L A voce da qualche tempo fparfalì , che da per 
pubblicarli un Monitorio , nel quale fia citato il 
S>l. Card.Alberoni a comparire perfonalmente avanti 
la Sagra Congregazione deputata dell’EE. V ^quan- 
tunque S. Emin. lui rifl<$o noia meno delEinfufficienaa 
dei titolo di reato ballante a coltri ngerlo a comparire 
perfoi almente in giudizio perdimo (trare la Tua Inno- 
cenza dalTaccufe ingiuflamente dateli, chedellafa- 
blime Dignità Cardinalizia, di cui per benignidìma 
Clemenza della Santità di N.S. fuo unico Padrone egli 
lì trova corredato, ed ugualmente Culla certezza dell* 
inalterabile integrità , e dell* eccellente Dott. delf EE. 
V V. non trovi apprettò di lui credenza ; nondimeno 
perche quella Sagra Congregazione veda anco più da 
vicino , e (otto gli occhi Cuoi Udii le ragioni , le 
quali valididìme ripugnano a coftringerlo a com- 
parire ia perlona, per dedurre, e. proporre, le ^pro- 
prie difefe , ha (limato opportuno , il pi|ì ftrett^i/nen- 
te che Ita podi bile, il riverentemente rapprefentarlc 

airEE.y v. \ * 

Già è noto al Mondo tutto , non che a quella Sagra 
Congregazione, Karreito fatto in Seftri di Levante 
della perfona diS.E. mentreVincamminava verlo la 
Città di Rema , per umiliarli creatura obbligatidìma 
a Piedi della S. di N. S. fuo Clementifs. Creatore, e per 
faccetti vamente compire Tobbligo di riverire, ed ab- 
bracciare i Cuoi dcgnidùni Colleghi. Laonde non deve 

cagio- 
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•azionare meraviglia, fe dopo tale arrefto , proceri- 
rato, edefeguito in tempo, che non era anco dato, 
per cosi dire , principio al precettò, ne in quello anco- 
ra era ftata ricevuta alcuna delle poi ricercate prove , 
che quali elle fi fieno , poi a fuo tempo fi efaminerà ; 
Prefentemente egli fi vaglia per quella naturai difefa , 
che a tutti competté , delle ragioni fomminiftrate 
dalle Leggi, ed infegnate da’ Canenilti , pernonfog- 
gettarli col timore di graviamo fu© rifehio all’obbh- 
go di comparire perfonalmcnte, c in ciò fpera S. E. di 
trovare nella rettiflìma , c non meno equa mente di 
quella Sagra Congregazione quella prudente , e beni- 
gna confideraz ione, che efige una tale graviflfìma cir- 
coftanza . On de venendo alle ragioni predette , il pri- 
mo luogo occupa quella di non poterli mettere in 
dubbio, che non ogni titolo di delitto è badante a 
procedere contro un Cardinale della S. Chiefa Roma- 
na, come punibile della pena maggiore, che dar fi 
polla ; cioè della depolìzione dalValto grado della 
Dignità Cardinalizia, riftringendofi quelti titoli a 
delitti di lcfa Maeftà Divina, ed Umana, de* quali fi 
parla nella celebre Decretale di Bonifacio Vili. Ai 
J uccidendo! de Scbifmat.inó. o pure ad una proterva 
contumacia in non ubbidire al giufto comandamento 
del Papa , che lo chiami alla refidenza nel titolo della 
fua Dignità : e di quello reato ragiona l’altra famofa 
Decretale del Santo , e Sommo Pontefice Leone IV. . 
nel cap. exgeflii de Cter. non reftd. e la di cui Iftoria am- 
piamente n legge in Anaftafio Bibliotecario nella Vita 
di quello Papa , e negli atti del Concilio per tal Caufa 
dal medefimo tenuto nella Chiefa di S. Pietro , riferiti 
dal Cardinale Baronio nel tomo decimo dé’fuoi Annali 
nell' 853. 0.84., da’ quali fi raccoglie, che Ana- 
li ftafio 
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ftafio Cardinal* del Titola di S. Marcello, avendo 
per Io fpazio di cinque anni contro la difpofcionc de* 
Sagri Canoni lafciata in abbandono la fua Parroc- 
chia , non fu per quello precipitofamente venuto alla 
di lui deposizione dalla Dignità Cardinalizia , ma So- 
lamente dopo che ( per valerli delle parole di Allatta- 
lo Bibl iotecario ) nequead duo prò eo congregata Con - 
riha venire vellet , neque per tres vocatus Epi/copos * 
Nicolaum videìicet , Fetronactum , Ò'Joannem . Anzi* 
come più difu fame nte raccontano i fopraddetti Atti 
del Concilio, vi fu anche di mezzo l’autorità di Lodo- 
vico Imperadore , e de’ fuoi Metti, per rendere ubbi- 
diente il per tanto tempo contumace Anaftafio , ben- 
ché vanoriufeiffe ancora quello tentativo . Da tutto 
quello lì raccoglie , con quanta maturità , e con quan- 
ta longanimità lìportatfe quel gran Pontefice prima 
di procedere alla gra vittima pena della privazione* 
ancorché ciò feguiffe in tempi, ne’ quali il Cardinala- 
to non era per anco falito a queH’eminente Dignità* 
alla quale poi in progreflo di tempo per ogni rag ione 
c degnamente afeefo : onde ora i Cardinali non efer- 
citano quei primieri Uffizj di tante più batta sfera * 
che allora caratavano, come offervano Zabarel. in 
Clem. Romani $. porrò de elee?* Barbat. de prafìant* 
Cardin.p. i . q. ha (il. n. f . ma in quei tempi il Cardina- 
lato era inferiore alla Dignità Vefcovale. Ora e par 
grado , e per uffizio , e per amminiftrazione è a quella 
fuperiore, come fotto più ampiamente fi dirà . 

Ne con minore maturità fi procedette altresì da 
Bonifacio , il quale , ancorché trattale contro nemici 
feopertifuoi, c della Santa Sede, nondimeno prima 
di venire alla privazione , e alla demolizione da quella 
gran Dignità fece fare molti , e yarj procefli , e quelli 

in 
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in tempi diverfi , per dar tempo all’emendazione , co- 
me appunto doverli fare ne termini di quarta Decre- 
tale ferma Manfredo nel fuo Trattato de Cardinal, 
cap. 54. con quelle parole -debent in condemnatione 
Cardinali s depofitioneitefìium penan , pr a ceder e prò- 
cejjus autempacnam jpintuaiem continere , omniaque 
aarnini/lrati debent magno confitto , & matto è , ut fi 
forte delinquente ad feredirent , recipt pof.nt va prio- 
remlocum , & re tilt ut . Cap. ad fucctdendot de Scbif- 
mat. in 6. 

Fuori di quelli Cafi , in tutto il Corpo Canonico 
non fi legge mai parola, la quale polla benché da lon- 
tano indicare, efìerc luogo alla depofizione dalla fubli- 
me Dignità Cardinalizia , e Bonifacio VIIT. nel detto 
cap. ad fucctdendos , fidamente dille ; qued fimìles ex- 
cepus , Ó* culpa poemi fimilibus in poperum puniant y 
efl'endo regola certa , e indubitata, che da quelle pa- 
role fimileiypjìmiltbui non fi dinotano , che reati del- 
la fpezie ideila , e fimilitudine di fatt® , di modo , e di 
qualità , jT. Similiter Inflit. tit. de excuf. tut.l. clemente 
ff. de bar ed. inflit. Soccin. con f. 281 .n.$. l'tb.i. Gabriel. 
conf.8.n.$. ì Ò‘ conf. 148 .n. iq. lib.i. Mandell. conf. 71. 
ri.9. Manf. confult. 1 02. n. 5. tom.9. Ror. coram Seraph. 
dee. 1 384. ».i.& coram Cavaler. dee. 1 62. n.2. & in ree. 
dee. 1 5 $ . num. 1 2 . p. 1 7. & in l r tennenj. Matrimonii 2 ? . 
Junii 1 70 j. $ .'non adverfantibus , coram Eminentifs. • 
Domino Card. Scotto . E a noftro propofito eccellen- 
temente ferma Fagli an. m cap.cum non ab homine nu. 

5 o. de ìudic. 

E per verità ragione molto polfente, evalidiflìma 
di non poterli procedere, oltre i cafi predetti , alia 
pena della privazione del Cardinalato ne fomminiftra 
in cafo molto men forte il comune fentimento de* 
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Dottori , £ de* Tribunali , e fpezialmentc della Curia 
Romana , che in ogni materia con tutta ragione tiene 
il primato fopra ogni altro Dottore > o Tribunale, 
come volentieri confentono, ed hanno nelle pubbli- 
che Stampe fermato i più illuftri Tribunali dell’Euro- 
pa, e particolarmente (juefta fuperiotità fe le deve 
nelle materie dipendenti dal diritto Canonico. Ora 

2 ucfto fentimento pjù comunemente ricevuto è , che 
a’ Sagri Canoni effóndo fiata importa la pena della 
degradazione dall’ordine clericale per alcuni parti- 
colari delitti efprefli da eflì Sagri Canoni, o dalle Co- 
ftituzioni Appofloliche , perciò non è luogo a quella 
pena , fe non per li delitti predetti fpez talmente efprel- 
fi , e nominati , fenza veruna eftenhone ad altri delit- 
ti, quantunque graviflìrni , come fermano Aretin. in 
cap. curri non ab kornine nu. fi . ad 62. dejudic. Barbar. 
in cap. at fi clerici num . i z<s>.& plur.fieq. eod. tit. Bcro-. 
n.i 8 1. & i Dec.n.z 5 S. verf. alia tarnen Rimin. JutT. 

confi 6$ ? . nu. 30. & fe q. voi. 6. Berret. confi. 76. nu. 1 2. 
Foller. in prax. crìtnin. verb. audiantur excufatores 
tr. 45. Faciliti. controv. lik.9. cap. 29. per tot. Vellalob*. 
com. op'tn. Ut. C. ».8i. Boncofs. coni. opin. crimin. lìb.i. 
verb. clerici fi per infidras. Boffio frati, var. tit. de for. 
compet. nu.191. Olvia gran Dottore oltramontano 
dej for. ecclefi. p. 2. qti.i 2. per tot. Chartar. dee. crim. 66\ 
nu. 4S. e i feguenti Dottori tutti celebri , e di grande 
efpcrienza nella Curia Romana. Fagnan. infigneCa- 
nonifta in cap. cummn abhomìne nu.63. & plur. feq. 
dejudic. Barbof. de potefi. epific. p. 3. allegai. 1 1 . nu. 1 e. 
&13. Alterius Dottore ancor egli molto efperto in sì 
fatte materie nel fuo trattato de cenfur.difp. 2. cap. 6. 
uerj.quod fi tratiamus . Ubert.de citat. cap. 5. nu. 9. 
Tignate!, confiult. can. 33.num.zZ. tom.7. il Famold 
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Criminalifta Canonico Rainaldi nel? oJftrva\Ì9fd cri- 
minali p. i.cap.f.ffi. i.nu.i.Ò' 
c l’ifteffa Rota Romana nella dectf.tfi. coran» Cocci- 
no, ripctita dopo il volume fecondo de* configli di 
Farinaccio decif. r^i.nuq. e l’ifteflo ancora fu deter- 
minato dell’anno id^o.da una Congregazione fopra 
querto articolo deputata dal Papa , e l’anno 1 679. da 
un’ altra Sagra Congregazione deputata dal Sommo 
Pontefice, e Venerabil Servo di Dio Innocenzo XI. 
comporta di Cardinali, e Prelati . E con tutto che non 
manchino Dottori , i quali abbiano voluto dire il con- 
trario ; nondimeno l’opinione più vera , e più comu- 
nemente abbracciata , particolarmente dalla Curia 
Romana , e ftata tempre la fopraddetta , dalla quale 
{blamente da alcuni fi ammette, poterli in qualche 
cafo particolare recedere con approvazione , e deroga 
-del Sommo Pontefice , alla quale non farebbe mai luo- 
go nel cafo della privazione della fublime Bignità 
Cardinalizia , quantunque Sant’Antonino trai ?. de 
fufpenf.cap.4. nu.39. racconti , che due infigniGiure- 
confulti de’fuoi tempi confittati da Martino V. rifpo- 
fero , non doverli mai dar configlio al Papa , che colia 
fua autorità Appoftolica determini , che fi proceda 
alla degradazione ancora in altri delitti, oltre gli cf- 
prefli ne’ Sagri Canoni , e nelle Cortiruzioni Apporto- 
liche. E ciò rifpofero nel cafo per altro graviflìmo 
d’un Sacerdote , il quale aveva ammazzato il Sagrifta- 
no della Bafilica di 5 . Pietro, per rubare lefuerobe, 
e quel gran Santo, e ugualmente gran Dottore S. Anto- 
nino, fiato uno de’Cappellani Pontifici, o fia Auditore 
della S. Rota Romana commenda , e approva il confir- 
glio de’ predetti due Giureconfulti , c tal fentimento 
fcguono Borgaf. de irr emular it.p art. 6. rubr. de fenU 
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depojìt. degradai, nu . rS.pag. 44 6. e il nominato pen- 
timmo Criminalifta Canonico Rainaldi obferv. cri- 
min. càp.<>.$.i.nn.\ 60. il quale foggiunge , che fe bene 
Martino V., come narra il medefimo S. Antonino, 
non ottante il voto di quefti due Dottori , con la pie- 
nezza della, fila potetti faceffe degradare il detto Sa- 
cerdote , nondimeno — ita debent facere boni Judices , 
gr non refpondere , quod confulto Pontijìce potefi Bccle- 
fìafticus degradare , & Curia Sacuiart tradi , quia 
tunc ipfi Unentur de tali confìlio , cum debeant refpon- 
dere jùxta ter mimi juris , & rehnquere, quod Pontifex 
operetur , & exfe cogitet , quid expediat . 

* Colla (corta di queft’dempio potranno l’EE.VV. 
col fublime loro intendimento agevolmente compren- 
dere , che fe non è lecito procedere alla degradazione 
d’un femplice Chierico per delitti ancorché gravifli- 
mi , oltre gli cfprcffi ne’ Sagri Canoni , e nelle Coftittx- 
zioni Appoftoliche, con molto minor ragione col ti- 
tolo di altri pretefi reati diverfi da quelli , per li quali 
nel diritto Canonico fi determina la pena della priva- 
zione della Dignità Cardinalizia , fi potrà procedere 
contro un Cardinale della Santa Chiefa Romana , e la 
ragione fi è , perchè fe bene la degradazione c una de- 
posizione dall’ordine , nondimeno la privazione del 
Cardinalato è una depofizione da una Dignità tanto 
fublime, tanto eccelfa, e tanto eminente, che cofti- 
tuifee chi la poflìede in un grado di gran lunga fupe- 
riore a qualunque altro, o fia di Vefcovo,o d’Arci- 
vefeovo , o di Patriarca nella Chiefa di Dio, dopo il 
Supremo del Papato, come è comune tradizione di 
tutti i Dottori . Felin. in rubr. de major., & obed. nuq. 
Jo. Andre, in cap. dilettai nu. 7. de prabend. Prob. ad 
Monach. in cap.fuper i o nu. a 2. di beerei. & in cap. per 
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hoc n. 2 . eodem tit. Fagnan. tn cap. ne prò dii at ione n. 4 «. 
de panit. & remif. & in cap. auod nonnullo n. 1 2. & 1 6, 
de panit. Gonzalcz in cap. bona memoria nu.7. de pra- 
bend. Cragcl. in jus Canon, lib. 1. tit. 33. $. 2. num. 1 8* 
Martin. Lauden .in fecundo tradì. de Cardin. quajl.61% 
Barbat. depraftant. Cardinal, p.i.qu.i. bafil. num. 41» 
& 42. Manfred. de Card. cap. 6. in princip. ove dice, 
che c fuperiore a’Patriarchi, Arcivefcovi , e Vedovi , 
c nel fecondo trattato decif. 2. & 1 ©a. Cohel .innotit* 
Cardinal. cap.%.& in Bui. boni regim.c ap. 34, art. 7. «4* 
c Monfignor Petra^ Confi it.Apoftol. tom. 1 .ad Confiit. 
' unic.Joannts XV. fedi. unic. nu. 4 6. pag. 154. , 

v Una Dignità e quella del Cardinalato, la quale 
Dottori graviflìmi , quali fono Jafon. confi i^.nu.^, 
lib. 1. Decian. refponfi 1 4. lib. 3. nu. 93. & 94. Barbat. 
de prafiant. Cardin.p. 1 . qu. 6. il Cardinale Albano de 
Cardinal, qu.qi . verfi. vtgefimo fiexto . Man fred. pari? 
mente de Cardinal, decif. 223. infegnano , eflere di ra- 
gion divina, e però non poterli togliere a chi già l’ha, 
ÌTenza graviflìmacaufa. Una Dignità , per cui i Car- 
dinali efercitano ancor eflì l’Officio Sacerdotale, e 
Pontificale per ragione delPamminiftrazione, come 
ditte il Sommo Pontefice Innocenzo IH. nel cap per ve- 
rter abi lem 1 3. $. rationibus qui fil-fint legtt. ivi - flint 
av.tem Sacerdote levitici generis fi aties nojlri , qui 
nobis ture levitico in executione Sacerdotalis officit 
coadiutori exiflunt . E Niccolò parimente III. nel cap. 
fundamenta 17. $.decet de eledi. ivi*- ipfì Romano 
Pontifici per fratte s fuos Sacrojandìa Romana Pc de- 
fila Card inaUs , qui J ibi in executione ojficii Sacerdota- 
lis coadiutori afjìRunt . Gonzalez in didi. cap. per ve- 
nerabile m n.13. qui fil. fìnt. legit. Barbat. de prafiant, 
Cardinal. p.i.qu.j. h affli. num. 6. Lancellot. in tempi , 
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iudti.lib.i. cap.z. Cohell.ò» notti. Cardinal, cap. 8. che 
però rapprefentanti la perfona degli Apnoftoli gli 
dice il Soimno Pontefice Siilo V. rulla Bolla 50. in 
princ. e nota Deciano d. refp. 14. nu. 95. lib.3. E la di 
loro ìiiituzione trae Eugenio IV. dallo ftefto S. Pietro 
nella Bolla 14. $. 4. E tale efercizio dell Offic io Sacer- 
dotale , e Pontificale ad eflì neceflariamcntc fi àddat- 
ta , perchè a tutti è noto , che fono parti , e membra 
del Corpo iftefl'o del Pontefice Romano , e della fo- 
itanza del Papato, e della Santa Sede, come dice il 
poco fa mentovato Eugenio in detta Bolla 14. $. 6 . e 
fermano Bolognin. de potè fi. Papa n.io& 3 3. Barbat. 
deprajlant. Cardinal. p. 1 .qu.i. bajìl. n. 3$. Rellencin. 
de cbaritat. Jubfid. q.32. Boerd. de potè fi. Legati à la - 
tere num. 3. & Jeq. Velladieg. de origin. Cardinal, p.z, 
4.5. n. 1 1 . Gigas. de penf. q. 59. nu. 1 2. & 1 3. Manfred. 
de Cardinal, cap.%. n. 1. Pignatel. confuti, can. iz.n.19, 
to .5. Jo. de Lignan. decenfur. ecclef. jf. 4.W.9. Chokier. 
de jurijd. m exewpt. p.z. q.z. nu. 14. Anzi come invi- 
fcerati al Papa fono commendati dall’ Oftienfe nel 
cap. antiqua n.$.de privil. Prspafìt. in eap. n.13. cauf 
a.^.i.eficcomel’Imperadore fecondo il tetto nella 
legge jus Senatorum C. de dignti.hb.12. annoverali 
fra Senatori; cosi i Cardinali eflendo Senatori della 
Chiefa univerfale can. Ecclefia babet 16. qu.i. & ibi 
Archidiach. Innoc. incxp.cum teìudti. Philip. Prob. 
ad Monaci», in cap.fuptr eo de bar et. & in cap. unti. n. 
4. de Scbifm. Bartol. in 1 . 1 . $ . de qua jf. de poiìul. & in 
l.infamem Jf.de publti.judic. Manfredi Cardin.q&Ó* 
decif.iy .5 z.&ziì. Martiti.Lauden. in fecund.traft. de 
Card.qu.\ 2. Barbat . de preeflant.Card. q.i.bafl.n.i 1 . 0 * 
qu.zjtu.iz. Card. Alban. de Cardin. qu.q.6. /. trigefmo 
feriti oh magnum . Anzi il Sagro Collegio dell’EE.y V. 
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dicendoti Sanato Divino dal mentovato Manfred.W# 
Card. decij.2%. c da Baldo riferito dal Monacello»#/ 
formola/. tom/i. tit. r 3. formai.!, nu. 40. ' berciò il Papa 
titano annoverarli fra i Cardinali hanno ,fe rinato Ar- 
chid. in cap. Sacro fanti a di fi. 1 a. Martin. Lauden. de 
Card. qu.y. Roman. confutò, verf bine etiam. Barbai. 
de prati ant. C ardiri, p. 1 .qv.i. bajil. mt.q 2 . 

Si rralafciano tante altre carattcrifciche, che pe- 
trebbonfi addurre della eminente Dignità del Cardi- 
nalato , cioè , che fono eglino Succeduti in luogo de J 
Prefetti del Prctorioglof. in l.i.verb.ìudicaturus ff.de 
offe. PrafsSl. Prato». & ibidem Bartol. nu. 1 & Bald. 
nug. Philip. Prob.ad Monadi./» cap.Jitper eo nu. 20. 
de bar et. Soccin. confi 5 9. nu. 2. voi. 1 . Corfer. de potejl. 
reg . in tirine. Gomez ad regni. Carnei. in tegul. de valor, 
qu.i.nu.i 1 . Rarbat. de praflant. Cardin.p.i.qu.i. bajil. 
nu. 39. Manfred. de C ardinal, dee fi. 62. Scapp. de iure 
non fcript. lib. 1 . cap. 1 o. Janni n. de eitut.real.hb. 1 .cap. 1 . 
nu.'i 79. Gu izziti . ad defenf. reor. defenf. i.cap.z 3. nu.i. 
Pe’quali Prefetti del Pretorio ninno vi è , che non fap- 
pia quanto grande folle la Dignità, di modo che erano 
1 primi dopo l’impcradore , e però illuftri dicevanfi, 
l.de ordinat iti 4. C. de offic. Prafeól.Prator. Orient. I. de - 
fenfores 8. C. de defenf. civit. can. ant e rior rem verf fi 
aittem 2. qu. 6. jf. il! e videi net Autb. de appell. glof. in 
rubr. de offe. Prafetì. P rat or. J afou. in 1 . 1 .n.6ff\de offe, 
tini . Speculat. in lib. 1 . de jurifd. omn. iudic. nutrì. 2. 
Conrad. in tempi. ìndie. Itb.i. cap.i. de Imperatore $. 4. 
verf.dignitatum gradui ». 7. Pctr.Gregor. in Syntagm. 
vir. univ.p lib. 47. cap.$&. nu.i ?. &feq. Pauziroì. in 
notiti a Dignitaturn utriufque hn perii lib. 2. de Digni- 
tatibus lmp. Occident. in comment. cap. 1.^1., ove 
deferivi l’infegne nobiliffime della loro gran Dignità # 
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eorrifpondenti a quelle degli Eminentifs. Signori Car- ' 
dinali, e meglio di tutti dichiara Cafliodoro var.lib.6. 
formul. 6 . ove dà diftinta,c piena notizia di tutte le 
di lui prerogative , nelle quali tutti eflendo fucceduti 
i Signori Cardinali , il preclaro titolo d’illuftre , che è 
ad ogni altro Superiore ,come fi raccoglie da Panziro- 

10 nel fopr addetto cap. r . in princ . , a quelli però eflèrc 
di ragione dovuto affermano Jaf. in l.i . nu.8. ff.de offic. 
tìus . Bald. in l. ad Jìmilitudmem 21. C. de Epifc. O* 
Cltric. & in 1 . 1. jf. 1. num.$.Jf. de offe. Fra/. Prato*. 
ove dice , che anzi fonofuperilluftri . Martin. Lauden. 
in fecund. tradì. de Card. qu. 5 r. Jannin. de at&t. reai. 
lib.-i.cap.i.nu.Sjó. Barbati prafiant. C or din. p. r . 
qu. 1 . bajil.nu. t )i. Card. Alban, de Cardi». qu.q£. ^tri- 
gesimo tertio ob magnum. Manfredi Carata. dec.$ o. 

E parimente fi tralafcia, che godono l’onore, e la 
preeminenza dell’infigne Dignità del Patriziato caru 
Confi antinus difl.96. verb.patntios . Manfred. de Car- 
dine ap. 8. & dtc.’yz. Barbat. de prafiant. Cardia, d.p. 1 . 
q.i.bafil.n.39. E molto più riguardevolidi quelle , che 
godevano l’antico fplendore del Patriziato gli chiama 

11 Cardin. Jacobat. de Condì, lib. 1 .fol. $ o. col. 2. tn fin.* 
lit.D. Siccome che chiamanfi Principi dalla glof. nel 
cap. 2. de offic. Archidiac . Roman, confi ult. Card. Jaco- 
bar. de Condì, iib. 1 .art. 1 z.col.i .& 2. Ut. A. & B. Man- 
fredi Cardtn.dec.4.9. e in fine , che uguaglianfi ancora 
a’ Re da Jafcne nella /. Cent urlo fi. de vulg. & pupill . 
Redoan.i fpol.ecclef. q. 3. $. Ò" inbac materia n. 1 1. 
Pan fi refign.libi’j.q.i 2 .n. 1 8. Manfred. de Cardin. dee . 

5 6. Panf.de Puteo de Jyndic. jf.Ó' an fijudex n. 2. Car- 
dili. Jacobat. de Condì, lib. i.art. 1. Cardin. Paleot. de 
San 1 Confi/l. confult.p.^.q.i .pag.nj. lit.D. Duareni 
Sua u Ecclef. Minifi e r.ltb.i. cap. 13. Barbef. dejur. ec* 

elff. 
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eUf.tom.i^cap.q..n.q. Pignatel. confult.ean.^6.n.j.tom.a t . 
& confult.i iM.19.tom.). Monfig.Petra ad conflit. Apo - 
Jlol.tom. i .ad confi tt.unic.Joannts X V. feti. unte. n. j 9., e 
difle anche il gran Pontefice Pio II comment.lib .}. 

Tutte quelle grandi ,c fonramodo illuftri preroga- 
tive fono proprie ancor erte de’ Signori Cardinali, c 
però fempre più vero fi riconofce ciò che fopra fu det- 
to , che fe alla degradazione d’un Chierico non fi può 
procedere, che ne* Cali efprcfli da’ Sagri Canoni , $ 
dalle Coflituzioni Appoftoliche , molto meno la de- 
pofizione de' Cardinali può aver luogo per altri pre- 
tefi reati, oltre quelli, de 5 quali difpongono i Sagri 
Canoni, perchè come fopra fièdimoilrato, i Cardi- 
nali partecipano efli ancora dell’Officio Sacerdotale , 
e Pontificale, e però diconfi Sacerdoti del genere Levi- 
tico da Innocenzo III. nel detto capo pervenerabilem 
1 3 -qui fil.Jint legit. Archi ò.in cap.fund amenta de eleéf. 
in 6. Martin. Lauden. de Cardinal. q.xó.Ó’ in fecundo 
traB. par iter de Cardino}. 1 1 . Barbar. de prajlant. Car- 
dm. p.i.q.i. bafil.n.']. Manfrcd. de Cardin. cap.6. & dee . 
lì.&sy 

Ne diverfa da quanto finora s’è detto è (lata fempre 
Poflervanza . Perchè non fi troverà mai efempio veru- 
no di depofizione dalla Dignità Cardinalizia fuori de* 
Cafi d’offefa Madia Divina , o Umana . Di lefa Mae- 
fti Umana , o fia ribellione , e anco come fi legge nella 
citata decretale ad J t uccidendo s de Schifrn. in 6 . , della 
Divina , è l’efempio di Giacomo, e Pietro Colonna poi 
reintegrati alla Dignità Cardinalizia . Per Sciftnatico 
fu da quella Dignità deporto da Eugenio IV. Lodovico 
Cardinale Arelatenfe, benché poicia reintegrato da 
Nicola V., e per lo ftdfo delitto di Scifma i cinque 
Cardinali, chc,o tennero, o adcrirouo al Concilia- 
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bolo di Pila , Tennero depoili.da Giulio II. , ma in ajH 
preflb furono redimiti da Leone X. ai grado Cardina- 
lizio . Per reato di lofa Maeftà Umana congiunto alla 
fuga , fi refe degno di quella pena il Card. Adriano da 
Comete , e alfiftdfa per pari delitto fogg'ectaronfi i 
Cardinali Petrucci, c Sauii. E come reo dell’ offe fa 
Maeftà Divina fu meritamente deporto dalla Dignità 
Cardinalizia Odetto di Callillione , come fi legge nel- 
la Bolla 66. di Pio IV. Ne fi pone in quello numero il 
fatto del Cardinale Alfonfo Caraffa, poiché, accio- 
che non fi debba qucrt’cfetnpio porre nel numero degli 
altri , balla vedere quel che ne lafciò fcritto il celebre 
Card. Pallavicino nell' i/i or ta del Concilio di Trento , 
lib.i^. cap. 15 . n.ié.ycioc , chenel feguente Pontificato 
diS. PioV. introdotta l'appellazione contro la Sen- 
tenza cendcnnatoria del predetto Cardinale, e da 
quel Santo Pontefice commdTa laCaufa aMonfignor 
Ferratino, dopo molti Meli fattane rendere piena re- 
lazione in Concilloro, a fine di fgannarc i Cardinali 
male informati della prima uditane quivi a tempo di 
Pio , pronunciò nelmcdefimo luogo la Sentenza, af- 
fermando d’aver egli veduto Tubo , e l’altro procedo. 
Deeife,che il Cardinale, eziandio in riguardo de* 
primi atti , ingiuftamentc , ed iniquamente fu conden- 
nato , e perciò rcilitui la fua memoria , ed i Tuoi Eredi 
atutt’ i Beni reparabili , sì d’onore , come di pecunia .* 
E pure quel Santo Pontefice diede quella Sentenza, con. 
tutto che il Cardinale folle fiato imputato di compli- 
cità d’omicidio della Cognata , é d’avere irritato il- 
Zio Paolo IV. con frode a mover Guerra contro l’im- 
peradorc,ed eccitati iFranzelì a romper la Tregua, 
in cambio di pervaderli alla Pace , fecondo l’iftruzio- 
ucdelZio; litigati i Turchi a mandare l’Armata in 

danno 
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danne degl’imperiali : fatta una Confederazione eoi 
Marchefc Alberto di Brandeburgh, Palpai Capo 
de’Protefianti , c di molti altri reati , che dipintameli', 
te leggonfi appretto il mentovato Cardinale Pallavici* 

no nel detto cap. 1 5 . *• i J. . 

Hd è tanto vero , che non fi c mai proceduto contro 

alcun Cardinale alla depofizione dalla fua Dignità 
per alcun altro prctefo reato , oltre gli efprefiì ne Sa- 
cri Canoni , che alcune volte è fiato ci© anco cfprefla- 
mentepofto ne’ Capitoli del Conclave da giurarfi da 
Signori Cardinali , come fi legge appretto Rainaldi 
nell’Anno 1 5 5 9-$-37- i vi - neiudtciopofiulentttr, nifi in 
crimine Harefis , vel ScbifmaUs , vel U [a Mai et 
tjs ac tunc tn fecreto Confìfionoper Cardinale s depu- 
tato* covnojcatur cauJa , tempre refirmgendo» a de- 
litti elpretfi ne’ Sagri Canoni . E pero nellaSentenza 
da Pio IV. pronunziata in Conciftoro nella Cauta del 
Cardinale .Morene fu fpezialmente efpretfo, che il pro- 
nto era fiato nullo , iniquo , ed ingiufto , tpezialmcn- 
te per non etferfi offervata la forma pcrfcritta nel Con- 
clave , come fi racconta dal predetto Card. Fallava- 
no nel detto cape 1 $ • n. . 

Da tutto ciò adunque fi comprova , non poterli prò- 
cedere contro alcun Cardinale alla depofuione dall* 
fublime fua Dignità per altri prctefi reati , che di lei» 
Mucfti Divina , o Umana , o per contumacia di »on 
riledere nel filo Titolo , che fono 1 tre foli Cali cfpreffl 
da’ Sagri Canoni. Onde meravighofamentc bene U 
applica il detto di S.Leone Magno, riferito nel eAn f tdeè 
m.iÀxi'- Ideo permittente, Deo Pafiores bomtnum 
fumus effetti , ut quodPtfres noflrijìve tn Santtif 
C omnibus ,five in mundanis ajfixtrt legtbus , ex cedere 
minime debeamus . Contri extern quippe J ilftbcrrimt 
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àgimus in/iituta, ft quod ipji Divino Jiatuerunt con- 
Julto,inta£ium non confervamus\'\\c\\xo\ detto di que- 
llo gran Papa in favore d’un altro Cardinale al noftro 
propofito allega Decian. rejponf.14. n. 71. lib.3. Di al- 
cuno però da’ predetti tre reati certamente non ellèn- 
do, ne fentendofi, ne riputandoli, che fi pretenda 
colpevole il Sig. Cardinale Alberoni, facilmente per 
ora fi dimOft reranno due cofe; la prima, che per altre 
imputazioni addogategli non può effer citato a com- 
parire perfonalmente , e la feconda, che quando an- 
che foffe citato a comparire perfonalmente, quella 
citazione non può eflcre concepita fotto la pena della 
depofizione predetta . • 

E cominciando dalla prima, fi deve premettere, che 
quello punto non deve riguardarli in aftratto , ne ne’ 
termini ordinarj di qualunque altra perfona indiffe- 
rente, ma fi deve efaminare in concreto ne’ termini 
d’un Cardinale , il quale non fia , ne polfa elfere citato 
per alcun pretefo reato , fuori degli efprefli da’Sagri 
Canoni, e per confeguenza il quale non fia , ne polla 
effere citate fotto la pena della depofizione dalla fua 
Dignità. Ed in quelli termini coti tutta ragione s’af- 
ferma non poter effer citato a comparire" perfonal- 
mente a difcolparfi^ poiché alle perfone de’ Cardinali 
non fi addattano le regole communi a tutte l’altrc per- 
fone , particolarmente in cali , ne’quali non può effer 
luogo alla predetta pena della depofizione : poiché 
ficcome i Cardinali non rellano compre!? nelle -difpo- 
fizioni generali , fe non è fatta fpezialc menzione di 
loro . Felin. in cap.fuper bis de fid.ijir. Jo. Andr.i» cap. 
quia periculofum defentent. exeomm. Jo. Monach. ad 
cap.i. deScbiJmat. Roman, «w/498. Oldracl.r0/j/2 93. 
dJarbat. de prafìant. C ardinal.qq. Manfredi Carditi. 
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deci/. 1 90. & 2 1 2. Bellencin. de cbaritat.fubfid. qu.66. 

nu.q.. Martin* Lauden. de Cardinal.qu.6i. Card. Alban. 
de Cardin. qu. 45 . jf. trigefìmo primo Cardinale! : cosi 
nc anco s’adda ttano ad elfi le comuni regole , ma con 
regole più Uretre fi procede nelle caufc di quelli, come 
particolarmente fi vede neigran numero de ceitimonj, 
che fixicercano nella loro condanna , fecondo il can. 


f retini. 2. qu.^.e dicono Jo. Andr . in cap. licet univerfi 
de tefìibus . Martin. Lauden. de Cardin. qu. 1 o. & in 
feeundo traEl. de Cardin. qu. 71. Manfrcd. de Cardinal, 
cap.jq. il quale dice, dover efier tutti teftimonj idonei, 
& dec.iqi. & dec.i 57. ove ciò limita nel delitto d’ere- 
fia . Barbar, de preeftant. Cardinal, qu.i 1 .per tot. il che 
quantunque non fi olfervi con tutta la ftrettezza di 
quefta regola , nondimeno è Tempre vero , e ragione- 
vole ricercacene un numero grande, e lontano da ogni 
eccezione . Per lo che non avendo luogo la pena della 
depofizione , bifogna affermare , che la maggior pena, 
a cui potefle foggettarfi un Cardinale , altra non po- 
trebbe mai effere, che quella della relegazione. Ora 
fé nel cafo , in cui fi pretenda, che porta entrare quella 
pena, è cosi gran controverfia trai Criminalifli , fe 
( trattandoli però di perfone comuni) il citato porta 
comparire adifcolparfi per mezzo del Procuratore: 
anzi l’opinione affermativa è la più comunemente ab- 
bracciata, e fpezialmente da’ due gran Maeftri della 
giurifprudcnza criminale, quali fono Clar. inpraft. 
§.fìn.qu.3i. nu.$ . ver/, bine eft, in Jìne , e Farinac. qu.99. 
nu.i. 10. & 71. ove allega molti altri Dottori claffici , 
i quali dicono , che il Proccuratore fi deve ammettere, 
o fia la relegazione da certo luogo , o a certo luogo , 
a* quali fi aggiungono il Guazzino, ed il Conciolo, 
«he hanno fcritto dopo, il primo nel trattato ad defenf, 
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rior. deferì/. lì.CJtp. l.tttt. 5 ?•» ® ^ fecondo nette 
fue rejoluyoni vcrb.procurator refol. nu.i.& 6. certa- 
mente non fi potrà mai con ragione negare, che quello 
più certamente debba avere luogo «/Cardinali, verfo 
i quali la loro Dignità efige tanto maggiore riguardo . 
Tanto più , che trattandoli di Soggetti cosi riguarde- 
voli , non è così facilmente addattabile la ragione , da 
«ui fi muovono i Dottori a dire non doverli ammette- 
te il Proccuratore, la quale è , che il Giudice dall’ 
ifpezione oculare nella faccia-, e nella perfona del pre- 
teforeo puòconofcere la verità, ofl'ervand© con che 
timore, con che pallore ,o pure con qual fermezza 
d’animo rifponda all’interrogazioni fattegli. Poiché 
in primo luogo , dove non entra pena corporale, come 
beniflTimo pondera il fopracitato Guazzin. d.cap. r. 
nu.^.^.nec obfiat. le leggi Hon amano procedimenti 
per cosi ftrcttifiìma indagazione , ma fono contente, 
che fi ammetta il Proccuratore , foggiungendo , che a 
tal regola non olla , che uno fia ftato citato a compa- 
rire perfonalmcnte, perchè quefta forma ufata dal Giu- 
dice non può alterare la conclufione legale, di poter ef- 
fer fentito per Proccuratore,e conchiude, che cosi con- 
tinuamente s’offerva nel Tribunale dell’Auditore della 
Camera , ancorché uno foffe citato a comparire per- 
fonalmente . In fecondo luogo è del tutto lontano da 
ogni ragionevolezza il voler addattarc alla perfona 
d’un Cardinale la fopraddetta ragione addotta da al- 
cuni Criminali , di volerli olfervare dal Giudice la 
faccia della perfona dà effe efaminata, particolar- 
mente in caufe , nelle quali , come più volte fi e detto , 
il titolo de’ prctefi reati non fi cflcnde tant’ oltre, che 
fi pofla citare fotto la pena della depofizione dalla 

E però 
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1 però rifpetto alle perfonc de’ Signori Cardinali 
da cucci i Dottori , che hanno crattato quello punto , 
è flato concordemente affermato, che non fono tenuti 
a comparire perfonal mente , come fi vede appreffo 
Martin. Lauden. in primo tr&R. de Carditi, qu.i $. & in 
fecundo traóì. q. j6. Barbat, de praflant. Cardinal, p.i, 
qu.i. bafd. n. $ i. & qu.i.prtn. nu. 9. Manfrcd. de Card, 
dee. 1 43. & dee. 1 8 1 . Cardin. Alban, de Cardi», qu.q.6. 
$. trwefìmo tertio ob magnum. Cohell, in notiti 0 Car- 
dinal cap. 16. privil. 31. Anzi attefa la fublimeDi-* 
gnità Cardinalizia dal mentovato Bafbat. d.p. i.qu, 

1 r . bafil. «. 9. Ò* Manfrcd. dee. 18». Cohell. a. privila 
51. fi afferma , che i Cardinali godono quella preemi- 
nenza , c privilegio di poter comparire per Proccura- 
tore anco nelle accufc dategli d’Eresìa, odiScifma, 
non oliando che Odetto di Caftillione foflc citato a 
comparire pcrfonalmente , come fi vede dalla Bolla 
66. di Pio IV. Poiché ciò non prova incompetenza 
del privilegio , mentre Odetto non curò d 'allegarlo , 
anzi Tempre più impantanandoli nel lezzo dell’ Eresia , 
fi moilrò in tutto , c per tutto alieno dall’ubbidienza 
verfo il Sommo Pontefice , « la i. Sede , 

Con ragione però prefentemente confida il Sig.Car- 
dinale Alberoni , che non fi debba da quefta Sagra 
Congregazione dar principio nella fua perfona alla 
violazione di quello privilegio , che tgli moffo da’giu- 
ftiffìmi motivi non può tralafciare d’allegare ; Senza 
che vaglia cofa alcuna l’opporre forfe,che quando uno 
è citato a comparire perfonal mente , in tal cafo quella 
debba ubbidire con comparire nella forma preferitta- 
le, come dice il Canonico Rainaldi in Syntax. rer. cri- 
min.p.^.in fupplet.ad cap.t q.nu.q. 3 .& plur.J'eq. Poiché 
tutto ciò che ivi fi dice da quelle Pottore , oltre cha 
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ha molti Contraddittori , ha luogo (blamente ne* teri 
mini, nc’ quali elio parla, di per fone comuni, e non» 
privilegiate, e molto meno di perfone tanto privile- 
giate , quanto fono i Signori Cardinali , alle perfone 
de’ quali è certamente fuori d’ogni ragione il voler 
applicare le regole generali. 11 che è tanto vero, che 
ne anco 1 Vefcovi fi citano a Comparire perfonalmen- 
te, fe Honpercaufe gravifiìme, o con mandato ef- 
preflfo del Papa . Buccar. de dtff'er. inter ìndie, civil. & 
crimin. dtff'er. 1 42. nu.10. in fn. Farin. qu.99. ntt. 1 io. 
e però molto meno poterli citare in tal (ormai Signori 
Cardinali , maflìme in caufc ; le quali non fono dell* 
efprefle da’ Sagri Canoni, e perle quali però non ha 
luogo la pena della depofizione, mentre è indubita- 
to, che devono effi godere qualche privilegio mag- 
giore , che i Vefcovi , come ferma Decian. d. refp. 1 4. 
n.96. & 97. Iti. 3. ove- - Cardinales enim tam maxima 
dignitate pojl Pontificete decorati , debentgaudere ali- 
quo privilegio prater alios Bpijcopos C.1.&2. de off', le - 
gat. tn 6. & curri Jint pars Corporis Papp , fi cut tpfe ab 
aliis mnjudicatur , ita nec ipjic. aliorum 9. qu. 3. nam 
cum Cardinale s cum Summo Pontifice ìudtcent »rbem 9 
ut in e. per venetabilem $. rationibus qui fint fi. legit. 
dee et eos effe participei privilegit fwgularis , ut in ter- 
mina bis rationibus utitur Hoftien. c.2.de Cler. non 
refd. 

Dopo quelle validifiìme ragioni, con le quali con 
sì grande evidenza fi prova , che il Sig. Cardinale Al- 
beroni non può elfere citato a comparire perfon ai- 
mente, c che egli allegando il privilegio , che compet- 
te alla fua Dignità , può comparire per Proccnrato- 
re, fenza che fe gli pofia imputare la taccia di contu- 
mace , c fuperfluo il dedurre , che pollo anco quello , 
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che con giuftizia, < per verità non fipuòfupporre,' 
cioè, che potette edere citato a comparire perfonal- 
mente , nondimeno non fi potrebbe negare d’ammet- 
tere il Proccuratore , come Tuo Difenforc, lftruttorc, 
ed Efcufatore , come largamente prova il Macftro de* 
Criminalifti Farin. d. qtt.qq.nu.r^o.Ò'pluy.feq. & 
nutn. a 38. ove pone il modo , con cui fi deve praticare 
quella ammifiìone di Difensore , lftruttore, ed Efcu- 
latore , la quale meravìgliofamente fi addatta al cafo 
prefente, ed in tcrmin: precifi di doverli ammettere 
tal Difeniòre, per un Cardiiialc parla per il Cardinale 
Pclfino Deciano d. refponf 1 4. num. ; 1 . vol.q. E que- 
lle Icufe , e difenfioni più largamente da dedurli a Tuo 
luogo, c tempo farebbero , che per tutto ciò , che c 
flato fatto da effoSig. Cardinale in tempo, c per ra- 
gione de! Minifiero , che egli ha efcrcitato per iomma 
beneficenza della Maefti dei Rè Cattolico, oconef. 
prclfo antecedente mandato , o con fufi'cguente feien- 
za.di S.M. fenzadifapprovazione veruna, che nella 
perfona d’un primo Minillro è appunto una manifefta 
approvazione, non può egli etter chiamato in giudi- 
zio rifpettoalle pene temporali , per obbligarlo area* 
der conto delle fue operazioni fatte nel Miniftero, 
mentre di quelle egli è debitore fidamente al Re , e la- 
rdato da parte quel che fi fia delle pene fpirituali , 
quando a quelle porcile efler luogo , il che non crede . 
É di quelle verità rendono prove si certe , ed irrefra- 
gabili tanti efempj d’altri Cardinali , e perfonc Fxclc- 
fiaftiche , le quali , o per ragione di Minifiero appreflo 
il proprio Re, o per ragione di Minifiero appreflo 
la S. Sede corretti afarecofe poco a quella aggrade- 
vole nondimeno quelli fono fiati fempre giudicati 
immuni, ed efenti da ogni pena temporale, ne mai i 
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Sommi Pontefici hanno giudicato dovercontr© di 
cflì procedere all’ufó di tali pene, quantunque per la 
qualità Ecclefiaftica federo foggetti alla (uà Comma 
Pcteftà, dalla quale in una certa forma per diritto 
delle genti pare, che gli liberi , col tollerare, cheefer- 
citino si fatti Minifterj . 

Inoltre quand’anche fi potrile efigere da eflo il ren- 
der conto di ciò , che egli ha operato per ragione del 
Miniftero predetto , cola , alla quale in niun conto fi 
ftima , che pofia edere coftretto , nondimeno col mez- 
zo del fuo Difenfore potrebbe facilmente far vedere 
rinfuflìftenza deirimputazioni dategli, Imperochè fe 
fi pretende imputare al Sig. Cardinale Alberoni d’aver 
fatta andare l’Armata di Spagna all’occupazione del- 
la Sardigna, in vece di farla andare come Aufiliarj in 
Levante , ci certamente fopra quefto punto con docu- 
menti autentici, ed irrefragabili potrebbe con tutta 
la maggiore facilità , e chiarezza farpalefea tutti per 
mezzo di quefto fuo legale Difenfore, che no/j fola- 
mente egli non è fiato l’Autore di far andare l’A rmata 
in Sardigna, ma che egli fi è vigore famente, per quan- 
to era dal canto fuo, oppofìo ad altri Minifiri, che 
prefo il motivo dell’arredo feguito appunto in quel 
tempo della buona mem. di Monfig.Molines in Mila- 
no , furono di fentimento di dover movere quella 
Cuerra, della quale , quantunque egli foffe poi l’Efe- 
cutorcpel Minifiero confidatogli daS. M. , e nel qual 
jrrado non poteva mancare ne al Reai Servizio , ne al 
ìuo onore , non però ne fu l’Autore, ne il Prcmotcre . 
E fe fi reputa doverfegli aferivere colpa l’aver prefe 
l’Entrate della Chiefa di Tarracona, al Difenfore, 
jftruttore, ed Efcufatore predetto non farà difficilc.il 
dimoftrare averle egli prefe col voto del qualificato 
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Teologo ricercato dal Re , il cui parere appoggiato 
dal motivo, che tali Entrate fervivano per il mante- 
nimento d’un Cardinale, che non avea altro emolu- 
mento di Bini Ecclefiallici per il foflentamento della 
fua Dignità, era modo poi anche dall’efempio della 
tolleranza, che nell’ ©ccafione di quelle Guerre ha 
veduto averli dalla S. Sede per altre Entrate Ecclefia- 
ftichc ritenute ad Ecclefiaftici diffidenti de’ Principi 
Dominanti in quei Paeli , e convertite in altro ufo an- 
co a comodo d’altri Ecclefiaftici . Onde quel che fìa, 
fe fi polla confederarne qualche colpa in quello fatto, 
non lì potrà mai negare ; che in tali circottanze di vo- 
to di un Teologo efimio ricercato dal Re , c d’una cre- 
duta connivenza della S. Sede ita altri limili cali , non 
debba fervire di ballante fai fa anco nel cafo prefente . 

Che fe forfè fi addoflaffe al predetto Sig. Card, il 
richiamo fatto degli Spagnuoli dalla Corte di Roma, 
e l’interruzione de! Commerzio colla Datarìa Appo- 
ftolica, come cofe fatte lenza feienza , e intelligenza 
di S. M. , niuno anco di cot to intendimento potrà fa- 
cilmente concepire, che il predetto Difenfore, Elcu- 
fatore ,« Idrutcore dell’ innocenza del Sig. Cardinale, 
col folo proporre la palpabile inverifimilitudine , che 
un fatto tanto notorio , eche é Rato refo pubblico al 
Mondo da tutte le Gazzette , fia fiato ignorato dal 
folo Re delle Spagne, di cui ordine apparifee fatto , 
fubito non atterrale quella imputazione, mentre il 
(blamente fupporre , o penfare una si fatta ignoranza 
in S. M. farebbe un fuppofto , e un penlìero troppo in- 
giuriofo alla Madia di si gran Re : ma più ftrertamen- 
te anco potrebbe il prefato Difenfore rendere iftrutte 
l’EE. VV. della calunnia di quefta imputazione, coll’ 
addurre le Suppliche porte aS.M. dal Padre D’Auben- 
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ton mo Confeflore, perchè i Padri della fua Compa* 
gnia fodero efcnti dall’ubbidienza del predetto Reale 
Decreto , e col porre fotto la fublime mente dcll’EE. 
V V. il prefentarfi che fece a S. M. il Sig. Abate Porto- 
carrero , il quale ubbidendo al predetto Decreto ri- 
tornò in lfpagna, farebbe fubito conftare, quanto 
calunniofo ita il dire , che S. M. ignorale il Decreto . 
Le fuppliche fatte daH’Emincntiflìmo Sig. Cardinal 
Borgia , allora Patriarca dell’Indic , al Re di poter ri- 
correre a Roma per fpedire .le Bolle dW Abbazia, 
nonconfutano baftantemente la calunnia, che al Re 
non foffe noto il Decreto della Giuntad’iuterrompere 
il Commerzio colla Datarìa ? E finalmente rendereb- 
be paltfe, che quello Decreto effendo paffatoperla 
Giunta , neceflariamente doveva venire alla piena 
notizia di S. M. , e di tutti que’ MiniAri dell’iftefla 
Giunta. E in fine non farebbefi refo malagevole al 
predetto Difenfore (incerare TEE. VV. circa l’altra 
accu’fa data a S. E. dell’ordine dato di trattenere i Bre- 
vi Pontifica diretti a’ Vefcovi di Spagna, col renderle 
pienamente iftrutte , che i Vefcovi predetti hanno ri- 
medi i Brevi in mano del Prefidente del Configlio di 
Cartiglia, fecondo l’ufo , e ftile della Spagna . E però 
circa quello punto potrebbe con tutta evidenza ren- 
der ficure l’EE. VV. non averci egli avuta alcuna par- 
te, che quella al pi» di lafciar correre, comeMini- 
ftro, l’efecuzione di ciò , che fi pratica per lofìgo ufo 
in Ifpagna , e che da’ Regi Tribunali è Rato ordinato . 

E paflandoalla feconda parte di provare,che quan- 
do anco il Sig. Cardinale Alberoni fofle citato a com- 
parire perfonalmente , non potrebbe in conto alcuno 
edere citato a comparire fotto la pena delladepofizio- 
ne dalla Dignità Cardinalizia, eflendofi fopra con 
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ohiarezza provato, che noncluogo alla pena della 
depofizionc dal Cardinalato, oltre icalt nominata- 
mente efpredì ne’ Sagri Canoni : E tra i reati apporti 
a S. E. certamente non efl'endone alcuno, che tra quelli 
fi pofifa annoverare, nc fogne per neccffaria confeguen- 
za, non poterli mettere indubbio, che la Citazione, 
o fia Monitorio , quando per avventura fi giudicarti: 
doverli fpedire , non potrebbe quello farli in conto al- 
cuno fotto altra pena , che fotto pena non eccedente i 
pretefi reati da efprimerfi nel Monitorio, mentre c 
principio trito , che il pretefo reo contumace non può 
citarli con maggior pena di quella, di cui li potelfe pu- 
nire , le forte preferite. Cephalus conf. 79. nu. r 1 . Dee. 
confai i.n.j.lib.i. Nonius conf. 1 04. nu. 7. Giurb. 
conf.crimm. 83. w.18. &fcq. Vermigliol. conf.ó'i. n. 1. 
& 2. Farin. conf. 4. num.i 4. Ò'conf 208. num. 8. & de 
inquifit. qu. 1 1. nu.61 . R rynald. Syntax. r^r. crimin . 
torri. 1 .fuppl.3. ad cap.j. nu.19. Cartar. de exteut. Sen- 
ten. capt. bandit. cap. 1 . n. 41 7. Concio!, rejol. crimin. 
•verb. piena refol. iq.nit i. ove fotto il nu. 2. porta la 
ragione , che la pena tioa deve effer mai maggiore del 
delitto . 

Che fe per forte, il che non li crede , fi diceffe poterli 
fenz 7 altra efprertìone citare il Sig. Cardinale a pre- 
Tentarli perfonalmentc in Roma, fotto la commina- 
zione, incafo di difubbidienza, della pena della de- 
polizione dalla fila Dignità ; intalcafo il non ubbi- 
dire prontamente a si fatto ordine , non narrerebbe 
da difprezzo del precetto , ma da giudo timore cagio- 
natogli dal fopra riferito arredo , come in termini 
meno forti d’un precetto fatto da S. Pio al Cardinale 
Delfino di portarli fubito in Roma , che forte degno 
di f«ufa fe non ubbidiva , perche quel Santo Pontefice 

aveva 


Digitized by Google 



( 4 °) 

aveva precedentemente inoltrato fdegno contro di 
lui, con averlo dichiarato inubbidiente , ed inebrio 
nella pena della fua indignazione , con privarlo anco 
della voce attiva, e paflìva nell’elezione del nuo- 
vo Pontefice , egregiamente prova Decian. d. refiponf. 
14. 1**9. Ór plur.fieq. ove anco al nu . 89. dimoftra , che 
la pena della privazione non fi può imporre per la fo- 
la difubbidienza, fecondo la glof. 1, nella l.i. $. hoc 
iudtcium ff'. fi quii ìndie . nonobed. BaM. in L& in multi 
órca fin. C.de appetì, al num.go.e 91. dice , che la ci- 
tazione fatta fotto quella pena è invalida , e il citato 
«on è tenuto a comparire . 

Quelle validiflime ragioni infegnate , e ftabilite da’ 
craviflimi Canonici, premelfa però, cott’efempio del 
topraddetto infigne Dottore Tiberio Deciano nel 
d. confi. 14. n. 6 . in umili termini per un Cardinale della 
S. Chiefa Romana, folenne protefta, di non intenderli 
fcritta cofa alcuna contro alla fuprema poterti del 
Papa , e della S. Sede Appoftolica , (pera il Sig. Cardi- 
nale Alberoni , che facilmente moveranno la rettiflì- 
ma mente dell’EE. VV. a non prendere veruna rifolu- 
lione, per cui reftino trafgrediti i Sagri Canoni , e 
vilipefa la comune Dignità, e concitarlo a comparire 
fotto pena non preferi tta , nc efprefia da effi Sagri Ca- 
noni contro i Cardinali della S. Chiefa Romana , o 
concitarlo a comparire perfonalmente contro il pri- 
vilegio competente alla Dignità Cardinalizia per ti- 
toli di delitti , ne’ quali non può aver luogo la pena 
della depofuione. 


LET- 
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LETTERA 

' SCRITTA all; eminentissimo. 

: SIG. CARDINALE 

PAOLUCCI 

Segretario di Stato di Noftro Signore. 

' ' - ^ 

Emiri™) e Revr Sig. mio Ojferv ,™ 

* .1 

E ' Solito artificio di coloro , che accufano qual- 
cheduno, e lo accufano, non perfervire al 
giullo , mi anzi per oltraggiarlo, e in una fola 
parola con animo maligno, ecalunniofoj è 
diflì , folito loro artificio ridur le accufe a termini 
tanto generali , ed attratti, che qualunque azione dell' 
accufato polla di tempo in tempo , fecondo l’opportu- 
nità, ridurli al loro prò polito , efervire diunverifi- 
mile fondamento alla Calunnia , fe non in tutte le 
denti, in quelle almeno de’ poco informati, e delli 
appallìonati. 

Cosi appunto fecero fui principio li miei Nemici; 
fecero credere alla Santità diN. S. , che nella mia per- 
fona vi folfe un mottro , all’ oppreffìone di cui dovdfe 
muoverli tutto il Mondo , per difefa della Madia, si 
de Principi , che di Dio , e fino per interelfe della Cat- 
tolica Religione . 

c Svani 
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Giuitifluno, e Sanùflìmo del Pontefice riconofco io 
quello infigne beneficio, mentre nel fao Breve alla 
Se re nidi ina Rcpublica di Genova, allorché meglio 
informato del vero , riportandoli a quanto avrebbe 
efpofto , e il Sig. Cardinale Imperiali, e il P. Mainerò , 
{opra li motivi, che Io avevano mollo adefidewre il 
mio arrefto , purgò con magnanimità degna di lui le 
accufe , che li miei Nemici avevano portate contro di 
me al fuo Tribunale * le purgò , ditti , della macchia 
più nera, nonefponendo cofa a quel Senato degniflV- 
mo, che attaccali l’interefi'e della Religione, tutto 
che prima così in attratto fotte flato fuppoft©^ ed in 
fatti fu per quello conofciuto. , che io dovevo godere 
il Jus delle Genti, e fri lafciato in libertà . 

Libero dunque dall’orribile impoitura, chefrtrat- 
taifero contro di me caule di Religione , per cui licere 
cava di farmi comparire odiofo a Dio v fi pafso a cer- 
care di rendermi odiofo agl’ uomini tutti, delcriven- 
domi per colui, che avendo fatta muovere la guerra 
dTtalia, aveva al tre si impediti li progrelfi diCefa-ro- 
contro il comune Nemico , e difturbato la pace uni-* 
verfale della noto Europa mà finalménte, avendo, 
io con prove così chiare, e incontrallabili convinta la 
Calunnia , firiduflero a parlare di alcune cofe pùijpar- 
ticolari , come di ulurpazione de Beni Lcclefiaftici x 
de miei Coflumi, d’impedimento al corfo de Brevi 
fpediti da Noftro Sig. a 1 Vefcovi di Spagna , della ri- 
chiamata de Spagnuoli da Roma , e d i tante altre cole x 
intorno alle quali fper*o di aver fodi sfatto badante-*- 
mente quelli ancora, che non fi contentano di poco. 

Prefcntemente fi torna con lo Hello verdognolo ar-> 
tilìcio ad attaccarmi con. altre generica, che nuli* 
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dicono , mi a tutto s'addattano , e che appunto (co- 
prono il vero Carattere della Calunnia , 

' Si parla liberamente, che io abbia circuito con male 
arti il Papa per eftorcerli la Dignità Cardinalizia . 

Che io abbia attaccata l’autorità della Santa Sede , 
in forme inaudite, 

Chd io abbia cercato di fottrar la Corte di Spagna 
dall’ubbidienza alia Shnta Sede. 

Mi Dio buono! non può con la fteffa franchezza 
dirli con quale precifa indegnilfima arte abbia io fe» 
dotto , e ftrafeinato quello Santo Pontefice , Forfi fa- 
rà credibile , che da lui fi tengano , come in riporto 
fcrigno, le accufe più precife,per poiufarle improvifa- 
tnente contro di me, come armi occulte, allor quando, 
impegnato più oltre il formale giudicio,farà per eften- 
derfi il Monitorio , e ciò affinché io non porta prepa- 
rarmi al riparo, e debba alla forprefa foccombere ? 

Primieramente io kò di certo , che niuna cofa hò in 
quello particolare da temere; onde qualunque cofa 
producali , e in qualunque modo , non potrà mai che 
animarmi , tale ertendo l’effetto , che in un’animo in- 
nocente cagionano le menzogne ; mà poi chi c mai si 
temerario di credere nell’ animo fanti (Timo del Re- 
gnante Pontefice fentimento cosi vergognofo , e cosi 
oppofto al coftume non dirò della Santa Sede, ove 
trattali delle Pcrfone Sacre de Vefcovi , de Cardinali , 
mà di lui fteflò ì ■ , 

Legganfi le ftorie de tempi, fe non erro, di un San 
J>one Papa , di un Eugenio Coarto , e vedrafii in 
Caule veramente di lcfa Madia o Divina , ò Umana ,’ 
vedralfi con quanti preventivi avvifi fiano itati amo- 
piti , illuminati i preteli Rei , leggali poi nc tempi di 
UB Kicola (Quinto, di un S. Pio, con quale fervere^ 
• cì e ca- 
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e cariti fiali riparato l’onore , non dirò de Condanna», 
ti, ma de Tribunali, cheli giudicorono, e allora du- 
biti chi può , che il Regnante Pontefice , non da Padre 
amorofo , mi da Giudice appaflionato contro del 
Reo , nafconda le ac cute precife ,.c voglia per così- dire 
con ftratagema renderle più valevoli., di quel che fono 
in veri ci. 

Io certamente facrificacei la«mi» vita per togliere 
a Sua Beatitudine l’affronto , cheajui fanno coloro,, 
che cosi.parlano,eflendocofa chiara che non può un 
favio Pontefice defiderare il difdoro di un’ Ordine così 
Sacro, ed Eminente , qual è l’Ordine Cardinalizio, 
e non può l’animo di Clemente Undecimo nudrire 
Pentimenti alieni- dalla Virtù della. Cariti ,_e della 
G indizia.. 

Ne parlo io cosi certamente per puro , e prudente 
. rifpetto, quale pare, che quando anche folla di con- 
trario parere, dovefli nelle prefenti mie circoftanze 
invertire, mi parlo così con (incera appertura delR 
animo mio; e perche veramente hò Tempre conofciuto- 
tale quello degniffimo Pontefice , da non poterne, 
fenza manifefta ingiuftizia , giudicare diverfamente .. 

Nò: La generaliti di quell’ accufa è, torno dire,, 
puro artificio de miei Nemici , quale artificio dovreb- 
be oggimai edere tanto feoperto da celiar d’elfere arti- 
ficio , e da cominciare a riguardarli, come maligna, 
fciocchezza. 

Ne gii fi prefumefle ,che la promelfa, decantata co- 
me mia, de foccorftdcl Rè di Spagna per Levante con-», 
tro del Turco , foflfe quel gran ragiro , con cui fi-dicefla 
aver’io eftorto da Sua Beatitudine il Capello di Cardi- 
nale : perche quanto fendi nella mia prima lettera 
g ; idèi fica abbaftanza la mia Condotta su tale partico^ 
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lare ; eflèndo infallibile , che quando anche foffe ftata 
la mia eiezione al Cardinalato puro compenfo della 
prometta fatta dalla Maeftà del Rè Cattolico di un ta : 
le foccorf© , io non potevo avervi altra parte , che di 
averla infinuata ; ne la mia infinuazione lafciava di 
cttere tale quale era ftata , perche il Rè dopoi aveffe 
per altri motivi cangiato di fentimento , e tanto più, 
che feci fenza dubio ogni «forzo anche in sì gravi cir- 
costanze , con tanto mio azardo , come fi vede dalla 
prima mia , e dal Carteggio a quella annetto , per con- ' 
fervare nella priraa deliberazione la Maeftà Sua . 

E in fatti, che mai potevo io fare di più? dopo 
eli e {fermi oppofto fino a fegno d’incontrare l’indi- 
gnazione delle Maeftà loro , come i>en fi raccoglie da 
tuia lettera fcritta dal Padre Daubenton,fotto lira, 
ghigno d al T E fc uri al e al Sig. Duca di Popoli, nella 
«juale d’ordine-delle Maeftà loro lo rimprovera d’aver 
cangiato di fentimento per pura contemplazione avu- 
ta per. l’Alberoni . Quefta è cofa sì chiara, che diffi- 
cilmente può dirfipiu chiaralaluce del giorno, e chi 
avrà letto il Carteggio , che unito alla mia prima 
trafmifi in copia , concepirà Subito quefta verità . 

Doveva io forfè rivelare il Reggio Secreto? e por- 
tandomi confidentifiìmamente da Monfig. Aldnovan- 
di Nunzio , pregarlo di feri vere a Roma , che Noltro 
Sig. (ofpendeflfe di farmi Cardinale ,* perche il Ri pre- 
tendeva di effere obligato di muovere la guerra , con- 
tro la promeffafatta , alli Stati Auftriaci ? Per quello 
capo non farò certamente proceffato in Spagna . 

Mà fupponiamo , che iofoffi ftato tanto trafporta- 
to di valere opportunamente fare al Nunzio Pontifi- 
cio una tale confidenza , e con tale fuppofto efaminia?- 
mo un poco da alcune date , fé ciò poteva farli in tem- 
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po, che la Santità Sua aveffe potuto fofpendere la Gra- 
zia desinatami . « . . 

La prima notizia che io ebbi della Reggia intenzio- 
ne, (òpra il voler muovere la guerra all’imperatore, 
per 1’affronto pretefo dell’arrefto di Monfig. Molines , 
mi fù a dirittura data da Sua Maeftà ; al che mi oppofi 
io con fortiflìme ragioni . Tale oppofizione diede mo- 
tivo alla Maeftà Sua di chiedere il parere del Sig.Duca 
di Popoli , che lo diede uniforme al fentimento del 
Rè , come fi vede dalle lettere del medemo Sig. Duca 
fcritte non prima che fatto li p. e io. di Giugno, tal- 
ché allora fidamente fi diede principio a decorrere 
con qualche ferietà foprailsì, ò nò di una tale intra- 
prefa . Le dette lettere furono da S. M. paffate alle mie 
mani , fidamente perche vedefli avere S. M. chi appog- 
giava il fuo Reale fentimento . Ciò non oftante fcriflì 
io lotto li i o. di Giugno ( che vuol dire fenza minima 
dilazione ) al Sig. Duca di Popoli quella tal lettera che 
già in copia trafmifi a Voftra Eminenza, e che confer- 
vo in originale, riconofciuta , ed autenticata per quel- 
la fteffa dalla fottofcrizione del Padre Daubenton ; la 
qual lettera ebbe tanta forza , che obbligò il Sig. Duca 
a mutar di parere. Quella lettera caffè per azardo 
«elle mani del Rè, il quale fdegnato, commandò al 
P. Daubenton di portarla a me , e di accompagnarla 
con altri rimproveri , come in fatti egli fece , e fù allo- 
ra , che io nel ricevere detta lettera , pregai il P. Dau- 
benton di contraflegnarla con la fua fottofcrizione, 

* proteftandomi che non oftante il difpiacere , che io 
incontravo di S. M. , non fapevo mutare di fentimen- 
to j e continuando a foftenere che la riffoluzione di 
una tal guerra non conveniva al fervizio del Rè , ne 
al bene della Monarchia , e che però fi come $. M. era 

t - il 




* < 



ri patrone di farla fe voleva , cosi ero contento , che 
tempre fi fapeffe efi'ere il mio fentimento alieno affat- 
to , ed a quefta contrario : e defiderareche la medema 
lettera me ne foffe Tempre, preffo i Grandi dei Regno, 
un publico Teftimonio . 

lneffetti quella coftanzadi fentimento mi collo Ta- 
tierraziene dalla buonagrazia delle Maeftà loro a fe- 
gno che mi fià per molti giorni fofpefa quella clemen- 
tiflìma accoglienza con la quale erano folite le Maeftà 
loro di afeoìtarmi . Finalmente poi fpiegatofi rifolu- 
tamente la Maeftà Sua di voler fecondare più il primo 
altrui, che il mio configlio , mi commandò di obbe- 
dirlo in quefta fua rifoluzione , quale impegno però 
non mi fò addoffato , che fui fine di Giugno , e forfè al 
principio di Luglio: tempo , eguale prego V. E. di bere 
offervare, c di pregare altresì la Santità Sna, che vi 
faccia le ftre faviiflìme rifletti oni , fecondo le opportu- 
nità , sì preferiti , che avenire . 

Ora qui , poteva io veramente avvifare il Nunzio 
delle intenzioni del Rè, Sarei fiato peflìmo Miniftro, 
mà avrei con puntualità fodisfatto alle leggi del con- 
tratto , già che sì vilmente fi tratta dalli Sciocchi l'o- 
nore , che Sua Beatitudine mi hà fatto del Cardina- 
lato. 

Quando però anche avelli curato poco Toner mio , 
ne tampoco avrei fatta quefta confidenza , perche , fic- 
come era io in debito di fervire fedelmente agli ordini 
del Rè, cosi era in mio arbitrio il continuare alla Mae- 
ftà Sua que’ rifpettofi configli, con li quali precifamen- 
te , per buon fervizio fuo , lo difiiadevo , c fperavo di 
diftorglielo affatto dalla determinazione della guerra 
contro Cefare . 

‘ In quefta iufinga fletti io molti giorni ; e prova con- 
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eludente di ciò fari il modo , e forma , che continuo^ 
rono aftare equipari iVafcelli gii deftinati allevan- 
te, e li nuovi preparativi fatti per l’invafione della 
Sardegna, a quali non fu data mano , che dopo l’arri- 
vo di detta Squadra in Barcellona, quale fegui li cin- 
que, ò fei di Luglio,che è lo Beffo che dire fei foli gior- 
ni preventivamente alla mia Promozione . Dunque 
dimando ora io; fe non avevo fperanza di rimovere 
da quefta imprefa laMaeftidelRè, a che tardavo io 
tanto a preparare lecofe? efefperavo di rimoverlo, 
come poteva io avvifare il Nunzio , che foffe determi- 
nata una cofa, che fperavo ancora non foffe per fuc- 
cedere? 

In effetti s’interoghi un poco il Sig. D. Giufeppe Pa- 
tigno, fopra le diffecolti, che io propoli, allorché 
chiamato in polla da Cadice, fu refo a parte del fe- 
greto ; Quelli non giunfe alla Corte , che fui fine di 
Giugno; Quindi è che fotto il di 19. Giugno io mi 
lufingava talmente di fuperare ancora la mamma, che 
ricevendo dallo ftefso Patigno una lettera , nella quale 
mi avviliva , che l’Armata per il Levante era partita 
il giorno i 5. detto Mefe da Cadice , non ebbi difficolti 
di inoltrarla a Monfignor Nunzio , e di lafciare che 
detta notizia foffe avvanzata a Sua Beatitudine , il che 
certamente non avrei fatto fe folli flato fuori di fpe- 
ranza ; ma mi farei contenuto come feci dopo in rifpo- 
fte sì afeiutte , e generali , da non potere e fiere ne reo 
di aver parlato , ne reo di aver detta cofa non vera . 

Fri tali circoftanze vorrei io ora fapere, chi avreb- 
be trovato modo, volendo forpaflare a tutti i riguardi 
del Miniflero , chi avrebbe in sì pochi giorni fri tanti 
dubbj, e lufinghe , con tanti riguardi di Segretezza chi, 
ditti, avrebbe trovato modo di far pattare a Roma 
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tale notizia ? Cadde la mia Promozione nel giorno ri. 
Luglio 1 717.6 alli cinque,® Tei dello Hello Luglio, co me 
hò detto , non s’era ancor data mano a proveder la 
Squadra del bifognevole , per Tufo in cui penfava S. Id- 
di convertirla ; faccia pure sù quello Vollra Eminenza 
le fue riffletiioni. Era imponìbile cofa lo fped ire in 
tempo un Corriere , e difficiliffima , il farlo partire da 
una Corte, fenza che le ne fotte fatto molto difeorfo . 

Ma ciò a che ferve ? balla fermare, che io non do-* 
veva rivelare un fecreto di tanta importanza, quando 
folTe flato determi natittìmo : molto meno poi, quand® 
era ancora dubbiofa la Maliima , e che , le non altro , 
credea io certamente di far volgere in Affrica, & all* 
imprefa di Orano quell’ Armata , quando non avelli 
potuto perfuadere Sua Maeftà di lanciarla partire per 
il Levante; ideila quale verità ne farà chiara fede la 
chiamata a tal fine di D. Cario Caraffa , già Governa- 
tore di Orano , e di un Capitano del Reggimento Far- 
nefe, nativo di detta Città. Oltre di che vi farà lèm- 
ure i’innapuntabile Teftimonio del P. Daubenton llcf- # 
lo, quale non negarà d’effere da me flato inllantemente 
pregato di meco unirli con le fue Maflime , a difporre 
l’animo del Rè a una tale riduzione , rapprefentando 
d’accordo a Sua Maeftà ; che in tale modo avrebbe in 
parte almeno fodisfatto all’impegno prefo con Sua 
Santità,edavrebbemoftrato il fuo rilcntimento con 
l’Imperatore , non unendo le fue alle altre forze aulì- 
iiarie , in Levante . 

Efcito poi dal fecreto l’affare. quali dimoftrazioni di 
cordoglio non ne feci io ? Subito , che fui in iflato di 
poter parlare fenza tradire il Secreto del Rè, sà Monlt- 
^nor Aldrovandi , in quale fomma afflizione me li mo- 
flralli. A lui feci vedere la lettera fcricta al Duca di 
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Popoli , e lo pregai inftantiflìmamente di far fapere 
a Sua Santità quali fodero ftati li miei fentimenti in* 
torno a un tale affare. 

In poche parole, era tale lo^fogo, che con ammi- 
razione di tutti io faceva sù tale propoftto , che molti 
miei Amici mi avvertirano , che tali difcorfi m’avreb- 
bero di troppo pregiudicato ; al che rifpofi io Tempre , 
che ero proni;© a ufcire di Spagna più torto, che lafciar 
credere al Mondo , che io averti data la mia approva- 
zione a rivolgere in altro ufo una Squadra dellinata 
contro il Nemico commune , e della quale delibera- 
zione fi era fervito Sua Beatitudine in publico Conci- 
ftoro per condecorare la mia Elezione al Cardinalato « 

Il Padre Daubenton sà quali efagerazioni hò io fat- 
te con lui , fopra il grandiflimo dolore, che avrebbe 
cagionato nell’animo di Sua Santità il vederli delufo 
in un’ affare di tanta importanza , al che mi rifpofe 
egli tante volte, che doveva io confolarmi di non 
averci colpa , aggiungendo di più , forfè per mitigare 
• la mia inquietudine le precife parole : Ne Vous inquie- 
te^ pas MonfegS peut et re le Pape rieri ferii pus Jì fi- 
che camme Vous Croye £ . 

E per verità non farà facile il far credere , che fin- 
gerti quella paflione per difcolparmi prefio Sua Beati- 
tudine , perche di troppo la nudriva in me il di fa van- 
taggio , checonofccva io nafeere daquefta riduzio- 
ne alla Monarchia, a cui fervivo. Sono di ciòTefti- 
monj li Signori D. Luigi Mirabai , Prefidente di Carti- 
glia , Duca dell’lnfantado , il Commiffario della Cro- 
ciata : li tre Segretarj , Marchefe Grimaldo , Duran , e 
Rodrigo ; e pofio dire a V. E. che fortendo un giorno 
dal Difpaccio, dopo di aver parlato aS. M. dell’im- 
poflìbilità di continuare la guerra, e incontrando nell' 
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Appartamento della Regina il Duca di Popoli , ed il 
Marchefe del Surco , un© Ajo , l’altro Governatore del 
Principe delle Afturie, interrogato da loro, che cola 
mi turbafle, rifpofitche io non fapeva più qual carta 
giocare , per continuare una guerra contro tutta l’Eu- 
ropa; e giache fin’ allora s’erano pollo in ufo quanti 
mezzi regolari vi erano, farebbe Hata obligata Sua „ 
Maefti di ricorrere ad ogni partito irregolare , ed 
diremo. 

Dunque , lontano dall’aver io voluto ingannare Sua 
Beatitudine, hò fatto quanto poteva!! per togliere al- 
la medema il difpiacere di una tal mutazione di cofe. 

So bene Sig. Cardinale quale forte objezione flà per 
produrli a danno mio , a diftruzione , ò diciamo con 
più verità ad ofeurazione di tutto quello che io abbia 
jn mia difcolpa dedotto , ò che polla mai per mia di- 
fefa produrli . Sò con qual quiete d’animo afcoltino i . 
miei Nemici, le mie ragioni, ben penfando, che un 
Reggio atteftato potrà in una fola parola togliere tut- 
to il vigore alle mie difefe , e mettermi in illato di foc- 
combere ad un giudicato, in cui dovrà avere tanta 
parte la venerazione al Reggio Carattere , che appena 
ardirai!! di farvi lopra qualche rifleffione , non che di 
rigorofamente efaminarlo . 

Ma che potrà mai dire quello atteftato ? Dirà forfè 
che quando io fottoli 19. di Giugno avifai Monfig. Al- 
drovandi,che l’Armata deftinata per il Levante era 
partita da Cadice, ero io benififimo inftrutto della 
Mente del Rè , rifoluto di far paffare quella a danni de 
Stati Auftriaci? 

Primieramente la Mente del Rè non poteva per an-’ 
che elfere determinata di fofpendere il prometto foc- 
corfo , nc di volgere la Squadra a ciò deftinata, di vol- 
gerla, 
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gerla , ditti , contro la Sardegna , ed eceone la ragione. 
L’unico motivo per cui laMaeftà del Rè di Spagna, 
risolvendo la guerra contro Celare , poteva crederli 
difimpegnato dalla Spedizione della Squadra in Le* 
Tante , era l’arrifto di MonSìg. Molines . Or come po- 
teva la M. S., fui principio del trattato , e mediazione, 
che Sopra di quitto arredo aveva prefa Sua Beatitudi- 
ne con la Corte di Vienna , come , ditti , poteva ettere 
ella determinata, fe dairefìto di queSto trattato, è 
per lo meno dalle prime rifpofte il tutto doveva di- 
pendere ? Quante lettere Scritti io cotti , per follecitart 
TinterpoSizione di Noftro Signore pretto Cefare , mo- 
strando in quelle , che la Santità Sua doveva più d’ogn* 
altro interettarfi nel rilafcio di detto Prelato ? 

In fatti , quando l’ Armata parti di Cadice, è tanto 
vero , che partitte fotto l’ordine di dover pattare in 
Levante , quanto è certiflimo , che non avendo potu- 
to fuperare la rifoluzione del Rè , fopra quefto punto 
di non volere , che detta Squadra Sì uniffe a i Collegati 
di Cefare , quando dà Cefare non avette il pretefo do- 
vuto riparo per tale arrefto, convenne con particolare 
fpedizione ordinare, che la medeStma Squadra fotte 
dall’intraprefo fuo camino, arrestata nel Porto di Bar- 
cellona : ne quefto ordine , che , fe non erro , fù diretto 
al Sig. Principe Pio , fi fpiccò prima dalla Corte, che 
fui principio di Luglio . 

Ma quand’ anche all* animo ingenuo , e religiofo di 
S. M. voleflè farli quefta graviflima ingiuria di crede- 
re , che egli , confervando mala intenzione di valersi 
d’ogni , e qualunque prefetto per ritirarli dalla religio- 
si parola data a Sua Beatitudine con due promette, 
tanto folenni, la prima quando aSficurò la Santiti 
Sua , che durante la guerra contro il Turco , non por- 

tarebbe 
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tarebbe le fue Armi a danno de Stati polfeduti dall* 
Imperatore in Italia, la feconda quando di nuovo fe- 
ce afltcurare per mezzo di Monfig. Aldrovandi , che, 
concedendo le Decime nell’indie, avrebbe inviate in 
Levante forze maggiori deiranno antecedente , e per 
tutto il tempo , che folle durata la guerra contro il co- 
mune Nemico , quando , dilli , vofclfe farli tale ingiu- 
ria aS.M jconfeflo il vero a V. E., che io non com- 
prendo , che cofa abbia che fare quello attellato con 
la pretefa mia reita preflb Sua Beatitudine . 

Chi ha mai negato , che io non fapelfi allora l’in- 
tenzione del Ré ? Màchinegarà, che io quello non 
ottante, non potetti, e doveflì ragionevolmente cre- 
dere il contrario? 

Può il Rè atteftare, che io fapeva la fua intenzione , 
ma non già che io la credetti efeguibile : quando non 
folo per tutto li 17. di Cileno, mi perfino a quel dì, 
che, commandato da S.M., fui obbligato di prendere 
fopra di me la direzione di una tal guerra , ebbi tante* 
e si forti prefunzioni di crederla imponìbile? La pri- 
ma , erano le forti ragioni che aveva io addotte a viva 
voceaS.M.,e dalla medema indi vedute confirmate 
nella lettera fcritta al Sig. Duca di Popoli * La fecon- 
da , la ritrattazione del medefimo Sig. Duca di Popoli . 
La terza , le grazie refe a S. M.da Monfig. Aldrovandi 
Cotto li 25. , ò 26 . di Giugno in prefenza della Regina 
perla fpedizione di tale Squadra in Levante, e dalla 
medema Madia ricevute in gradimento; eia quarta 
in fine , l’aver creduto quali imponibile il poterli fare , 
in Stagione tanto avvanzata , li preparativi per l’in- 
vafiane della Sardegna , quando per quella di Majori- 
4, a vi vollero undici Meli . 

Mi permetta l’E. V« , che io, col rifpetto dovuto alla 

. . ... Mao- 
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Maellà del Re di Spagna, le faccia riflettere, che, * 
dovrà dirli elfere flato meco d’accordo il Rè d’mgan- 
jiare Sua Beatitudine ( orrida propofizione , e da non 

Ì jenfarfi di un Monarca sì degno) ò che quando il Rè , 
©tto lo fleffo dì *5.,ò forfè i6. di Giugno ricevette 
C«n aggradimento le efpreflìoni di Monfig, Nunzio, 
fopra la fpedizione per il Levante , non era egli fleffo 
determinato per anco del contrario . 

In una parola per condannare la mia fede, non f! 
deve cercare , fe io fapeva , ò non fapeva le intenzioni 
del Rè , mà dee cercarli fe io le credeva , ò non le cre- 
deva efequibili, e fe del mio credere , ò nò aveva io 

^Quello modo con cui procedano li miei nemici è 
un’oltraggio continuo al decoro di quello gran Rè, 
& io , Sig. Cardinale , non poiTo efprimere abbaftanz* 
il forte ribrezzo , che ne prova l’animo mio. 

Mà che ferve > tutta la loro condotta è fenapre fiata 
cieca a un sì dovuto riguardo , e fe eonfiderarà V. E. , 
che quando Monfig. Nunzio Aldrovandi, efpreffa- 
tn’nte di Spagna fi portò a piedi di Sua Beatitudine, 
fy i a principale, mà più rilevante fua Commiflìonc 
il pregar^ la Santità Sua di concedere al Rè l’efazione 
di certe Rendite Ecclefiafliche sui Regni dell’Indie, 
ad oggetto d’impiegar quefle nella Squadra promefla 
per n Levante , vedrà V, E, , che nella mia perfonafi 
redarguifee da miei Nemici, l’impegno del Rè, fatto 
a dirittura , per mezzo dei Nunzio, con Sua Santità, 
impegno aliai più forte, per chi ben comprende, che 
quello di una mia lettera , 

- Mà lafciamo ormai quello punto , su cui non credo 
effervi perfona , che fia capace di ragione , quale non 
ne retti appagata ; falvi quelli , che per aflio centro la 

mia 



mia gloria, non vogliono efferlo, c che in foftanza 
fono convinti, ma non faranmai perfuafi jlafciamo, 
dilli, quello punto, e concludiamo col folo aggiun- 
gere a V. £. due necettarie notizie , L’una , che quando 
io promifi a Sua Santità , impegnandomi con ogni più 
forte efpreflionc , anche mediante un mio foglio, l'opra 
la lìcurezza della Spedizione in Levante, addufTì la 
caufale di tale mio impegno , e cioè , perche il Rè ne 
aveva a me data la commifficnc , e le necettarie facol- 
tà; onde èco fa chiara, c non ricercata, che toltami 
da S. M. , e la Commi llione , e l’autorità , ceffa il mio 
impegno, mà non lafcia certamente di eflcre illibata» 
la mia fede,c pretto Dio, e pretto Sim Beatitudine; 
L’altra , che quando MonLNunyo p arC j s come dittì,di 
Spagna perla Ridetta commiflìone, ebbe varie udien- 
ze per Scaletta fecseta dalle Maeili loro, sii quello 
particolare ; onde non potrà mai , torno a dire , a ffe- 
rirlì , che io abbia ingannato il Pontefice , qipndp noa 
voglia dirli empiamente, oltre quc’piiflim* Regnan- 
ti , anche a parte di quell’inganno lo ftetto Nunzio 
Pontificio , cofa che fà tremarmi al folo penfatla , mi 
che puree una vergognofa confeguenza delle Calun- 
nie deteftabjli de’miei imperverfati Accufatori . 

Veramente Calunnie , perche in foftanza ne io potto 
avermancatocoLnon adempimento di cofe, che non 
(lavano più in mia mano , ne la M. S. hà pretefo certa- 
mente di mancare, avendo anzi creduto £fiapoi,ò. 
non fia ) chel’Arrello di Mpnfig. Molines l’abbia gia- 
llamente diiimpegnato da tutto 

Concludiamo dunque , torno, a dire ,. che fe a Sua 
Beatitudine piacque di onorare lamia dilezione, con 
riferire in Concilloro, che io aveva infinuata,e perfua- 
(a S. M. Cattolica a duplicare il. Soccorio di Levan* 
: i 
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•e , fò un’atto della Tua magnanimiti appoggiato ad 
una verità incontraftabile ; mi altro è , che di quello 
mi abbia fatto merito Noftro Signore per fua Clemen- 
za , alerò è , che quello fu il mezzo , con cui io abbia 
circuitala Santità Sua ( come dicono li maligni miei 
Accufatori ) per eftorcergli il Capello . 

Il mezzo non può edere più chiaro , effendo quello : 
Le vigorofe premure fatte a viva voce dalle Maelli 
Cattoliche a Monfig. Aldrovandi , quando fi portò a 
Roma , perche voleiie in loro Reai Nome pregare Sua 
Santità di promovermi al Cardinalato , nel quale of- 
ficio fi impegnarono altresì con replicate lettere tanto 
la Maeftà del Rè , che della Regina ; ne sò che alle in- 
danze cosi benigne , c replicate da i Rè , fia fo! ito di 
aggiungervi il merito di un’Armata contro il Turco, 
perche la Clemenza del Papa fi porti a limili grazie . 

Nel mio Cafo però fiami lecito il dire a V. E. , che 
non hà la Santità Sua premiato uno, che non abbia cer- 
cate tutte it occafioni di ben fervire alla Santa Sede . 

Abbia V. E. la benigniti di rileggere la mia longa 
lettera , fcrittale foctoTi 20 . Marzo , efedra quanto hò 
fatta per fervizio della Santa Sede. 

11 ritorno del Sig. Cardinale Giudice alla Corte di 
Spagna. 

La chiamata di Monfig. Nunzio Aldrovandi , 

L’accomodamento di quella con cotefta Corte,fono 
fervizj da me dovuti alla Santa Sede, ma non però si 
piccioli di non le ne fare alcun conto. 

Mi permetta V. E. di dire , che fenza l’opera mia 
Roma non avrebbe mai forfè fentito il ritorno del Sig. 
Cardinale Giudice all’effercizio della fua Carica d’I n- 
quifitore Generale di Madrid. Quello fù un trionfo 
della Santa Sede fopra il partito di Macanaz, allora 

p«- 
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potente , ed inimico acerrimo della medema . E’ tan- 
to vero, che fofle quella opera mia fola, che l’arrivo 
di quello Porporato alla Corte, riufei non meno im- 
provifo , che ftrepitofo : e , fi come fece parlare , di me, 

J [uafi che folli troppo portato al partito di Roma, cosi 
orprefe per fino il Segretario Marchefe Grimaldo, 
quale , come informato di quanto alieno folle l’animo 
di Sua Maelli a quella richiamata , ne pure fapeva in- 
durli a crederlo, allóra quando ebbe egli notizia, che 
ilSig. Cardinale trovava!! ia diftanza da Madrid due 


fole giornate . 

Li Signori Principi di Cclamare, c Duca di Popoli 
lo fanno, e fono meglio di tutti informati della deitrez- 
za , che mi convenne ufare nel promovere , e nell’effet- 
tuare un tale riftabilimento. 


La chiamata pure di Monfig.Aldrovandi, che allora 
tuttavia tratteneva!! in Francia , e non ottante l’opera 


tutta efficaciflìma, & il gran credito di Luigi XIV. 
aveva dovuto trattenervi!] per due , e più anni a cau- 
fa de i dilfapori , che vertivano , quanta fatica , quan- 
ti penficri , e quanto azardo non mi collo ? 

Per dire a V. E. quante difficoltà mi fi opponevano 
da fuperare, per ridurre a fine un tale dilcgno, nel 
quale fui rifolutilfimo , perchè riguardava io quello , 
come il mezzo più efficace , ed opportuno di conclude- 
re fra il Pontefice, ed il Rè uno ftabileaggiuftamento 
fidamente le efporrò : che lo fteflò Sig. Card. Giudice , 
al quale come a Minillro depurato, fopra gl’intereHì 
ftranieri, dilli, d’ordine della Regina, chenefacefse 
parolaalRè,mirifpofe, che rapprefentalfi alla Mae- 
lèa Sua non cfler ancor tempo di Far tal paflò, poiché 
il frutto non era per anche maturo : tanto più, che 
Monfig. Aldrovandi non aveva le nccdfarie facoltà 
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per trattare l’affare; e tanto ratificò il medemo Sig. 
Cardinale alla Madia della Regina. 

Veda V.E. quanto fote difficile llntraprefa , non 
potcndofi certamente dubitare , che per motivo di 
poco amore, un si degno Ecctefiaftico Talentate il cor* 
io ad una chiamata , che r riufèendo felicemente , do- 
veva partorire la riunione delle due Corti. Pure il 
mio zelo non fi arreftò, in fequeladiche, laMaefti 
della Regina fi degnò la Ieri futeguente di parlare ella 
ftefla al Re , il quale , fenza Caputa ne pure del Sig. 
Card.Giud ice, fece fcrivcre a Parigi, acciocché Monfig., 
Aldrovandi fi portate Cubito a Madrid . Tale accedo 
* partorì in fine raccomodamento, perché fuperatefi da 
me le difficoltà, che Monfig. Aldrovandi incontrava 
con altri Miniftri, da me, e da lui r come fcrifli , fc 
non erro , appunto in altra mia a V. E. , fu ( conforme 
le facoltà , che ciafcim© aveva ) fermata la Scrittura 
di accordo . 

Mà oh vicende del Mondo ! Quale applaufo non 
ebbe allora la mia vigilanza , lamia premura , il mio 
zelo , quale aggradimento non. ne moftrò la Santità 
'Sua? Chi allora avete potuto leggere nell’interno fuo 
- li veri fentimenti di quei grand’animo , che non manca 
-certamente di cognizione , per ben diftinguere, c pro- 
babile che vi avete trovati penfieridi gratitudine, fi- 
di beneficenza ? 

Io non voglio , che quefto uri fote un merito al Car- 
dinalato , perché voglio rìconofcerlo tutto dalle gene- 
rofe fuppliche delle Cattoliche Maefià, e dalla pura 
Clemenza di Noftro Sig. Mà vagliami il vero Sig.Car- 
dinale, fe l’accrefcimcnto di quattro Vafcelli alla Squa- 
dra gii da me procurata Fanno antecedente per li loc- 
' corfi in Levante , e che certamente può dirli da chic 
- \ bene 
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bene informato delle cole, forte il mezzo più efficace 
per la liberazione di Corfù , fe quefto , ditti, Svaluta 
ora tanto da miei nemici , quanto baila per confede- 
rarlo come Tunico mezzo valevole a circuire Noftro 
Signore, per eftorcerli il Capello , devano ben valere 
qualche cofa di più li fopra detti ferviggi, quali hanno 
confermato alla Chiefa un diritto di Religione, e pollo 

• dire redimito. , 

i lo mi vergogno di fare da Oratore per ingrandire 

• le cofe mie j naa come pollo a meno nelle prelenti cir- 

• codanze di non dirlo ? 

11 foccorfo di Levante , fecondo i dubj eventi delle 
cofe di guerra poteva fervi re , e non fervire ad accre- 
scere gli Stati ad un Principe Cattolico , quale Dio sà , 
fe hò giudi motivi di defiderare Gloriofo ; ma l’ope- 
rato da me nelle fopra efpode circodanze , hi corner- 
Vato il Scuro , anzi, come dilli , redimito ciò , che co- 
letta Corte contava forfè con tanto difeapito per per- 

> duto. 

Che fi facefle nel Conciftoro , in cui mi dichiarò. 
Cardinale qualche benigna commemorazione del foc- 
corfo preparato per opera mia, fu effetto di quella 

i fomma prudenza, con la quale diftingue tempo da 
tempo : e perchè allora era quella cofa di prefentanca 
infpezione , credette bene la Santiti Sua di rilevar© a 
mia gloria ciò, che allora aveva da confolare più 
d’ogn’ altro Panimo di tutta la Criftianiti , per altro 
è imponibile, che Etto non rifletteffe a qualche cofa 

> di più. 

1 - Dima ndo io a V. E. , poteva la Santità Sua eflerfi 

i feordata la ftrepitofa condanna del Libello Rampato 
in Napoli , per ordine del DucaM’Uceda , a tanto dif- 

i doro , e prcgiudicio del nome di Sua Santità ? Prefi 

> da tanto 


D’gitized by Google 



( 66 ) 

tanto intcrcffe in tale affare , quanto più d’ogni alti*# 
si Monlìg. Aldrovandi , & il Decreto di condanna fii 
fcritto di mia mano, e firmato dal Rèi ed è quello con- 
cepito , e ftefo da me in termini si efpreffi vi , e si forti , 
che ben fi leggeranno un giorno nelle Storie con van- 
taggio , efreggio eterno del Nome Tempre gloriofo di 
Sua Beatitudine . * ; , 

Più d’uno è informato della forza , con cui mi con- 
venne un giorno opporre alle ragioni , che furono 
addotte da Perfonaggio autorevole in difèfa di tal Li- 
bello. Miche ferve? Concludiamo cosi Sig.Cardi na- 
ie ; concludiamo dilli , che li miei nemici vorrebbero, 
che le beneficenze di Noftra Signore foffero fiate ap- 
poggiate a quelfunica delle mie operazioni, che per 
ìataìe impenlata difgrazia non hd fortito il fuo effetto, 
quando elevano quelle attribuirli alla forte, e clemen- 
te interpofizione delle Cattoliche Maeftà ? e fe mai su 
qualche mio merito fc ne voleffe dare una picciola 
parte , da tutt* altro certamente devefi ricercare, cdo- 
vrebbefi ricercare , quando anche il foccorfo promeflo 
non folle fiato volto in altro ufo ," nel che torno a dire 
in foftanza, che mai fard ne vero , ne potrà farlìcon- 
cepire fotta apparenza di verifimile , che io abbia col- 
pa alcuna, mà farà Tempre vero, chehò il merita di 
avervi cooperato , per quanto era in me . 

Ora quando le liiddette cofe fuffiftano , il che evi- 
dentemente comprovano , e lo moftraranno gli auten- 
tici originali delle lettere , già in copia trafmelfe , ogni 
qual volta mi farà dato mezzo ficuro per prefcntarlcs 
e intorno a che finalmente tanti perfonaggi cosi quali- 
ficati , e per nafeita, e per grado , e per profèffione,che 
nomino, non fono Teftimonj morti , mà vivi , la Dia 
mercé, e pieni dì onore per non lafciarmi mentirei 

quan- 
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quando, dittile faddettc co Te fuflifton© , eoa qual cor- 
raggio può dirli, che io abbia coti male arti circuito il 
noftro Santo Pontefice , perchè mi faccia Cardinale ? 

Quella bella ,- mi iniqua parola di circuizione altro 
in foftànza non lignifica nel calò noftro , fe non che io 
abbia fatto credere certiflima la fpedizione in Levan- 
te , ed abbia con quello mezzo eflorte le fue beneficen- 
te. Màaìle cortei Anche dopo di edere Rata conver- 
tita in altr 5 ufo la Squadra deftinata per il Levante, 
notimi ha forfè la Clemenza di Noftro Signore benefi- 
cato ? Dunquenon è vero , che a quella prometta fpe- 
dizione fìa Hata appoggiata la fua beneficenza ; anzi è 
veriflimo , che egli Hello beneficandomi , hi fatto co- 
iiofcere , chegiàmi aveva giuftificato nelPanimofuo . 

t doveva bene edere così , mediante le fincere efpo- 
fizioai , che dovettero farle, da me pregati , e Monlìg. 
Nunzio, e il P. Daubenton , a’ quali , come hò detto, 
■era autenticamente noto il mio operato. 

* Dimando io a V. E. , avrebbe Sua Santità con sì gè* 
nerofa, ed infolita maniera , in pochiflìmi giorni ra- 
dunato un Conciftoro efprettamente per fpedirmi le 
Bolle del Vefcovato di Malega , fe mi avette riguarda- 
to come di tanto colpevole 1 

Mà quello è poco , e potrà dirli da tal* uno , ò cofa 
accidentale , ò fatta a puro riguardo di S. M. Quello 
riguardo però non li ebbe per quelle diSiviglia . 

Mà pattiamo più oltre, fari da giudicarli atto di 
non beneficenza relibita generofa, che potetti io go- 
dere le rendite , e d i Malega, e di Siviglia , fattami, non 
folamente per lettera deli’ Eminentiflìmo Sig. Cardi- 
nale Acquaviva, mà per mezzo dello fletto Monfig. 
Nunzio Aldrovandi, che mi fece leggere la lèttera ftef- 
fa di Segretaria di Stato , dove mi fi faceva con llraor- 

d ? dinaria 
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din aria Clemenza di Sua Beatitudine una tale offerta* 
con la fola riferva , che frattanto fi foffe tollerato , che 
il Nunzio Apoftolico aveffe pollo un’ Amminiftratore; 
all’ Arcivefcovato, dalle mani di cui foffero indi paf- 
fate alle mie le rendite del medemo , animandomi a 
fare ogni sforzo , che per allora fi amanfaflero le pre- 
mure della Corona di Spagna, impegnata, come fcriflì 
in altra mia , col parere de’ primi Teologi di quel Re- 
gno , a follenere li diritti della Regalia ? 

Io la difeorro cosi . Quella condefcenza di N. S. ri- 
guardava ò la mia perfona , ò quella del Rè ; quella del 
Rè nò certamente , perchè la Maefti Sua contrattava, 
del diritto pretefo , al quale non riparava una tale an- 
nuenza; dunque a mio folo vantaggio riguardava Tat- 
to Clcmencittìmo di Sua Beatitudine , il che è tanto 
vero, che io rifpofi non cflfere capace per il puro mio 
privato interefTe di facrificare le Convenienze Reali 
di S. M. ; oltre di che tale offerta venne accompagnata 
da una dichiarazione tanto benefica , ed affettuofa , 
cheforprefe per fino l’animo mio ; fu quella di non 
volere Sua Santità nel medio tempo , fra la morte delT 
Eminentittimo d’Arias , e la fpedizione, che ora fo- 
fpendevafi delle Bolle a mio favore, di non voler, ditti, 
conferire alcuno de Beneficj , che follerò vacati , ò che 
vacaffero foggetti a detto Arcivefcovato , c ciò affine, 
che io poi a iuo tempo trovaflì tutti li detti Benefici 
da conferirli a mio arbitrio a quelli, che più avelli cre- 
duto giufto di beneficare . 

Io però nulla accettai ; bensì memore tempre del 
gran dovere, che non ottante qualunque altro impie- 
go mi legava , e mi legherà tempre alla Santa Sede , le 
non per altro, per quel Sacro Carattere almeno, che 
indelebilmente i© poeto , feci quanto potei per mode* 
i • v 'rare 
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rare i! gran fuoco , che nelle Confulte appunto fi ac- 
cendeva) «del che sò certamente, che non ne manche- 
ranno , occorrendo , le Tcftimonianze . 


Se dunque tanti Mefi dopo l’intraprcfa guerra con 
li Stati Auftriaci , pcnfava la Santità Sua a confidente- 
mente beneficarmi , come potranno li miei Nemici far 
credere , ch’io foflì tanto pregiudicato nel purgatiffi- 
mo fuo concetto . 


11 vero fi è ,Sig. Cardinale, che per gioiti, e pru- 
denti motivi , voleva la Santità Sua far conofcere a 
Cefare , che rifentiva un’alto, e viviffimo difpiacerc 
d’effere fiata delufa intorno a i promeffi foccorfi di 
Levante, c all’ indennità de Stati Aufiriaci , pendente 
la guerra col Turco , mà non voleva poi lafciar me 
fenza quel vantaggio, che dalla nomina Reggia all* 
Arcivefcovato , mi perveniva , perche conoiceva fin 
d’allora , che io non aveva demeritato ne molto , ne 
poco preffo di lui . 

Mà palliamo una volta agl’ altri due Capi , e vedia- 
mo fé efiggano , che difiintamente fé ne parli , ò fe 
quanto fi è detto pofla fervire per farne conofcere ab- 
bafianzal'infufiìfienza . 


Veramente da quanto ho detto , fi vede chiaramen- 
te cflcr vero che io ho attaccato la Santa Sede in forme 


innaudite, perche lontano dal tenere le firade, che 
altri Primi Miniftri hanno tenuto alle Corti in pregiu- 
dizio di quella di Roma , non fono fiate certamente da 
me quelle ftrade battute . 

Il cooperare , come diffi , al ritorno del Miniftro ge- 
nerale della Sacra Inquifizione in Spagna , che è lo 
fteflò che dire il riaprire un Tribunale Pontificio, è 
ben differente dal far arredare due Canonici nell’atto, 
che «'imbarcavano per ricorrere al Papa contro alcuni* 
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pretefi aggravj, facendo quelli tra {portare immedia* 
tamente in un’ ofcura Prigione. E pure così fece un 
Cardinale Ximenes, ne fi legge, che nefofle fatto un 
proceffo.' • i . 

L’aver riunita la Corte di Roma quando era in diC- 
cordia appena con quella di Spagna , non è certamen- 
te un’indizio, che^o nudrifci nell’animo mio il pen- 
fiero di rendere quella a quella difubbidiente,onde 
da quanto fin’órà hò fcritto , parmi , che fi poffa affai 
bene argomentare , fe giuftamente , ò nò , mi fi addat-* 
tino quelli due capi d’accufa. 

Tuttavia palliamo più oltre, e facendo a noi ftcfli da 
oppofitore, vediamo femai fi poteffero immaginare da 
boi li Capi precifi su quali faceffero qualche almeno 
apparente fondamento di ragione per quelle accufe . 

Ma a quale cofa delle operate da me nel mio Mini- 
fiero pollo io rivolgermi, della quale non abbia a queft* 
ora in più mie lettere informato , e Sua Sancita per 
mezzo di V. E., e il Mondo tutto ? 

Io mi vado figurando, che le Rendite de Beni Ecclo- 
fiaftici godute , l’impedimento fuppollo al Corfo de 
Brevi Pontificj diretti al li Ve fcovi del Regno, le mi- 
nacele pretefe efpreffe nelle mie lettere fiano quelle 
forme inaudite, ton le quali hò attaccata la S. Sede; 
e quando non fiano quelle , io chiamo Dio in Teftim©- 
nio, che non sò negammo mio prendere ad immagi- 
narmene altre, ne tampoco avrei faputo immaginar 
quelle, fe non mifoffero fiate fuggente dalla malizia 
divulgata de mici Calunniatori. E certamente egli 
era cofa infallibile , che da ogni fcrupolo fopra di que- 
lli Capi mi difendeva , come già fcrilfi a V. E. : Rilpet- 
to alt>rimo il pretefo diritto alla Corona fopra la 'na- 
tura di quelle Rendite, che a me furono allignate dal 
**•: Re 



Re col configlio preci fo, anzi per opera delfuoCon- 
fdTore : rifpett© al fecondo, perche non Tuffi fte il fatto, 
caminando tali affari per canali affatto differenti dal 
mio , e fotto metodo antico , c inalterabile: e rifpetto 
al terzo , perche nell’animo mio , pieno di offequio per 
la precifa perfona di Sua Beatitudine, non potevano 
mai nafeere idee cosi lira volte da farmi credere , che 
i miei fenfi fodero interpretati tanto finift ramente , 
quanto appena avriano meritato fe fodero ufeiti da un 
infedele, oda un fciocco. . , . 

, Mi sù tutti quelli particolari , torno a dir*, che hò 
abbaflanza fcritto nelle altre mie, alle quali intiera- 
mente mi rapporto , conci ud^Ap però, che quand* 
anche fuffiftcfl'ero tutte qucfle^rcle, non è vero pur 
troppo , che fodero forme inaudite j c fe non fofle che 
io qui non abbifogno di tanto per difcolparmi, addur- 
rei tali , e tanti efempj più gravi , che baierebbero 
lenza dubio a far quell’effetto , che fi un gran fuoco in 
paragone di un piccolo , voglio dire a far sì , che noa . 
più fi diftingueflc il tetro , & orrido lume , io cui fi por-* 
tano quelli miei pretefi delitti, quali repplico, e reppli-r 
caro Tempre , che in me non fi trovano . 

Non annovero fra quelli la richiamata de Spagnoli, 
perche è sì poco, che ne hò Tcritto diffufamente, che 
non vi farà perfona , quale non abbia tuttavia frefea 
la memoria di aver 1 io sù quello particolare detto 
quanto poteva jdirfi per giudicarmi , avendo chiama^ 
to in teftimonio di quello fatto il P. Daubcnton , e pre- 
gatolo ( come quegli che c ottimamente informato 
dell’autore di tal configlio) e pregatolo , dilli, ad atte- 
Ilare , che io non fui quello . ; - 

Sò che alcuni hanno detto eflermi ben* io con l’ujti- 
«na mia lettera giudicate fopra il punto , che tale ri* 
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foluzione forte nota alla Madia del Rè di Spagna , mi 
non già fopra l’altro , di non averla io infinuata . 

Quefta farà l'unica cofa, nella quale , quando il 
fuddetto P. Daubenton creda di non dover fare al vero 
quefta giuftizia , io mi contcntarò di andar reftando 
per ora con qualche difavantaggio, perche in foftanza 
io non ne voglio nominare l’autore , cosi dovendo re- 
golarmi fino agl’ultimi eftremi, per rifpetto alla quali- 
tà del Perfonaggio,che la promoffe. Per altro articuro 
Voftra Eminenza, e V.E.ne aflicuri pure Sua Beatitudi-: 
ne , che non folamente j>arlo con verità , mi di più 
parlo munito di tutto ciò , che può abbifognarmi per 
giuftifìcare anche jifeueftola mia condotta. Ma fi- 
nalmente andiamo pWavanti , e mi dica un poco V.E.. 
quale ftravaganza può mai elfer quefta , che allora 
quando nafeono rotture fri due Principi l’uno richia- 
mi li Sudditi dalli Stati dell’altro? 

Non dico io già quello, perche abbifogni per mio 
riguardo di foftenere un tal fatto , come cofa sù cui 
non poflfa càdere una ben compatibile doglianza di 
Sua Santità : perche finalmente non avendo io ciò pro- 
meflo , 'c potendone fe volerti nominare, e convincere 
l’Autore , poco dovrei curare, che di quello fatto fi fa- 
celle piò uno , che un’altro Concetto { Mà conferto il 
vero a V. E. , che ciò dico folamente , perche non vor- 
rei vedermi ridotto a maggiore ncceflità per difcol- 
pantii. ' 

Ah Dio buono! farà poflìbile che il P. Daubenton p 
fe non per altro , almeno per quello riguardo , non vo- 
glia fare un’atteftato , che io in forme così diferete a 
lui dimando? Io non porto difcolparmi fenza difpia- 
cere a qualcuno? Egli difcolpandomi può fenza nuoce- 
re a ver un’ altra pèrlona , giovane a me folo. 


-"Olgltiztd \5) 


•'V •* 



Ma forfc a torto prorompo in quella efagerazioneà 
perche forfè dopo l’ultima mia, la Clemenza di Noftro 
Signore , quale è impegnata per zelo , e Carità Paterna 
a defiderare , che fi fcuopra la mia Innocenza , lo avrd, 
ricercato, c il P. Daubenton, con quella finccrità, che è 
propria del fuo Carattere, e de Tuoi Coftumi avrà fatto 
al vero giuftizia . • . .r , * ' . J • 

In fine , Sig. Cardinale, da quanto hò detto, anche 
fenza una tale aflerzione, fi rende affai chiaro, che tut- 
to il mio operato è flato così apperto , e finterò , che, 
non potrà mai perfona del Mondo chiamarlo col No- 
me ingiuriofo d i mal arte diretta ad cftorcere una gra- 
zia da Noftro Signore, perla quale mi farei ben mo- 
ftrato poco pratico delle cofe del Mondo, fe , nelle cir- 
coftanze, nelle quali io mi trovava, non avelli creduto 
elfere fuflficienre per ottenerla, non dirò una, mà le 
repplicate preghiere non meno del Rè , che della Mae- 
stà della Regina di Spagna. 

Altresì chiaro apparili* da ferviggi ,che ho refi alla 
S. Sede, non efier.mai ftatamia intenzione di attaccar-^ 
la impropriamente , ne poterlo avere avuto in animo 
di {laccare la Corte di Spagna dalla ftclfa , in ciò che 
riguarda idiritti della Religione, anzi oc pure in ciò a 
che folfe rifpetto alla perfona del Regnante Pontefice. 
Pure, a fine di non lafciare quello terzo punto fenza 
qualche, rifleflìone particolare, io fono andato fràme 
it.effo penfand© , fe mai la decantata corrifpondcnz* 
col Turco potelfe aver luogo, c far credere, che pcc 
quella ftraaa io avelli voluto , unendo grintereflì della 
Spagna a quelli del comune Nemico, introdurre in quei 
Regni naaflìme di Stato, così ltacche da i riguardi del- 
la Religione, che potelfe con qualche apparenza dati 
fondamento aduna tale diceria , 

‘ Qucftt 
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Quefto per verità è un cercar io in me fteflb più for- 
fè aflai di quello , che penfano a mio danno li mici ne-* 
mici > mà da che mai poffo io credere , che deducano 
una tale calunnia? - — v . • ». 

• lo fono così avvezzo a fenfire invenzioni ingiuriofè 
al mio onore , che non efìto punto a credere , che qua- 
lunque empietà , ò fciocchezza polla venire in capo 
contro di me. 

Già findà principio fece la fua comparfa una tale 
Calunnia , mà il ragguaglio , che in altra mia ne feci a 
V. P. , tolfe ogni fperanza a miei Nemici di renderla 
valevole a mio danno . Tuttavia , in grazia della pre- 
dente nuova accufa , d’aver voluto io ftaccare la Corte 
di Spagna dalla Santa Sede, al che , diffi , pare che in 
qualche modopotefse dar anfa un tale Commercio,' 
aggiungiamo quefto folo di più , che l’iftruziQne data 
al Miniftro, che in qualità d’inviato pafsò pretto il 
Principe Ragozzi , fu fottoferitta di mano del Rè , 
Principe di tal pietà da non dubitarli, che Tavelle 
fottoferitta , fe non folTe Hata in termini molti dif- 
ferenti da quello , che avrebbe dovuto elfere , per 
partorire un sì deteftabile effetto ; e di più che 
quanto in ciò a lui piacque di deliberare , fù col 
parere del Confettare: Miniftro, che non fi con fol- 
ti da chi nutre fentimenti alieni dal rifpetto dovu- 
to alla Santa Sede. In effetti , fobito che il detto In-* 
viato fcriffe , che il Principe Ragozzi tentava d’intro- 
durlo cò i Miniftri della Porta , ftibito li fu ordinato il 
ritorno , ed io , toltone il confermare S. M. nella riso- 
luzione di negare al detto Principe Ragozzi tutt* al- 
tro, che la pura onorificenza dell’Inviato richiefto, 
non ebbi altra parte in quefto maneggio . 

Sopra tale onorificenza accordata da S. M. s 1 Parrai 
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«li averne diffufamente fcritti li motivi , pure replicarò 
fe non altro, che volendo S. M. con talefpedizione, 
ricercarli^ fotto runico motivo di volere ilmedemo 
Ragozzi cosi conciliarli maggior rifpctto prefso la 
Porta ( qual ricerca pafsò alla Corte per via del Prin- 
cipe di Celamarc) che volendo, difsi, la M.S. fecondan- 
te così quella llima, che il Rè Ìlio Grand’ Avo aveva 
Tempre moilrata per quefto Principe, n’ebbe prima 
lungo difcorfocol P. Daubenton, quale risolvette il 
fuo parere in quefto , che poteva S. M. avere con ficu- 
rezza dicofcienza qualunque commercio col detto 
Principe , per efsere quefti Principe Cattol ico . 

lo per quanto vada fantafticando contro di me,non 
sòa che altro pofsa rivolgermi per dare a prò de’ miei 
nemici qualche fomento all’impoftura vergogne fa, che 
io abbia voluto fiaccare la Corte di Spagna da quella, 
figliale, e religiofa rafsegn azione, con la quale ha fem- 
pre rifpettata la Santa Sede , ma quella per verità c 
così debole, che io mi figuro gii, che V. E. medema nel 
leggerla la vada riguardando più tofto come una mia 
fomfticheria, che come un fondamento di ragiona 
contro di me , che meriti di farvi fopra difcorlo ^ 

E certamente lafciando di fpecolare a mìo d<favan* 
raggio , fe io avcfsi nutriti penfieri tanto iniqui , e ma- 
ligni contro la Santa Sede, non avrei pofeia avuta 
l’imprudenza, per non dir la fciocchezza di azardarmi 
a perdere la Reggia grazia , foflcnend© con tanta forza 
la Ragione di Sua Santità fopra la promcfsa a lui fatta 
del foccorfo in Levante , e difaprovando così aperta- 
mente con tutti i principali Miniftri una guerra, quale 
proteftavo io ftefso efsere non folamente fatale a tutta 
l’Europa, ma di precipizio agl’interefsi meaefimi della 
Certe di Spagna. 
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; sarebbe una pròra concludente delFattaceament® 
che hò Tempre avuto per la S. Sede la mia afsai nota in- 
tenzione, di finire in Roma i miei giorni, mi credo di 
aver già detto abbaftanza; peraltro quefta era palefe 
a tutti li mici Domcftici , ed Amici, e pofso far collare 
afsai chiaramente leprattiche, che io teneva per ri- 
nunciare con una Penfìone l’Arcivefcovato di Sivi- 
glia, quando Favelli ottenuto , al che certamente non 
avrei io penfato , fé mia intenzione fofse Hata di vive- 
re fempre in Spagna . E' noto a tutti , che incalcinavo 
un mio Nipote perla via Ecclefiaftica,avendone fcrit- 
to al Sig.Cardinalc Acquaviva, c.prcgatolo di fua aflt- 
ftenza perche lo volevo collocare in cocefto rinomato 
Seminario Romano . E come mai poteano tali penfieri 
unirli all’altro di farmi si gran demerito con cotefta 


Sig. Cardinale repplico ciò , che difli fui principio , 
«fiere quelle Accufe generali, un pur>> e folito artificio 
de Calunniatori , quali non trovando in alcuna delle 
mie Azioni tanto che balli per rendere un colpevole, 
vorrebbero in univerfale raccogliere da tutte quella 
parte , che nelle cofe umane hi tempre la mala fortuna 
per fare mia colpa ciò, che è Hata pura fatalità, edi- 
tiamo più propriamente , puro effetto delle vicende 

del Mondo. ■ . • . _ , > f 

Per ultimo rifletta V. E. alla mia Condotta anche 
dopo la mia difgrazia , e vedrà s’io meriti il Carattere 
di un’ Uomo , che cerchi con mala arte di giungere al 

tale, pare a V.E.che io non potefli valermi 
della buona fortuna ( eh 5 in quefto cafo farebbe tale ) 
della buona fortuna, diffi , d’efsere fiato fpogliato di 
tutte le mie Scritture , di tutti li miei recapiti , lenza 
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Inventario atcuno de’medemì? non potrei io forfè 
idearne tali , che ballassero per mettere la falce alla 
radice di una Pianta sì infetta, che ormai Spande l’om- 
bra ttia tant’ oltre , da oScurarmi tutta quella gloria, 
per la quale unicamente ^ fri le coSe terrene, hò io Sem- 
pre operato ? Quando tali recapiti mi foS$ero negati , 
non potrei io dire liberamente, che Sono flati quelli 
dalla maligniti disperduti , per togliermi lediffeSe? 

Nè Sarebbe gii quello un mettere in dubio la fede 
del Rè di Spagna : perche finalmente non Sono quelli 
dalla mia paSsati a dirittura alla mano di S.M. , e i Ne- 
mici , che mi Sono fatti per Suo Reai Servigio , erano 
troppo irritati , perche poSsa Pidefsa M. S. dove trat- 
tali di mia perSona , predare a qualunque un 5 intiera 
fede. 

Mi nò : c così lontano , che io abbia mai penfato 
di battere ftrade tanto indirette , tutto che non ne 
manchino efempj in altri Miniftri , che fin d’ allora 
io ne dimandai l’inventario, Segno evidente, che Sape- 
va ettervi tali coSe,che il Solo nominarle , poteva uni- 
camente Servirmi per prova della mia retta Condotta; 
e prefentemente lontano daH’appigliarmi ad un tale 
ripiego , mi vaglio di quello , che Dio Sempre Protet- 
tore dell’ innocenza , mi hi per Sua miSericordia por- 
tentoSamente Salvato ; e che è tanto di ficuro , quan- 
to batta a convincere di Calunniofa , e di iniqua qua- 
lunque accuSa c data fin’ ad ora portata contro 
dime. < 

Ne gii hò io fatto unmideriofo riflerbo di quelle 
miegiuftificazioni, quando per altro ogni ragione di 
prudenza voleva, che io cuftodiffi quelle, come ap- 
punto armi fecrete, e diffenfive da produrre , allora 
quando fidamente avellerò i miei Nemici , con tutte le 

fòr- 
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formalità del giudici©, avanzate, ed impegnate né! 
Tribunale le loro accufe , in modo da non poterle più 
andare ritirando , ò modificando , come fin’ ad ora li 
C fatto. ; /. •. a • 

Nò, nonhò inquarto particolare rifervato altro, 
che quello, che altrui porri a nuocere ; per altro il zelo 
che io hò per la gloria della Santa Sede , del Regnante 
Pontefice, delle Sacre , ed Emminenti Dignità di Vcf- 
covo , e di Cardinale , mi hi fatto forpaflare ad ogni 
rifletto di politico riguardo . 

Hò voluto illuminare la Santità Sua, e tutto il Sacro 
Collegio della mia Innocenza , affine di non impegna- 
re cederti Sacri Tribunali in una Caufa , che il folo 
averla intraprefa con forme sì ftrepitofe , non potrà a 
meno di non elitre fomento alla derilione , nella quale 
volontari li Nemici della Sede Apoftofica vedano la 
noltra Dignità. 

Sì così hò voluto fare, e così continuo, credendo- 
mi debitore di tanto a quel Dio , da cui me ne fono 
fiati mifericordiofamente confervati li mezzi , 

Non hò creduto di dover ufare prudenza umana , 
quando hò conofciuto, che la mano Onnipotente s’im- 
pegnava per me ; e da altri deliramente non potè na- 
feere la cecità in color© , che fecero ( non eccettuando 
la mia fletta perfona) una cosi diligente perquifizione 
delle mie cole. - 

E in effetti efamini un poco V. E. fe dopo un così 
fegnalato , e portentofo beneficio , hò io ragione di 
compromettermi tutto dalla mifericordia di Dio . 

lo riguardo quella mia Caufa,. come Caufa diluì 
propria , sì perchè tali fono tutte le Caufe ddl’Inno- 
cenza, sì perchè Sacre fono le Dignità , a difdoro del- 
le telali fi tratta, sì perchè Sacro è il Tribunale , che 

l’cfa- 
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refamina , c finalmente perche rifletto Dio hi chia- 
ramente nel confervarmi le fuddette giultificazioni 
prefa la parte di mioDifenfore. 

E prenda pur anche quella di Giudice fopra di me , 
fe egli mi conofcereo delle vergognofe accufe , delle 
quali mi vanno caricando i miei nemici j mi nello flet- 
to tempo abbia la mifericordia di bene illuminare le 
menci di chi dovrà ò pronunciare ò avvanzare ilgiu- 
dicio, affinchè, non fiano condotti dalla maligniti 
delli accufatori fuori del retro : e non turbati dall’or- 
rore, in cui devano pure efTer porti per circoftanze si 
forti, portano ben difcernere la ftrada delgiufto, c 
non lalciarfi tumultuariamente ftrafcinare dalla mali- 
ziofa Calunnia , che allora appunto trionfa anche sii 
eli animi ben fatti apregiudicio degl’innocenti, quan- 
do a forza di Arane , e magnifiche rapprefentanze di 
Reggi Atteftati , ò non bene intefi , ò maliziofamentc 
cftortijfotto altri fenfi da quelli, in che vogliono fervir- 
fene, e di giuramenti pretefi , e di univerfali mine de! 
Mondo , della Religione , ò che sò io , quando dirti hi 
così loro difturbato, fe non confuto il difcernimento. 

Frattanto bafteri per mio conto , che io non abbia 
mancato di pregare V. E. a voler porre fotto l’occhio 
femprepurgatiflimo di SuaSantità quelli mieifoglj, 
in attediato del zelo , col quale difendo , e difenderò 
Tempre in me l’onore di una fua Creatura , mentre per 
finebaccio umilmente a Voftra Eminenza le mani. 

Dell’ Eminenza Voftra . 

Li primo Marzo 1711. 

Umilifs. Devotifs. Serv. vero 
G. Card. Alberoni. 
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ALLA SACRA CONGREGAZIONE 

DEPUTATA/ 

• • r« » * • '•x- 

• • i # . • . 

DEGLI 

• • ' . - 4 

• • , Vy ’ ( -M 

Etninentiffimi , cRcvcrendiffimi Signori Cardinali 

* * . ' , ' • • , ■ .-»•#•*• ** 

r • • «. V/ . « 

Tanara , Barberini , Corfini» 
Tolomei , Scotti , Spinola» 
e Imperiali 


11 Signor Cardinale Alberoni, 
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Eminentìfsimi > e Reverendifsimi 
Signori . 
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IJcQorae.il Sìg. Cardinale Alberoni aJIa yocc po> 
corfa alle fuc orecchie , chetò potefle per avvea- 
tura da’Miniftri Fifcali fare inftanza alle EE. 
VV.yCheper li liippofti; fupi reati tò dovefle 
fpedire contro di etòò Monitorio a comparire perfonal- 
mente fottopena della depofizioue dalla fua Dignità , 
ftimòfuo debito preci fo il porre fotto l’alto intendi- 
mento dell’EE. V V» le ragioni validiflìme , per le quali 
porta per allora da parte la piena , e concluderrtìmma 
prova della fua innocenza , non fi può procedere con- 
tro Ecclefiaftici adornati deU’Eniinentiffima Dignità 
Cardinalizia alla pena {òpradetta dèlia depofiziotie 
da quella , fe non per li titoli di lefa Maeftà Divina , e 
Umana , ò di contumace , e ineftufabile difubbidien- 
za a mandati del Sommo Pontefice j E che perciò non 
porta un Cardinale, ove non concorre uno di quelli 
titoli, ertere citato a comparire perfonalmente a ef- 
purgarli dalle imputazioni opporteli ; Siccome non 
poterfeli in conto alcuno negare l’ammiffione del De- 
fenforè: E per ultimo , che quando anche folte citato 
a comparire inperfona, non fi potrebbepercTconce- 
(e il Monitorio fotto la pena della depofizione dalla 
>ità_, perche quella farebbe una pena di gran Iuiv» 
,, e non corrifpondente a pretefi reati . 




. « ( ora trapelatali una, quantunque incerta , e 
v-" forfè Fallace fama , che da medefimi Miniftri fifcali il 

Al’ • /• i 1 • . l 1 • _ /YV 


•> ì .. 1 nt^gi°r fondamento jii procedere contro di elfo per 

4 s . pro^ 
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procurare di fpogliarlo della Dignità Cardinalizia, di 
cui per beneficenza della Santità di N. S. è adornato, 
fi faccia in ci© , che con giuramento , e anco con fo- 
glio fcritto di propria mano con ogni più forte efpref- 
fione , e fpecialmente con quella , che quando revenco 
non comprovafle quello, ch’ei prometteva, quello 
fteffo foglio fervifie di chiara prova della fua frode , e 
perfidia verfo Dio , e verfo il Sommo Pontefice , fi fia 
impegnato perla ficurezza della fpedizione nell’ anno 
1717. delle Navi del Rè di Spagna in Levante in foc- 
corfo dell’Armata Criftiana contro il Turco : e di più 
abbia data forza a quella prometta , con dire di potere 
ciò affermare , per edere Rata a lui commeffa la cura 
di quefta fpedizione : ma poi non folo non abbia 
adempita quefta promeffa , mi di più dopo, che cer- 
tamente fapeva , che le Navi Regie avevano intrapre- 
fo altro viaggio , abbia feguitato ad ingannare il 
Sommo Pontefice , lignificandoli con Corriere , che le 
predette Navi il dì 1 5. Giugno erano partite dal Porto 
di Cadice per andarli a conginngere coll’ Armata Cri- 
ftiana^ le quali cofe tutte abbia egli fatte con animo 
dieftorcere in tal forma la fua promozione al Cardi- 
nalato : laonde come ingrato debba perdere quefta 
Dignità , coll’ efempio del Liberto ingrato verfo il fuo 
Maniiraiflore fecondo il tefto nella l.i.C. de revoe. 
donat. e più generalmente fecondo il cello nella l.Jin. 
C. eod.ttt . , e preferendo anco , che da detti Minitlri 
al motivo , che eflì ben prevedono dell’ impoffìbiliti , 
per aver egli fatta la promeffa in qualità di Miniflro li 
rifponda , che avendo egli collantemente affermata la 
partenza delle Navi per Levante , non folo prima , che 
quelle fi movelfero , mi anco quando erano incamina- 
ie per altra parte, quefta feutta rdlerebbe molto de- 
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bole, mentre ò Capeva, che non farebbero andate m 
Levante , ò non lo fapeva . Se Capeva, che non fareb- 
bero andate , dicono ,efler egli ftato un’ ingannatore t 
■ mi fe non lo Capeva, aggiungono aver jpromeflo ciò 
che non poteva egli oflervare * come cola dipendente 
dalla volontà dei R?$ onde avendolo prometto Cotto 
le pene di fraudc , e d i perfidia , e di dilonore , fi dice , 
che ne deducano per confeguenza, che abbia luogo 
il Cuo obbligo , e perciò debba Coggiacere a quelli ef- 
fetti, che fi producono da’ delitti di perfidia, e di 
firaude , come Cuccede nel promiflòre del fatto alieno 
Coll* obbligo de proprio in caCo di inadempimento: 
concludendo per ultimo , che batta , che la caufa , per 
cui è ftato promoflo alla Dignità Cardinalizia , non 
fia ftata effettuata , per renderlo incapace di ritenerla, 
fecondo la regola legale derivante dal titolo del Di- 
getto de conditi, cauj. dat. non fequuta . 

Cosi ora , dicemmo, fi riconofce in non minore ob- 
bligo di porre fotto l’occhio purgatiflimo dell’EE. 
V V. l’infuflìftenza di tutto quefto fallaciflìmo difcor* 
fo , con cui i poco Cuoi amorevoli procurano d’ abbat- 
terlo appretto l’integerrima, e piiflìma mente della 
Santità di N. Signore . E perchè quefto difcorfo cotta 
di due parti , una delle quali rifguarda il Fatto , e l’al- 
tra il Jus , così in qucfta feconda allegazione feguendo 
l’iftefla traccia T fi dimoftrerà con tutta evidenza all* 
EE. VV. l’infuffiftenza dell’una , e l’irrelevanza dell* 
altra. 

E cominciando dalla prima parte, non fi può met- 
tere in dubio , che il Re Cattolico , come aveva fatto 
l’antecedente anno 1716., fecondo il confueto zelo 
della fua grandiflìma pietà , nonavette deftinato di 
mandare l’anno 1717. un duplicato foccorfo di Navi 
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all’Armata Criftiana in Levante contro il Turco ; • 
Sua Maellà medefima aveva date di ciò replicate affi-; 
curanze alla Santità di N. S. , come di tali afficuranze 
dateli rende un’ irrefragabile teltimonianza Sua San- 
tità medefima nel Breve fcritto al Re nel dì 25. Agoft® 
deirifteflo anno 17 iy.Quefta verità retta anco fovrab- 
bondantemente giuttifìcata da ciò , che prima dell’av- 
vifo arrivato alla Corte di Madrid dell’arrefto di 
Monfig. Molines in Milano, non fi erano fatti appa- 
recchi per intraprendere una Guerra di tanto pelò* 
come dovevafi prudentemente , e necettariamenté 
confiderai, dover etter quella, che fi fotte motta all* 
Imperatore : E quello benché baftantemente per f<S 
noto, con tutta la maggiore evidenza fi rende anco 
più manifefto dalla prima lettera del Sig. Duca di Po- 
poli del di 9. di Giugno del 1717. rifponfiva ad una di 
S. M. che allora fi trovava all’Efcuriale, cheliavevà 
ordinato di dirli il fuo parere foprail nuovo emergen- 
te del predetto arredo , di cui giunfe a Madrid Pavvi- 
(o ne’ primi giorni del detto Mefe di Giugno , per Ipo- 
dizione fattane dal Marchefe di S. Filippo Miniltro 
del Re Cattolico appretto la Republica di Genova , e 
che rapprefentò quell’ arredo , come un torto da non 
tolerarfi . In queda lettera il Sig, Duca da quel punto 
configlia,cheS. M. immediatamente dia ordine., chi 
Ji facciano tutte le difpofifioni necejfarie , tanto dell* 
Na vi , che fono pronte , quanto di quelle , che pojfana 
trovar fi , come pure per le T ruppe , Munizioni , viveri , 
e denaro , affinché S. M. pojfa colle for^e fue , e colla bre- 
vità poffibile portar fi ad intentare uri inva forte , con 
tutto quel che fegue nella detta lettera , la quale TEE. 
VV. fi degneranno leggere neH’annetto Sommario n.i. t 
c la quale tutta è una prova invincibile, certa, elicli* 
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ta , che prima ne meno per ombra fi era penfato a que- 
lla allora propoila invafione , e rottura di Guerra da 
intraprenderli in brevità di tempo . 

- Ne meno chiara prova fi è la feconda lettera fopra 
fifteflò argomento del feguente giorno de’ i o. repli- 
cata dal Sig. Duca a S. M. , che fi legge nel detto Som- 
maria num. a. , oflervandofi in elfa quelle parole • • in- 
tentando una pronta invafione y ò Jìa nel Regno di Na- 
poli , òdi Sardegna , con quel che fegue : È che vera- 
mente la prima intenzione del Re folle fiata il manda- 
re in Levante la fua Flotta , raccoglieli con tutta cer- 
tezza da quelle parole— che fepot la nudità difgra^is 
per gli alti giudici di Dio fofe tale , che ne meno quefro 
Ji confeguijfe , tiene fempre S. M. la fua Flotta a porta* 
ta di J occorrere le armi aufiliarie di Levante , ficcome 
lo ftelTo rifulta anco da quel che dopo dice delle Trup- 
pe necelfaric per tale repentina fpedizione , le quali li 
vede , che non erano a tal’ effetto polle infieme , ma lì 
propofe dal Duca di prenderle nel piccolo numero 
di 4000. da quelle, che ritenevanfi per guardia della 
Valenza , e della Catalogna . 

Provali anco pienamente quella delibazione del 
Re Cattolico di mandare le Navi in Levante dal vi- 
glietto fcritto dall’Eminentiflimo Sig. Card. Acqua- 
viva alla Santità di N. S. fopra quello particolare , e 
allora pubblicato , che fi dà nel Sommario nu. 3 . , e più 
chiaramente da una lettera fotto li 9. Agoito 1 7 1 7. 
fcritta al fuddetto Signor Card. Acquaviva dal Sig. 
tylarch.Grimaldo Segretario del Difpaccio uni verfale, 
C da S. E. inclufa nel detto viglietto diretto a N. S. , e 
la quale fi dà in detto Sommario nu. 4., nella quale 
apertamente fi dice, che gli armamenti Reg) erano 
(lati delibaci a rinforzare l’Armata Criftiana contro 
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*1 nemico comune» che elio Sig. Marchefe Grimaldo 
era arrivato a fapere dal vivo oratolo di S. M. , che 
forzo fa era (lata la rifoluzione da eflò prefa di rompere 
la guerra all’Imperatore, come ampiamente fi degne- 
ranno TEE. V V. di leggere nella detta lettera detto 
Sommario mi .4. Perloche con prove cosi ficure non lì 
può dubitare, che S.M. Cattolica colla fua connatu- 
rale grandini ma pietà non avefle deftinato di manda-: 
re le Navi in Levante , della quale regia rifoluzione fù 
anco data a dirittura ficurezza a N. S. da Monfig. Al- 
drovandi Nunzio Pontificio d’ordine del Re, il quale 
in prefenza della Regina , ad effetto di trattar feco 
confidentemente sù quello particolare, loammifetre 
volte per Scaletta privatamente alla Reale udienza . 

Premetta quella verità incontraftabile, in fecondo 
luogo fi dice , che il Sig.Cardinale , allora Conte Albe- 
rom , ben confapevole della Reale Mente, & anco per- 
chè a lui da S.M. era fiata commetta la cura di quella 
fpedizione della Flotta in Levante, concorfe ad impe- 
gnarli con Monfig. Aldrovandi,e colla Santità di N.S., 
che i Vafcelli del Re farebbero fiati mandati in Le-* 
vante: E quell’impegno fuprefo da elfo col fonda- 
mento reale di verità certa , e ficura , perchè in fatti 
quella , e non altra era la volontà di S. M. ; La novi ti 
poi fopraggiunta del predetto arredo di Monfig. Mo- 
lines , non fù ballante a far credere al Conte A lberoni 
il contrario , ne lo rimolfe punto dall’impegno prefo , 
che le Navi dovelfero andare in Levante , anzi comu- 
nicateli le fopradette due lettere del Duca di Popoli 
dal Re , appreflò di cui fi trovava aH’Efcuriale , quelli 
indilatamente, e fenzaperdere un momento di tempo, 
fotto il di ftelfo dc’io. Icriflè una longa lettera al Duca 
di Popoli , la quale per ogni parte degna di riflefiìon® 
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fidiall’EE.VV. nel Sommario nu.f. y e in quella pofe 
tutte le più forti ragioni, che lo perfuadevono a non 
prendere dall’arrelto di Monfig. Molines motivo di 
rompere la Guerra all’Imperatore, e fri quelle fopra 
©gni altra rilevò quella di porre in confiderazione al 
Sig. Duca , che l’Imperatore prima, di dichiarare la 
Guerra al T ureo , vuole che il Papa l'afficurajfe , che il 
Re di Spagna non attaccar ebbe gli Stati , che ejjò pojfìe - 
de in Italia : & in fatti il Re nofìro Signore diede que - 
Jla parola al Pontefice : Parole tutte che con pienezza 
dimoltrano la buona fede : con cui il Sig. Cardinale fi 
avanzò a promettere a N offro Signore, che le Navi 
fecondo la determinazione antecedente prefa dal Re 
farebbero fiate mandate in Levante. 

Ne vi fia alcuno , che penfi di opporre, che quella 
lettera fia una lettera fuppofla , e fittizia fatta dopo da 
S. E. Perchè ella veramente elTerequella fiata fcritta 
appunto in quel giorno , in cui apparifee datata , fi 
giuftifica con documenti irrefragabili , e fuperiori ad 
©gni eccezzione,e quelli fono, prima la lettera , che 
in rifpolla diede al Conte Alberoni il feguente di r i. il 
Duca di Popoli , Sommario nu. 6. , nella quale effo Sig. 
Duca moflra d’arrenderfi a’ fortiflìmi motivi , come 
egli dice , che trovati aveva nel foglio del Sig. Conte : 
ficcome il medefimo comprova altra lettera del detto 
Sig. Duca aS.M. nell’ iflefiò giorno degli n., nella 
quale ritrattandoli , le rapprelenta le grandi difficoltà 
di quella imprefa , Sommario nu. 7 . 
r E, in fecondo luogo rella con certezza provata la 
realtà della detta lettera del Sig. Cardinale, allora 
Conte Alberoni, da un’ altro fatto , il quale è, che in 
detta lettera, come fi legge nel fine di ella il Conce 
Supplicò il Duca a ricevere ifuoi /enti menti fcritti in 
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tutta fritta , leggerli , e rimetterglieli Jubito , </. 
w^r/'o »«w. 5. Ora il Sig. Duca intefa la richiefta pre- 
detta fattali dal Conte, inclufe la fopradetta lettera 
dipropofta,e la direffe infieme con quella perS. M. 
per ricapito al nominato Mapchefe Grimaldo, il qual© 
nel prefentare al Re quella del Duca , avendo nei Cap- 
pello quella , che andava al Conte , S. M. vedutala , la 
prefe , come prova la lettera del detto Marchefe Gri- 
maldo Sommario num. 8 . , e trovatavi atclufa quella 
del Conte , il Rediedela al Padre Daubenton , perche 
la dette al Conte , e glie la facette riconofcere, feera . 
fua, e infieme li fignificaffe, effere S. M. malamente 
foddisfatta della fua condotta* avendo egli fcritta 
quella lettera t E avendo, il detto Padre ubbidito al 
Reale comandamento , il Conte non contento di con- 
fettare , edere fua quella lettera , in oltre volle per fua 
perpetua giuftifìcazione , che il medefimo Padre la fe- 
gnaffe col fuo carattere , come egli in data de’ 1 2. fece 
colle feguenti parole Per ordine del Re io hò refa quefta 
lettera al Sig. Conte Alberoni , d.Sommarionu.^. enfine. 

La veritd di quello carteggio , appunto come (opra 
fi è riferito , può anco teftimoniarfi da Monfig, Aldro- 
vandi Miniftro Pontificio , al quale per li caldiffimi 
nfficj, che egli fece al Sig. Card. Alberoni, si prima, 
che dopo la fila promozione , perchè S. M. non fra- 
ftornafle colla allora intraprefa Guerra le Armi della 
Criftianiti contro il Turco, fu forzato il medefim® 
Sig. Cardinale di far vedere tutto il fudetto carteggio, 
per (incerarlo della fua candidezza, con farli da quello 
conofcere , che dal canto fuo egli non aveva mancato 
con ogni sforzo potàbile all’adempimento dell’impe- 
gno prefo, perchè fi efeguiffe l’andataxlelie Navi in 
Levante, e non fi ponefle con altra diverta fpedizione, 
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impedimento alli foccorfi desinati contro il nemicò 
comune . 

Ed ecco provata con tutta la più chiara evidenza la 
buona fede , con cui il Sig. Cardinale procedette io 
quello fatto , colla mira fempre fida , che non fi rece- 
dere dalla prima deliberazione di mandare le Navi io 
Levante, anzi che quella avefle tutta la più piena efecu- 
zione fecondo 1 * impegno prefo con Sua Santità : Ed io 
fatti il Rè comandò al Padre Daubenton di rapprefen- 
tare al Duca di Popoli la meraviglia da cui Sua Maefti 
era reftata forprefa in vederlo mutato di parere , come 
apparifee dalla lettera del detto Padre del dì 12. del 
detto mefe di Giugno , Sommario num.y.y e dalla 
rifpofta datali dal Sig. Duca il dì 1 3. Sommario au.i o., 
e dall’altra fotto li iscritta dal detto Sig. Duca al 
Conte , Sommario nu.i 1., nella quale , come ivi fi legge, 
inclufe le fopradette fcritteli il dì 12. dal Marchefe 
Grimaldo , e dal Padre Daubenton , che fono quelle , 
che fi leggono nel detto Sommario num. 8. & 9. 

Nel giorno de’i 5. di Giugno le Navi Regie per or- 
dine fpedito molto prima dalla Corte di Madrid fece- 
ro vela dal Porto di Cadice per Barcellona , per indi 
poi fecondo il primiero ftabilimcnto partire per Le- 
vante : Poiché da S. M. non erafi in conto alcuno per 
ancorifoluto la Guerra coll’Imperatore, mà tuttavia 
(ì viveva, particolarmente dal Co.Alberoni, nella cre- 
denza di doverli effettuare la già prefa deliberazione: 
E continuando frà tanto nel medefimo Conte il vivo 
defiderio,che ritornaffero in buona armonia le due 
Corti di Roma , e di Madrid , fù legnato il dì 1 7. del 
medefimo mefe di Giugno il trattato di concordia tri 
dette due Corti da Monfig. Aldrovandi , e da elfo, con 
cui reltorno terminate le pendenze con tutta foddisfa- 
v ~ zione 
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*ione di quella di Roma , e tu riaperta la Nunziatura? 
del quale accordo ne fu fubito dato avvi fo a Roma 
con Corriere fpedito a pofta , e con tal congiuntura fù 
fcritto , e con tutta ragione fù fcritto , che le Navi 
erano partite dal Porto di Cadice per Levante, perchè 
in realtà la loro partenza da quel Porto per comanda- 
mento Reale era già Rata molto tempo prima ordina- 
ta con quefto fine. Mà di nuovo incalzando appreflò 
S. M. il partito, che voleva la Guerra, col motivo, 
che il torto , che dicevano fattole coll’ arredo di Mon- 
fignor Molines, ricercando pronta foddisfazione , non 
fi doveva più longo tempo tolerare, anzi dovea va- 
lerli delPoccafione , che propizia fi offeriva , quefto fi- 
nalmente prevalfe nella Reai Mente. Però verfo il fi- 
ne di Giugno , ò principio di Luglio il Re rifolvette la 
Guerra, della quale fua Regia Volontà volle poi , che 
foffe efecutore eflo Sig. Conte, si perchè egli in una 
certa maniera faceva appreflò S. M. la figura di primo 
Miniftro,e sì anco perchè avendo S. M. commeflali 
prima lafpedizione di queH\Arma:a in Levante, llimò 
più a propofito , che come più iftrutto di ciò , che po- 
teva bifognarle, profeguifl'e ad averne la cura: dall* 
ubbidienza del quale Reale comandamento , dopo che 
il Re aveva efprefla mente fpiegata la fua volontà, non 
poteva egli efimerfi. 

' Quefto è il puro, vero, e finceriflìmo fatto, per 
quello che riguarda la fpedizione,e l’occafione della 
fpedizione delfArmata in altro luogo, e non in Le- 
gante, nel qual fatto non fi può notare cofa, di cui fi 
pofla in alcuna maniera tacciare il Cardinale Albero- 
mi , il quale fe hà detto , e promeflò che i Vafcelli fa- 
rebbero andati in Levante , lo hà detto , c promeflò ia 
tempo , che poteva ragionevolmente dirlo, e promet- 
-, j.ì a cerio: 
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terlo: E in oltre dopo hi anco fatto tutto quello, che 
a lui era permeffo di fare , perche ciò feguitte ; Che fe 
poi nuovo repentino emergente ha per confulta d’al- 
tri dato impulfo al Re di mutare il tuo primo pio pro- 
posto, niun a cpfa vi è, che fi poffa imputare al Sig. 
Cardinale , come fotto più ampiamente con tutta evi- 
denza fi proverà : E però ora pattando a difeorrere 
fopra un’altra particola di fatto, S.E. con tutta la 
maggior franchezza aflìcura la S. Congregazione , che 
ne mena per ombra vi cuna fola riga, ò unafillaba di 
fuo carattere , nella quale egli abbia mai parlato della 
fua promozione , ne atto certamente vi è , ne vi può 
effere di tal forte t E dell’inftanza della fua promozio- 
ne apprefiò alla Sancita di N. S. , che per fua beneficen- 
za fi degnò di benignamente efaudire, egli non è debi- 
tore a prometta veruna fatta da lui , ma alla fola Reale 
munificenza delle Maeftà Cattoliche, che vivamente 
con replicate lettere fupplicarono Sua Santità a con- 
cederli quefta Dignità; Onde in fatto cade del tutto 
in terra il fuppofto , che egli abbia {frappata dalle ma- 
ni del Sommo Pontefice Ta Dignità Cardinalizia con 
tal promefia , quando egli non ne hà mai fatta parola , 
come di condizione , eoi merito per ottenerla , mi fe- 
damente le loro Maefti , come è noto a tutto il Mondo, 
fono fiate quelle, che, come ora fi c detto, hanno re- 
plicatamele fupplicato Sua Santità perche velette di 
quella adornarlo» 

Dimofirata l’infuflìftcnza della prima parte con- 
cernente il fatto , e pattando a mofirarc l’irrclevanza 
della confeguenza , che fe ne deduce , e ciò che riguar- 
da il Jus, prima di ogni altra cofa , con ogni più ntt 
pettofa riverenza è forza foctoporre alla fapientiflìma 
«oufiderazime defi’EE. V V. , édere attacco ìnnaudita, 
: ‘ e nuo- 
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e nuovi , fe pur foflevera.il che giova credere che 
non fia , la pretenfione , con cui il fìfco ora procurale 
di difveftirc dell’ ampliflìmo onore del Cardinalato 
uno, che da tempo notabile per beneficenza del Som- 
mo Pontefice , c a fuppliche delle Maeftà Cattoliche 
n’è in poflefl'o, e il quale dopo alzato a queft’onore , in 
queirifteffe circoftanzc , per le quali ora fi pretende- 
rebbe di fpogliarlo della confcguita Dignità , non folo 
non è per il paflato venuto in penfiero alla Gran Men- 
te del Sommo Pontefice fuo munificentifiimo Creatore 
di fpogliarnelo , ma lo hà riputato degno di altre fin- 
golarifiime grazie con paterna carità conferiteli , co- 
me Cotto opportunamente, c didimamente fi dirà: 
Nel quale fiato di ct>fe,fe per procedere contro un 
Cardinale di S. Madre Chiefa fi ricercano Tempre pro- 
ve certifiìme , chiarifiìme , e per ogni conto irrefraga- 
bili, quanta maggiore neceflìtà farebbe, che follerò 
di quefio pefo , e di quefta forza nel cafo prefente , nel 

2 uale , non fi tratta di un reato , che pretefo commefiò 
a un Cardinale fubito fi proceda per il medefimo 
contro di lui , mà fi tratta di torre a un Cardinale la 
fua Dignità , della quale è in pofleffo ,col pretefto,che 
quella fia fiata eftorta con promeffa poi non offervata 
dalle nnani del Papa , come fe quefta gran Dignità fi 
defte per contratto , cola che in fatto non fiiftifte,e 
certamente non fufiifie nel cafo particolare del Sig. 
Cardinale Alberoni , il quale n’è meramente fiato 
adornato per le replicate raccomandazioni delle Mae- 
ilà Cattoliche , fenza che egli abbia mai pattuito cofa 

alcuna • >' . .. • • ' •* 

Quindi patendo più ftrettamente a dimoftrare l’in- 
giufiizia della pretenfione fifcale, fenza veruna efitazio- 
, c francamsute fi può cqn tutta ragione , e colle piò 
.od ficurc 
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ficure regole della giurifprudenza legale affermate^ 
che non può mai dichiararli efler luogo all’efautora- 
zione della già confeguita Dignità col motivo, che 
quella fia fiata eftorta colla fopradetta promefla , la 
quale poi fia reftata inadempita : E tralafciato da par- 
te ; fe procedendo colle regole dell* ingratitudine del 
liberto, e della condizione, ò repetizione di quel che è 
llato dato per una caufa, la quale poi non fia ìeguita, fi 
deva dire eflere quelli più torto termini di giudizio 
civile, che criminale , in primo luogo una più ficura , 
e certa ragione efclude ogni pretefa efaurorazione; 
c quella ella c , che qualunque atto umano , il quale 
proviene da più caufe , non può mai più attribuirli ad 
una, che ad un’altra caufa, ne alcuna di loro può 
dirli caufa finale come infegnano Ro cc.di/p.Seleéf. cap. 
•2q.nu.12. Saminiat. contr.99. nu.65 . lib. 2. Card. Deluc. 
de legatJtfc.iz.n.6. Y\ton.di/cept.Eccle/.part.i.difcept. 
1 8.nu.i o. Rota coram Merlin.2 a^.ww.i o.& feq.jQ' dee. 
392., & coramOttobonufrf.25 i.nu.i$. , & in ree. deci/, 
‘zo.nu.i o. dee. 3 14. nu.y.part.i 3. È la ragione è mani- 
fella, perche la caufa finale è quella, che rifguarda, 
informa , e dà Teflere a tutto l’atto , Bald. irt i. 1 . nu. 1 3. 
ff. fol. matr. & in l. generaliter C. de Epifc. Cleric. 
Corneus conf.tf. nu. 2. ver/. ratio ltb.3. Mirti, conj.i 1 o. 
nu. 18. Mart. con/ 22. nu. 17. Mcnoch.cow/] iqf.nu.’j. 
Cravet. conj. 1 92. nu. 21* ver/ quinto. Mantic. de tacit. 
lib.^.tit.iz.nu.i s . Larrea deci/. 5 1 .nu. 17. in fin. Sanfelic 
■deci/31 ì.nu.19. poiiprinc. Rot. decrj'jq. nu. 1 2. cor am 
Euratt. Onde efl'endopiù le caufe , niuna di loro può 
arrogarli la prerogativa d’elfere la finale , anzi da ciò 
ne fegue, che tutte dicanfi ugualmente caufe impulfi ve, 
la natura delle quali nòne d’informare, e dare Teffere 
alla difpoluione la. §-fin*fi\dedomt. a & ibi Dottores, 
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Menoch^ff prafumpt.lib.q.praf.24.nu> i t.'KatJtc.i i6. 
num. 1 6. part.i 9. ree. E perciò mancandone una , non 
per quefto l'atto reità nullo, invalido, e defettofo, mi 
c validiflìmo , perfetto , cd hà tutta la maggior fulli- 
ftenza /.fi non Ux.ff’Jebared.infHt.l.tutor.petitus §.qua 
tutoribus jf. de excuf. tut. $. affinitatis Inft. tit. de nupt . 
Cravett.fo/*/76j.««.2. Smd.conJ.6 3 1. nu.19. & 20 .^ 0 * 
conf.i 31. nu. 6. Mart. con/. i^.nu. 6. Vemmin.conf. ?s. 
nu.% 3. Mirc(cot.var.refol.cap.ie.nu.S. Gratian .difeept. 
cap.97.n.tf .Rocc.dffput.i n.nj 3. Card. Deluc. 

de Legat.d.dijc. 3 1 .nu.6. T iraquel 1 .in tradì. ce(f. cauf. li - 
mìtat.22. Su.cd.dec.3$.n.2ì., & 2 6. Rota coram Buratt. 
dec.6%1. nu.9 ., & coram Merlin, dec.392. nu.12. & 1 3., 
& coram bon.mem. Anfaldo dec.90. nu.i 8., & dec.39%. 
nu.i.p.^i.&dec. 20. nu. ir. p.$.& dec.221.nu. 3.4. 
& 8 .p. 14. ree. 

E appunto quefto è il cafo nel quale fiamo . L’EE. 
W. i nnctnc con tutti gli Eminentiflimi Signori Col- 
leghi , che lì trovarono préfenti nel Conciftoro fegre- 
to de’ 1 2. Luglio dell’anno 1717. in cui per fua fomma 
beneficenza per le caldiflime fuppliche delle Maefti 
Cattoliche, piacque alla Santità di N. S. di pronao ver- 
lo al Cardinalato , fono teftimonj fideliflimi ,’che Sua 
Santità nell’addurre le caufe , per cui lì moveva a pro- 
movere il Sig. Co. Alberoni , la prima fù , che egli era 
benemerito per lo zelo , e attenzione da elfo moftrato 
per raccomodamento delle differenze fopragiunte tri 
la Corte di Roma, e di Madrid nel particolare del ria- 
primento della Nunziatura Apoftolica, con tutte le 
lue confuete preeminenze ; Q. iella fù la prima caufa » 
alla quale febbene Sua Santità aggiunfe anco quella» 
che egli aveva inlìnuato , e perfuafo a S. M. Cattolica 
di dupplicare il fòccorfo per Levante » quello non fù, 
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» , che un* atto della fua grande magnanimità appoggiò 
ta ad una verità incontrallabile : ed altro c , che N.S. 
per fua gran clemenza abbia fatto merito al Sig. Card. 
.Alberoni dell’infmuazione da effe fatta alla piiflìma 

, mente del Re Filippo V. perche mandafle le lue Navi 
>n Levante : ed altro è , che quello fìa flato il mezzo, 
con cui il Sig. Cardinale abbia circuita la Santità Sua 
. per eilorcere, come fi dice pretenderli dalli accufatori, 
il Cappello. E in fine difleanco, che a ciò movevafi 
per divertì altri fervigi refi da lui alla Chiefa , e alla 
S. Sede , i quali ferv igi in fatti non mancavano , quali 
certamente fono flati, quello che per la condanna fat- 
. . ta dall’ Eminentiflìmo Sig. Cardinale del Giudice 
Grand 5 Inquifitorc di Spagna della Scrittura pubblica- 
ta da Macanaz Procuratore Fifcale in favore delle 
pretefe Regalie contro la giurifdizione , e libertà della 
Chiefa , effondo flato vietata a S. E. che allora fi tro- 
vava in Francia, l’accefso ne’Dominj di Spagna, e 
l’eforcizio della Carica d’inquifitore, il Sig. Conte Al- 
beroni fi adoperò, e in fine anco l’ottenne perche il . 
detto Sig. Cardinale del Giudice foffe richiamato alla 
Cort^, e reintegrato nel pieno eferciz io della detta 
fua Carica , e a Macanaz foffe dato 1* efìlio dalla 
Corte : La chiamata di Monfignor Nunzio Aldro- 
vandi , oltre il fopradetto accomodamento della 
Corte di Madrid con quella di Roma ; Servigi tutti 
dovuti , è vero , alla S. Sede , mà non però si piccioli , 
che non meritino farfene alcun conto : E non tacendo 
affitto anco quelli , che hà procurato di rendere do- 
po, non tiene certamente l’ultimo luogo fràquefti, 
l’averegli infìmiato, edatoimpulfo al Re Cattolico 
di chiamare appretto di se Giacomo 111. Re della gran 
Ecrtagna, e di fpingere a fuoprò un’Annata verfo 
* ' V— 
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nnghilterra . Perlochè fe la caufa in primo luogo, e 
principalmente e (pretta è (lata quella del zelo , e dell* 
attenzione per raccomodamento delle predette diffe- 
renze : fe oltre quefta vi fono anche altre caufe di di- 
vertì altri fervici refi alla Chiefa, e alla S. Sede : Se - 
quando le caufe addotte fono più, ne fi reltringond 
ad una fola , fecondo i principi legali certi, e incon- 
trattabili , fi dicono caufe irwpulfive , quali anco 
Tempre in dubio fi prefumono , e non finali, Glof. 
in 1 . 2. §.fn. & ivi Battoli de donat. Bald. in l. gene- 
raliter num. f . verf. fed in dubio C. de Epifc. & C lette, 
Roland, conf. 44. num. 7. tom 4. de Pretis conf.i'à.nu 9. 
Loffred. conf. i.num.\9. Fab. de Anna conf. 21. num.i, 
Altograd. conf 1 . num. 52. lib. 1 . Selle dectf $ 1 . num. 
11. qu<ef?.i . Rot. dec/fy/S. nu.j.part. 1 . ree. : Se quan- 
do finalmente fono tutte caufe impulfive , per il difet- 
to d’una l’atto non rimane di minor valore , nè di mi- 
nore efficacia , chiara , e certa è la conferenza , che 
fe ne deduce, che ninna ragione hanno i Miniitri Fic- 
cali d’infinuare alla Santiffima , e Piifiìma Mente di 
noftro Signore, e all’ inalterabile integriti dell’EE. 

V V, , che il Sig. Card. Alberoni abbia (frappato dalle 
Tue Santiflime mani il Cappello Cardinalizio colla 
predetta prometta , mentre batta a quello effetto , che 
l’atto non fi dica dipendente da una caufa, il difetto 
della quale lo renda infetto , e viziofo , e che oltre una 
caufa (penalmente efpreffa , fieno poi (late efprette al- 
tre caufe in genere , Rocc. de difp. ni. num. 5 2. Rot, 
coram bo. me, Anfaldo d. decif 90. anténu. 1 8. 

Per fe fola quefta prima infuperabile ragione fovra- 
bonda perefcludere rinfufiiftente pretenfione de’Mi- 
niftri fittali di potere col precetto della mancanza del- 
la caufa finale Spogliare il Sig. Cardinale della fua Di» 

f 2 gnità. 
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finita. Mi in fecondo luogo, quanto meno fi potrà 
dare orecchio a si fatta pretensone, fecomefoprafi 
è detto nel dimoftrare l’infufiìftenza delle colè fuppo- 
fte nel fatto, quella aderta pronaeflà correfpetti va al 
confeguimento della Porpora Cardinalizia in niun 
conto vi è ? Ha il SigXardinale prometto, che le Navi 
farebbero fiate inandate da S. M. in Levante , e come 
dicemmo, ciò non hi egli prometto, ne acafo, ne 
fenza buona fede , mi con fondamento vero , c reale : 
mi non per quefto egli a sì fatta prometta hi giammai 
aggiunta parola , che ne pur da lontano lignifichi pre- 
ghiera, ò iftanza della fua Promozione E per confe- 
guenza non fi potrà in conto alcuno con buona ragion 
ne dire , che egli abbia eftorta a forza di tal prometti 
la conferitali Dignità, di cui noia hi fasta parola , ne 
fatta valere la prometta, come condizione , ò, merito 
per ottenerla i Se le Maefti Cattoliche per qualificare 
un loroMinifiro ne hanno a nome loro fupplicato il 
Santiflìmo noftro Padre, quefto non hi punto che fare 
colla nuova , e mai più fentita pretenfione de’Miniftri 
fifcali : Ettendoper altro indubitato, che per addatr 
tare i termini legali della condizione , òfia ripetizio- 
ne di ciò , che è dato per qualche caufa , la quale poi 
non abbia avuto effetto x fi ricerca precifamencc una 
convenzione efpreffa dell’efferfi dato , e ricevuto per 
tal caufa fecondo la rifpofta diUlpiano nella l. dedi 
inprinc. ff.de condiff.caaf.dat. ivi — Ó* ejì verum mul- 
tum interejfe , utrum ob hoc folum ne eatur : a» ut Ó? 
tnibi repromittatur, non irt . Si ob boc , ut rep romita 
tatur non ieri condici poter it , fi non repro/nittatur : 
Si ut ne enfiir^ canditilo ceffata quandiu rum itur . 

Mi per fempre più dimoftrare la totale irrelevanza 
della fopradetta pretenfione, ancorché fi fu ppo nette 
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per un poco quello , che non può Supporli per venti,' 
cioè , che qnefta promefl'a folle ftata fatta per ottenere 
la Dignità Cardinalizia, e che fofle ftata la caufa finale 
di conferirgliela ( fuppofti affatto infuflìftenti , come 
fio’ ora fi è chiarilfimamente provato) con tutto ciò 
non potrebbefenc mai dedurre quefta cattiva, e erro- 
nea confeguenza de’Miniftri Fifcali. Eia ragione è, 
perchè tutto ciò non farebbe fiato altro, che aver pro- 
tneflò il fatto alieno , la qual promefl'a del fatto alieno 
ognuno sà , che di fua natura non vale, ne fi foftiene 
fecondo la rifpofta pure di Ulpiano nella l.fiipulatio 
ifia 38. in prive, e nella 1. inUr JlipuUntem 8$. m prive, 
fi'. de verb. obligat. dove il Giurifconfulto dà la ragio- 
ne , che inter fi ipul antem , Ò" premiti entem negotium 
cent r abitar, ltaque alius prò alio promittens data - 
rum.fa&urumve eum , non obligatur: namde fe quem- 
que prométtere opportet . Et qui fpondet , dolum ma- 
lum abefié, abfuturumque efie, non fimplex abnutìvum 
Jpondet : fed xuraturum fé y ut dolus malus abfit. E 
comunemente fermano Bartol. m l. 4. §. Caio nu.13. ** 
fin.fi'- eod. tit. Ruin.cwz/óy. num. $. & feq. lib. 4. Parili 
confi 1 o.nu.i.lib.i . Surd. conf.3. nu.’y.vol.i. Manric.dr 
tacita & ambig. lib.1q.tit.33. num.i 3. 

Che fe fi replicasse, che ora non fi tratta di Semplice . 
promefsa di fatto alieno, mi di una promefsa più ftret- « 
t& , con cui il promifsore fi è legato , che fe le cofe pro- 
mefle non avessero effetto , il foglio della fua promefl'a 
fofle per valere , come chiaro documento di frode, e t 
di perfidia verfo Dio , e il Sommo Pontefice, con tutta 
Scurezza rispondere fi potrebbe, che prefuppofto an- 
co quefio foglio concepito nella maniera pretefa da . 
Miniftri Fifcali, tuttavia una tal promefl'a di fatto 
d’altri, ancorché concepita con parola, che il fatto j 
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prometto con effetto fegmrebbe , quafi tutti i Dottori 
concordano in affermare , che non obblighi ad altro , 
che al procurare , per quanto a fé è potàbile di adope- 
rarli , perchè fegua refretto , il quale fé poi con tutte le 
diligenze ufate non fegue , il promittente non è tenuto 
a più, nrò hi pienamente adempito il Tuo obbligo. 
Lancellot.Galliarel. in l. 4. Q.Catn num.^ 1 . &'feq.jf. de 
verb. obligat. Abb. conf.qo.nu.i.& 2. liba . Aretin. co»/. 
1 4^.Cravett.co»/i a.Parif.cow/iro ««.25. & fieq. lib.i . 
Surò.conf.^.nu.i 2.Loffred.co»/4i .Eiigen.confi9o.nu.q.6. 
lib.i.Verret.conf.i 2 H.nu.g. liba .Covar. in capii. quetmvit 
part.z.cap.^ .num.ó.prope fin. depaft. Guzman. de eviéf. 
qu*fi.\9.nu.iq. Sanchcz de matrim. lib.v.difp.z^.nu .4. 
Conftantin.4^ StatfVtbis tom.i.annot.'} 1 . num. 29. & 
feq. Add.ad Ludov. deci/. 2 41. num. 8. verf. quod autem 
Add.ad Burat.ùcc//.i54.»«.i7. Czpic.decif^j.nu.y.Ò' 8. 
E quefta opinione appoggiata a faldiffime ragioni è 
ftata Tempre ricevuta dalla Sagra Rota Romana, co- 
me fi vede nella deci/, iqo. num. 3. Ò’q.. coram Celf. & 
decif.479.num.i o. & feq.part.ì o.Sc decif.i^o.p.i r .ree. 
reperita coram Card.Cerro decif.363. num.j. e più mo- 
dernamente in Firmana manutentionisfuper mandato 
3 o.Martii iji6.$.T otum enim coram R.P. D.Fofcaro , 
& in Avenionen . pec untar ia 6. Maji 1718. $.Hac omnia 
wram eodem R . P. D.Fofcaro . 

Ed è ciò tanto vero, che quantunque fi pretendette 
di tirare le dette parole , che quel foglio dovette fervi- 
re dicerto argomento di' frode, e di perfidia , a una 
certa forinola di giuramento, nondimeno il giura- 
mento non obbligherebbe a più di quello , che fopra fi 
è detto, perchè lafciando da parte ciò che infegna 
Bartolo nella l. Si quìi prò eo jfi. de fideìujfor . , che è an- 
co feguitato da molti Dottori , cioè che il giuramento 
-ì;; t i non 
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non di fòrza veruna a tal promefla per la ragione che 
manca la fortanza della ftipulazione, alla quale acce- 
de , e ammettendo la ragione , che il giuramento deve 
Tempre operare quanto può, è conclufione da tutti 
ricevuta , che tutto quello , che può operare tal giura- 
mento è, che renda valida, e foffiftente la promefla 
del fatto alieno , alf effetto (blamente però , che il pro- 
miffbre s’intenda obbligato, non precifamente a quel 
fatto, mi a fare, e procurare che quello fegua, e a 
cercare che il terzo Tefeguifca: perchè in tal forma la 
promefla non è del Fatto alieno , mi del proprio , cioè 
della cura , e dell’opera predetta $. Si quis alluni Jujf. 
tit. deinutil.Jlipui. l.Stipulatioifta 38./» prmf/p.l.quo- 
ties quis Si.Jf. deverb. oblig. Jaf. in d. l.Jlipulatio ift m 
nani. ibid. AWxand.num. 4. Abb. in caf. ex literii 
l. a. num. 6. de Sponfal. Se ibid.Butr.w«w.9.helin.i« cap. 
ex referipto nu.iq.& feq. de jureiur. Bartol. conf 2 36. 
noi. 1. Corn. conj. 2 20. nu. 14. lib. 1, Manf. confuti. 61 9. 
tiurn. i r. , & 1 2 . , e fond atamente prova i 1 dottiflìmo 
Maranr. in difp. 7. num. \9.p0ftprnxim , e eccellente- 
mente la Rota decif.64.num. i.& feq. coram Burat, ove 
■al num.4. foggiunge , che quello hi anco più facilmen- 
te luogo, quando nella pfomefli non è apporta claufo- . 
la di volere e/ferc tenuto , nonoftante le diligenze ufa- 
te per fuperare le d ifficolti . 

Un si fatto legalismo difeorfo procede poi anco 
più certamente nel cafo, di cui ora 6 tratta, nel quale 
la natura dell’affare , fopra cui farebbe caduta la jpro- 
mefla,e la qualità della perfona, da cui quella fi far- 
Tebbe fatta , non potevano mai far concepire a qua- 
lunque perfona , fe non che il promittente, il quale era 
Mìniftro del Re Cattolico , forte obbligato ad altro, 
eh* ad efficacemente adoperarli appreffo S. M» perchè* 
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k Navi Regie andattero in Levante, e non mai adeP 
fere tenuto egli ad altro , poiché da tutti ben fi cono- 
fee va, che quello era un fatto imponìbile da efeguirfi 
de proprio dal promittore . Onde perchè ogni perfo- 
na fenlata farebbe forzata a neceffariamente credere , 
che con quella prometta non fi fotte mai pretefo di ob- 
bligarlo , fe non ai fatto a etto podi bile, confeguenza 
chiara , e manifefta ne rifulta , che non avrebbe potu- 
to intendere di coftringerlo ad altro , che alle poflibili 
diligenze, perchè il Re le mandatte: poiché a quello 
folo sforzo farebbero arrivate le forze del promittéte. 

Molto meno fi potrebbe dire da Miniftrì Fittali, 
che colle parole del riferito foglio , il promittore del 
fatto alieno in cafo di inefccuzionedi tal fatto fi fia 
foggettato alla pena della frode, e della perfidia . Poi- 
ché quello argomento per ogni fua parte è del tutto 
frivolo , e di ninna forza. Imperciocché febbene al- 
cuni Dottori hanno indiftintamente fermato , effere 
luogo alla pena convenzionale, non ottante, che dal 
prominente fi fieno adoperate tutte le maniere arcio- 
che i 1 fatto prometto reftaffe efeguito , fe non ne fegue 
poi 1’efccuzione, come fi vede appretto Fachineo contr. 
jur. lib. 3. cap. » o. per tot. Defranch. deci fi 6 24. E altri 
all’incontro in molto maggior numero direttamente 
foftengono il contrario , dicendo , che ove il promif- 
fore ha fatte le diligenze , retta feufato dalla pena , e 
dall’interefse per la ragione molto potente , che l’im- 
poflìbilità nell’obbligazione di fatto, efenta dall’in- 
corfo nella pena l.JIn^.idem juris ff.ad lev.Rhod.de ja&. 
l.i jf.fi quii cautior. Felini# d.cap. ex rejcripto nu. 18. de 
jiireiur. Àbb. in cap. gemma num. 9. de Sponfal. Decius 
confai i.num.\.pripe finem,ìkx\\n.d. confi. 67 .nu.i 0.//&.4. 
Sanchez de, Mot rim. lib, 1 . difip. 2 5 . num. 3. ove allega 
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molti altri Dottori . Afflid. deci/. 29?. num. dr feql 

Tuttavia procedendo anche coll’opinione più rigoro- 
fa , è certo , che l’incorfo della pena convenuta potreb- 
be al più (blamente aver luogo, fé uno fifofse efprcf- 
famente a quella obbligato in cafo di inadempimento, 
ancorché adoperata ogni maniera a fe pollìbileper 
Vadempinicnto,claufola,chenelcafo noftro in mun 
conto fi potrà mai leggere , ò pretendere , come larga- 
mente provano ÌA.zrzntJ.q.f.nu.ìo. & plur.feq. Manf. 
d. confuti. 99. num. 1 5 .& 1 6. Sanchez de Matrim. d. l.i. 
dtfp.2$.num.6. 

. E in fatti, come meglio fi degneranno di benigna-' 
mente riflettere TEE. VV. col porfi fotto l’occhio i! 
foglio , nel quale corre la voce, che fi faccia tutta la 
forza da MiniitriFifcali , il quale non parla mai della 
promozione , non potranno colla fomma loro intelli- 
genza giammai concepire , che quel che in efso fi legge, 
al più importi altro , che una pura , e mera promcfsa 
di procurare per quanto avefse potuto, che il Re di 
Spagna , a cui fi apparteneva l’effettuare le cofe , di cui 
fi trattava , le facefse. E quella intelligenza chiara , e 
evidente nafee dalla natura dell’illrisa promefsa, poi- 
ché a tutti c noto che la frode , e la perfidia fono male- 
fici , checonfiftono ò in un fatto pofitivo, ò in un’omif» 
(ione , dall’uno de’ quali due fonti nafeano quella fro- 
de , e quella perfidia , di modo che ove non è cemmit-f 
fione di fatto proprio, ò omiflione di fatto, al quale 
uno fia tenuto , è affatto lontano da ogni ragionevole 
difeorfo il dire riservi frode , e perfidia , cap. cum vó- 
. imitate 5 4. de fent. exeom. ivi — cum voluntate ac prb~ 
pq/ìto maleficta corriti tantur — cap. venerabilem 34.$. 
quod autem de rieri. ivi — eorumque culpa ipjì redun- 
dabit in patnam — can. inventimi 16. qmcft.7. banc non 
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nifi giravi culpa fua canonica fieveritate amìttat, & ibi 
gioì, in verb. mlì gravi, ivi ~ nullus debet ptèvan be- 
neficio fine culpa fua , glof.in can fiatis petierfium dift. 
y 6. verb. fiat is petverfium ivi - non entm privandus ejl 
quùjurtfiuo finegravifiìmo delitto . Imperciocc he co- 
me difse il Giurecoafu Ito nella Lde pupillo ? .§.&/! p l u ~ 
rìum 5. — neque enim debet nocere fiattum alterius et 
qui nibil fieut - - anzi quello è tanto vero , che come ini 
fegna il medefimo nella l. Marcellus 1 1./. r. A rer. 
annoi.- ìniquum efi de alieno fiatto alium turare . E 
però le parole predette da fano intelletto non fi po- 
trebbero mai intendere, che avellerò a dirittura luo- 
go , e fofiero fiate proferite , e rifpettivamente accet- 
tate relativamente alfolo,e puro evento dell'andata 
delle Navi, perchè quello farebbe un’aflurdoda non 
poterli in conto alcuno concepire, non che prefumere 
mi con rifguardo al folo fatto proprio , che in un Mil 
mitro, qual’ era il Conte Alberoni , altro elfere non 
poteva , che il dare opera , per quanto era dal canto 
Tuo , che le Navi andalfero, e quello fatto , e quelVope- 
ra adempita, il tirare le dette parole all’incorTo di 
frode, e di perfidia è affatto lontano da ogni ragione. 

Quindi è , che non li polla omettere , che fopra mò- 
do erroneo farebbe l’efempio di quello , che promette 
di ferrare il fatto altrui fotto la condizione d’obbli- 
garfi de proprio all’adempimento del fatto promelfo , 
onde all’efempio di quello, attefa la llipulazionc della 
pena a fe fteffo comminata difraude, e di perfidia, 
dovelfe il Sig. Cardinale Alberoni foggiacere a quelli 
effetti , che producono i delitti di perfidia , e di ffau- 
de . Imperocché in primo luogo come ora fi è moftra- 
ro , la Riputazione dellincorfo in dette pene, non pud 
operare, feaon per il fatto, e per la colpa pro- 
v v*' pria. 
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pria , ma non mai per il fatto altrui , ed è imperfuafi- 
bile a mente favia , che uno poffa tacciarli di fraudo* 
lento , e di perfido per quello che fenza colpa fua fi fia 
fatto da un’ altro, del quale era libera la potetti di 
ciò fare , ò non fare . 

• Secondariamente , echi non vede la grande, e ma- 
nifefta differenza, che vie tra l’obbligo di proprio 
per l’adempimento del fatto alieno , e l’incorfo nella 
pena di fraudolento , ò di perfido ? Nel primo cafo fi 
tratta d*tm femplice obbligo pecuniario , al quale 
ognuno può a fuo piacere foggettare fe , e i beni fuoi 
fotto l’evento di qualunque condizione pofiibile, e 
l’ifteflò anco farebbe della pena convenzionale pecu- 
niaria , circa la quale però natte la aueftione , come fi 
debba pagare ; mà cosi non è , ne può ettere della pena 
afflittiva , perchè quella fidamente fi può imporre ove 
è reato, e delitto l. refpiciendum n. inprinc.jf. de 
pan. LesffaSio quarti ur 4$. jf Julianus jf. de vulg. 
pupill.fubftit. cap. ut clericorum 1 §. ne vero de vti. 

& bone fi. cleric. cap. quafiyìt in fin. de bis qua fiunt à 
mai or. part. capti, can. qui & divinis 1 2. qua fi. 2 .glofi.' 
in can.fi qui Fpificopi 1 . qua fi. 1 . verb. illi glofi in clem. 
eos qui de confianguin. & ajfiin. verb.eos in fiìn. ove dice 
nunc cejfat culpa , ergo & pana — . E però non verifi- 
cato il reato non può mai darli pena l. duodecim tabu» 
larum 1 4. C. de legit. bar ed. I. fiancimusC. de panie 
Vermiglio], confi 15 3. num. t.& confi 204. n. j.Giurb. . 
confi, crim. 31. num. r 2. & confi. 69. num. 4. Cabal. cafi. 
crimin. 1 . num. 1 2. & cafi. 1 $ 1 . num. 9. Farin. qua/l. 1 7. 
nu.i. Chartar. decifi. crimin. 46. nu.43. bo. me. Anfald. 
in addti. ad decifi.Zi. nu.6 3. Rota coram Seraph. decifi. 
66%. num. i.&in ree. decifi. 146. num. 6. p.16. & decifi. 

4. nu. 5 . par. 1 8. tona. 1. Niente fufiragando a queft’ 

effetto 
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effetto il fatto altrui /. arbiter calendis ff. de arbìtr. I. 

ìure ch'ili ff.de condii . & demonjlr. l.Jinff. de leg.com - 
mijjor. I. uter. ex frat ribus ff. de condit. in flit . /. /# iure 
ff\ de regul.jur. Li . C. ^ in flit. . & fubfìit. Hot. coram 
Manzaned.^c. 58?. nu. 8 . decifrò-/, nu.r.part.i . e mi- 
rabilmente bene al noftro propofito decifrò. num.a t g. 
5 o. £>* 5 i.part.$.rec. nè l’obbligo , a cui uno fi fogget- 
ta di efsere giudicato fraudolente , e perfido , non è 
come l’obbligo di pagare del proprio, il quale ha Tem- 
pre luogo , ove il terzo non faccia la cofa , per cui è 
flato fatto l’obbligo, ma ricerca la verificazione della 
frode, e della perfidia reale, perchè fia luogo all’ in- 
corfo delle pene derivanti da quelle , come bene fi rac- 
coglie dal can. quoties c ordii t . qu<e fi. 7. in quella gui- 
fa appunto , che uno , il quale confefsa un delitto , che 
veramente non hi commefso , non per quello fi può 
dire veramente reo del delitto confettato , e però non 
può gaftigarfi colla pena dalle leggi a quel delitto im- 
porta , perchè non la confcflìone, mi il fatto pofitivo 
criminofo coftituifce il reato Uh. 1. $. item tllud ff. ad 
Syllan. & ibid. Bartol. Bald./tf Autb.fed novo iure C. 
de ferv.fugit. Angel. ini. 1. C. de confefl. Jafon. in L 
error. col. j. C. de tur. &fa/l. ignor. Fclin.ò? cap. auditis 
col. l’y.de prafcript. Decian. tradì. crim. lib. 1. cap. io. 


nu. 37. • 

In terzo luogo provali l'erroneiti del fopradetto 
efempio colla comuniflìma autorità de’ Dottori , i 
quali tutti concordementediftinguono l’obbligo pecu- 
niario de proprio da quello della pena afflittiva , ò da 
qualunque altro fimile, fidamente all’obbligo pecunia- 
tio de proprio dando forza , e vigore ,e a niun* altro, 
tome fi vede appretto Dee. con/, a. nu. 7. in fin. & nu. 8. 
Parif. conf. no. nu. 5 4. lib. 1. Purpurat. con/. 561. nu . v 
•j • " verjl 
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ver/.ex quo perpradiflalAànùc.detacit. lib. i4.tit.tf. 
num 32. Card. Ddup. de credit, difc. 1 24. num.6. Rot. 
coram Ludovif.*/*«7/Ì24i.»#.4. & ibi d.Add. nu.K.fi. 
bac c onci u fio , &* in d. Firmana manutentionii fuper 
mandato 30. Martii 1y16.fi. tvtum enim c©ram R. P . 
D. Fojcaro ; & in d. Àvenionen. pecuniaria 6. Martii 
iyi%.fi. becc omnia cor am eodem R.P.D.Fofcaro ,* della 
quale dottilfima Decifionc giova riferire diftefamente 
l’autorità ivi - b ac omnia j am fati fi concludere vide-, 
bantur indemnitatem Marcbtonis : Veruni , nec dee - 
rant ad exuberantiam diligenti # , ad quas in peiorem 
bypothefm Marchio teneri pojfet , Ò* quibus adbibitis 
plenariam confequi debuit liberationem , utpote prò - 
mijfor faóii alieni , remanet à quacumque obìiga- 
tione tmmunis .fi expleverit , lic et inut il iter , diligen- 
tias.quas in re propria Pater fami lias adbibuijfet ìuxtà 
glofiam communiter receptam in cap. ex literii Ó’c.fe- 
ciuf am prafertim obligatione de proprio , de qua in pra- 
finti ncn agebatur , ut difiinguendo cafum a c afu tra - 
dunt Farijius Ò'c. 

Quanto poi debole farebbe il dilemma, che, ò il 
Card. Aibercui i Capeva , che le Navi non farebbero an- 
date m Levante, & in tal cafola frode, e la perfidia 
farebbero inefcufabili : ò non lo Capeva , e allora non 
doveva promettere quello , la cui oflervanzanon di- 
pendeva dal fuo potere , mi da quello del Re , non hi 
bifogno d’clìère dimofirato con molte parole ; perchè 
rifpetto alla prima parte deirargomento già fi è pro- 
vato concludentemente , che del tempo , che il Conte 
Al'oeroni fece quella promeffa, non lo Capeva, anzi 
viveva con la credenza, che feconJo ilpiiflìmo pri- 
miero volere del Re le Navi doveflero andare in Le»' 
vante in ajuto dell’ Armata Criftiana, e perchè ciò 

* anc# 
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anco fi eflfèttuafle , fece egli ogni sforzo, come Copra 
fi è concludentemente provato. Rifpetto poi alla fe- 
conda parte del dilemma , fe non lo fapeva , a che po- 
' trebbe egli mai efler tenuto Cotto il fievole motivo di 
avenaromeflo cofa , la quale a lui non fi apparteneva 
di ottervare ? Non fi fapeva egli da tutti , che egli non 
era altro che Miniftro , e però che non poteva otterva- 
re in conto alcuno il fatto della mandata delle Navi, 
come fatto proprio , mi folamente come fatto alieno , 
c di credere l’ effettuazione , della quale egli aveva 
tanti fortiflìmi motivi * e fpecialmente l’efpretta , chia- 
ra , e aperta rifoluzione di S. M. , e per la cui efecuzio- 
ne però dovette folamente ufare quelle diligenze , e 
quelle maniere, che a lui come a Miniftro fi conveni- 
vano, per ridurre all’effetto la pia rifoluzione di S. M.? 
Laonde con più efficace difeorfo potrebbefi formare in 
contrario un’ altro validiflìmo argomento dilemma- 
tico, e dirfi, ò fi fapeva, che il Conte Alberoni era 
Miniftro del Re Cattolico, ò nò. Se fapevafi,dovevafi 
anco per necettaria confeguenza non ignorare , che 
egli non poteva far prometta del viaggio delle Navi, 
fe non in qualità di Miniftro , e però (empre colla di- 
pendenza dalla Sovrana volontà di S. M. Se non fi 
lapeva , il che non fi può ragionevolmente affermare, 
non fi farebbe dovuto dar mai credito a una perfona, 
le cui qualità ignoravanfi , mentre ognuno è tenuto a 
Capere lo ftato , e la qualità della perfona , con cui 
contrae. 

Le cofe dette fin qui baftantemente palefano l’in- 
fufiìftenza dell’attuntoFifcale: mànon reftad’eflervi 
anco qualche altra rilevantiflima ragione di più , dal- 
la quale con maggior chiarezza fi comprenda una tale 
infuffìftenza. E qucftaè , chc fi tratta non d’un f®m- 
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^>ltce fatto alieno , che fi dovette efe^uire , e fare da un 
privato, mi d*un fatto alieno dipendente dalla volon- 
tà d nn Sovrano , e d’un Sovrano di quella grandezza' 
della quale e il Rè di Spagna , nel qual cafo le dirigenze 
li devono incendere m una forma molto più rimetti 
perchè un privato con nn Principe di cotanto fiiblitné 
altezza non ha quella liberta, che con un'altro privato 
per coftringerlo a fare quella coia , di cui fi tratta 
anzi quello h e del tutto impofiibile, di modo tale* 
che fidamente può fervirfi d’infinuazioni dirette ò in- 
dirette, come appunto con molta faviezza hà pràtica- 
: ^.^[‘Card.Alhcroni. Cosi in quelli termini pre- 
cifi infegna Rum. conj. 67. nu.$.lib. 4. ivi -- quia licet 
f r a fiat io faci 1 alitni non pendeat à voluntate promit - 
tmtis Jed ter tri, qui non potejt urgeri , hoc tamenfe* 
funaum tura dijpojitionem non reputata itnp 9 /Jtbtle % 
fitlle nonfit Pttnceps ,fed privatiti Jecundum ImoL 
C 7 * Alexandr.ini. apudjuliànum $ finJeleg. <&v. 
Filialmente concorre nel cafo prefente un’ altra pò- 
tenti iuma ragione, per cui fempre più vana fi rende 
la fi pradetta pretenfìone : E quella è, che il promifso- 
re del latto alieno refta fempre fciolto dalla fua pro- 
mefsa per la fopravenienza d’una caufa, che faccia va- 
mre lo Itoro delle cofe. Soccin. ««/«?.«». ■j.Ub.x. 
Calsan. ad Conjuet. Burgtind. verh. droitf. rubr. 4 fot 
14 w 2. Urfih ad Affli#. deci/. 295. Eque- 
Ita fopravenienza di caufa è appunto fuccedutaiii 
quefto cafo , nel quale è fuori d’ogni dubierà, che Fin- 
tenzione del Re Cattolico fù di mandare, come aveva 
fatto l’anno antecedente , le fue Navi in Levante , e il 
Sig.Card. Alberom fecondando quella piilfima ir*, 
tenz ione di S. M. ognuno vede con quanto fodo , e reai 
fondamento s’impegnafse per lamiffione delle dette 
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Navi in Levante < Il nuovo accidente poi , che nella 
mente Reale fece mutar faccia alle cole, eperconfo- 
guenza fece variare anco refoluzione, dalle giuflifica- 
zioni fopra addotte fi tocca con mano , efsere flato 
Tarrefto di Monfig. Molines in Milano apprefo dalla 
Corte di Spagna fecondo le calde infinuazioni del 
Marchefe di S. Filippo per una infrazzione della neu- 
tralità per gli Stati dltalia , e per un torto da non fof- 
frirfi , come oltre le altre prove con tanta certezza fi 
raccoglie dal riferito Viglietto dell’ Eminentiffìmo 
Sig. Card. Acquaviva , e dalle lettere del Sig. Duca di 
Popoli , e del Sig. Card. Alberoni , e del Sig. Marchefe 
Grimaldo . 

Tale fopravenienza di sì fatto accidente era di tal 
forza , che fubito fenz’ altro , fecondo le regole di ra- 
gione civile , e della più rigorofa convenienza , fciolfe 
il Sig. Card. Alberoni da ogni impegno contratto per 
la mandata delle Navi in Levante , mentre quello non 
fi poteva intendere, ne a ver luogo ogni qual volta ri- 
manefse mutato lo fiato delle cole, come beniflìmo 
prova Tor. var. quafìion. tom. Mijcellan.part.i . tit. 
ii.quafi.iZ.nu.^ó. Tuttavia per dimofirare, econ- 
fervare Tempre più illibata la candidezza della Tua fe- 
de apprefso Dio, e apprefso S. B. , il Sig. Cardinale 
fece più di quello , a che era tenuto, con fó^ivere quel- 
la lettera al Sig. Duca di Popoli , di cui fopra fi è fatta 
menzione, che fi legge nel Sommario num. 5., «nella 

S uale principalmente fi fece forte nella parola data 
al Re fuo Signore al Papa. E in oltre con.ricono- 
feere per ordine del Rè la detta lettera per fna , e 
nel farla Legnare col fuo carattere dal P. Daubenton 
detto Sommario num. 5. in fin. Ora qual fondamento 
avrebbero iMiaifiri Éifcali di caricare iiSig. Card; 

Albe- 
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Albctoni della taccia di fraudolente, e di perfido ver- 
fo Dio , e verfo il Sommo Pontefice, quando con certi, 
«irrefragabili documenti fi rende con tinta evidenza 
manifefto , non folo non aver egli mancato in cofa al- 
cuna , mà di più, ancorché per la mutazione dello fia- 
to delle cofe non fofse obbligato ad altro, nondimeno 
avere operato quanto dal canto fuo era poflìbile , per- 
che l’accidente inopinatamente fopragiunto non fra- 
ftornafse S. Maeftà dalla già llabilira rifoluzione di 
mandare l’Armata in Levante . 

- Ne frode , ne inganno fi può con ragione dedurre 
dall’avere il Sig.Cardinale fcrittq, che il di 15. di Giu- 
• gno le Navi Regie erano partite" dal Porto di Cadice 
per andarli a congiungere coll’Armata Crifiiana. Poi- 
ché quello che fcrifse il Sig. Cardinale , era veriflimo , 
perchè le Navi nel giorno predetto veramente parti- 
rono dal Porto di Cadice per andare a congiungerfi 
coll’Armata predetta, efsendo fiato dato l’ordine al 
Comandante delle Navi dal la Corte molto tempo pri- 
ma, che a quella giungere l’avvifo dell’ arredo di 
Monfig. Molines,ecosi in tempo, che ancora ftava 
ferma la rifoluzione di mandare le Navi in Levante, 
come appunto dava per anco ferma nel dì 17. dell* 
ifteffo mefe , giorno in cui fù fermata la fopra riferita 
concordia fra le due Corti di Roma, e Madrid : che fe 
poi mentre le Navi da Cadice erano paffate a Barcel- 
lona* d’onde non partirono, che nel fine del feguente 
mefe di Luglio, S. M. rifolvetteil contrario, chiara 
colà fi c, che per quello non fi potrà in conto veruno 
tacciare della micchia di frode, e di perfidia il Sig. 
Card. Alberoni , e che non potrà mai efler vero, chi 
egli abbia ingannato in quello punto il Sommo Ponte- 
fice , quando non di vogliano ingiuftamente dire a 
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parte di quell’ inganno que’ piiflìmi Regnanti , e lo 
fleflo Nunzio Pontifìcio , che di faccia a faccia hà 
trattato coU’iftelfo Re. 

Qui fi potrebbe polare la penna , mentre le molte 
ragioni fin’ora addotte provano con tanta chiarezza 
ringiuftizia della decantata pretenfione Fi (cale; Ma 
le riprove, che della illibatezza , con coi e proceduto 
il Sig. Card. Albcroni , hà dato al Mondo il Santiffimo 
Padre Noftro , la trattengono ancora in mano : E 
quelle fono, che cinque Meli dopo la promozione di 
S.E. ,e cioè a dire cinqueMefi dopo, che il Sig. Car- 
dinale aveva quello impegno di mandare le Navi in 
Levante, con tutte quelle ftelfe promefse, che orali 
allegano , e dopo che le Navi non erano andate in Le- 
vante , mà all’imprefa della Sardegna , e che quell’ im- 
prefa aveva già avuto fine coll’ocoupazione di quell* 
lfola , Sua Santità , in un Conciftoro fegreto tenuto 
nel Mele di Decembre del medefimo Anno 1717. usò 
nuovo (ingoiare atto di beneficenza verfo il Sig. Car- 
dinale , conferendoli la riguardevole Chiefa di Mala- 
ga . Ora fe la Santità di N. S.colla fua gran Mente non 
avcfse conofciuto,che il non efsere fiate mandate le 
Navi in Levante non fi poteva attribuire a colpa del 
Sig. Cardinale, e che da ciò non poteva in conto al- 
cuno notarli in lui mancamento di parola, e per con- 
fegueijza ne frode, ne perfìdia verloDio, ne verfo la 
fui Sagratiflima Perfona, e chi può mai concepire, 
che il Noftro Santiflìmo Padre, in tutte le fue azzioni 
mirabilmente occulatilfimo , e làpientillìmo , mà più 
fpccialmente in quella della provilla delle Chiefe 
Vefcovali , avefse voluto promoverc alla predetta 
Chiefa di Malaga uno, che fin d’allora doveva com- 
parire al fuo fublime difccrnimento macchiato di quel- 
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la fcrode, e di quella perfidia, della quale ora dopo tan- 
to tempo fi fufurra volerli dal Fifco tentare di preten- 
derlo macchiato per quelFilteffì fatti, che erano allora 
non meno noti , e palefi di quel che fieno prcfentemen- 
te : E però fe Sua Santità nel Mefe diDecembre creò 
il Sig. Cardinale Vefcovo di Malaga, e fe dopo anco 
li fece la grazia di poter godere le Entrate della Chiefa 
di Siviglia, come mai ora potrebbero i Tuoi accufatori 
ritrovare in lui quella frode, e quella perfidia, da cui 
ftimollo immune il finiflimo giudizio di N.$.,dd quale 
niuno era più informato di ciò,che avevali prò me fio il 
Sig.Card.,edella forza, e deU’cllenfionc di tal promefia? 

Eia vero fe per Tammi'Tìone d’uno Gromma àcato 
al bacio de' fuoi Santiifimi Piedi fi reputa , che il Papa 
lo abbia afloluto cap.cum olim 12.de privile?. Hoftien. 
in cap.venerabilts $4. de elecì. Gonzal. in d cap. cum 
olim nu.$. Ó* in cap. fi ali quando nu. 2» de Sene, exeom. 
el’iftefso pur fi giudica le l’ammette a’ Divini Officj 
fecondo la lettera d'innocenzo III. riferita dal predet- 
to Gonzalez nel d.c apfi ali quando nu,2.de Sent. exeon 
Anzi fe nel dirigerli alcuna Àpottolka lettera, non 
omette la folita paterna falucazione , (i hi quel tale , a 
cui è diretta , per afloluto , eccettuato il folo cafo , che 
dal Papa s’ignorafle, efier quello Scornimi nicata. Gon- 
zalez in d.capfi aliquando nu. 2. de Sent. exeom. Ferrar. 
ìib.^.de Epifì.Ecclef.cap.2. E pero quando non intende 
di afidi vedi, pone le parole— fine fai ut at ione — Gon- 
zal .ind.cap.fi Aliquando in fin.de Sent. exeom. Cjron .ob- 
ferv. cap.iq.. lib. 2. Quanto j?iùragionevol mente dov- 
rà® affermare nel cafo n9ltro,che il Papa, al quale 
più che a qualunque «altro era nota la promefia fatta 
dal Sig.Card inale, e che fuccetfi vameute feppe , e -yid- 
dc efler quella reffata inadempita, e incffett^yi , non 
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ammutendolo femplicemente al bacio del Piede, ò 
pure a’ Divini Officj , nè ufando verfo di lui la fola 
confueta falurazione,mà con tanto piu larga, e più 
ficura approvazione della di lui perfona , tifando verfo 
la fua perfona in pieno Conciftoro tutte quelle forme 
di comendazione , che fono neceflàrie per dimoilrarlo 
degno di tale fublime Ecclefìaltica Dignità , lo creò 
Vefcovo di Malaga , ciò non avrebbe fatto , fe non lo 
avelie conofciuto per affatto immune da quel reato di 
frode , e di perfidia , del quale lo voleffcro ora far coK 
pevole i fuoi Accufatori . 

Verità cosi evidenti non fipoflòno, Emmentiffwm 
Signori, in modo alcuno contraffare, rifiiltando da car- 
te autentiche di perfonc fuperiori ad ogni ecet zzione, 
c fcritte in tempo non fòfperto, e quelle fono il Breve 
delFifteflfo Sommo Pontefice, nel quale difse,efscrli da! 
Re Cattolico ftatopromefso dimandare le lue Navi 
in Levante, il Viglietto deirEminentifìlmo Sig. Card; 
Acquavrva , la Lettera del Marchefe Grimaldo , le al- 
tre del Duca di Popoli, e finalmente quella allora fcrit- 
tadall’iftefso Sig. Card. Alberoni, e allora fegnata dal 
P. Daubenton, e molti più altri irrefragabili docu- 
menti egli avrebbe ancoda poter addurre , fe ncll'ufci- 
re dalla Spagna l’infmuazione di quelli , chegià intra- 
prendevano di machinarli contro quanto potevano % 
non avefsc eftorto dalla rettiflima , c incorrotta Men- 
te del Re il fottrarli tutte le Scritture. Circoftanza di 
fatto, che non fi dubita, che dall’EE. VV. fi fia per 
avere in quella confideraaione , che ella merita , parti- 
colarmente all’effetto graViffimo , del quale , fe fofse 
vera la pretenfione fifcale , ora fi tratterebbe . 

Contro quefte chiariflime verità non fi può incora 
co alcuno opporre , che la Santità di N.S. intanto pn^ 
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«tofsc il Sig. Card. Alberoni alIaChiefa di Malaga , t 
lo colmò anco di altre grazie, perchè di quel tempo 
5 >. S. laminava colla buona fede , che veramente il Sig. 
Cardinale quando s’impegnò per l’andata delle Navi 
in Levante , non Capette , che non vi dovettero andare ; 
tira che prefentemente cotti del contrario, eie c, che 
S. E. veramente fapefle,che le Navi dovevano andare 
per altra imprefa , che per quella di Levante. Poiché 
in primo luogodaquefta per altro frivoliflìma oppo- 
sizione , quale ella efsere tra poco fidi moft reri , fi rac- 
coglie che cade affatto in terra la feconda parte del 
dilemma fopradetto, cioè, che fc il Sig. Conte Albe-* 
Uoni non Capeva che le Navi non dovevano andare, 
•non fi doveva impegnare : Imperocché col fatto s» 
grande, e si riguardevole, qual’ è flato quello di pro- 
movere il Sig. Card, alla Chiefa di Malaga , N. S. , alia 
cui Sanrifs.Ferfona lapromefsa era diretta, ha colla fua 
magnanima equità, e fapientittìmo giudizio compro- 
vato di non avere avuto afsolutaméteobbligato il Sig. 
•Card. Alberoni per il Colo non andare delle Navi in Le- 
vaFnte,mà folamente quando egli non avefse fatto quel- 
lo, che era dal canto fuo, perchè veramente andafsero. 

Mi fe fi pretende fse dal Fitto , che egli fin d’allora 
Capeva ohe le Navi non dovevano andare fecondo la 
•prometta, che faceva,, in Levante, per far vedere, 
<}uantoin fatto fia fievole queftodifeorfo, lattiate da 
parte le regole generali , che chi pretende allegare la 
fcienza in alcuno di qualche cofa , è tenuto a provarla 
concludentemente, prefumendofi Tempre l’ignoranza 
1 . veri us 2 1 . f. de f robot. Bald. inl.pUne ff*. de excufat . 
#*r.Roman.co»/.59.»,5. Vermigliol.co«/^i8p. nu.^:& 4, 
Farin.con/Ti S^.nu.^.Civiàc.contr.^^.nu.^.\(Aiù.decif. 
i$c. nu . 4 . Ecertoperò, che in quello cafo una tal re 7 - 
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gola fi deve ftrettiflìmamente ritenere , trattandoti del 
gràviffiino effetto di fpogliare della Dignità Cardina- 
lizia uno , che da lungo tempo la gode con atti anco di 
polteriore approvazione della Tua per fona fatti dall* 
lftefso Sommo Pontefice . 

Prova tale certamente non fi può fare dal Fifco, per- 
chè la verità ftà chiara, manifiefta,e incontraftabile 
incontrario . Ed invero quanto fia lontano da ogni, 
ragionevolezza quefto afsnnto, fono umilmente fup- 
plicate TEE. VV. a benignamente confiderai , che 
una tal pretefa fcienzadel Sig. Card. Alberoni non po- 
trebbe andare difgiunta dal mettere a parte dell’idea- 
ta frode anco la gran pietà , e conofciuta gran virtù del 
Re Filippo V. , mentre anco S. M. con fuc Reali lettere 
cerziorò il Sommo Pontefice, che le Navi farebbero 
andate in Levante , come dice lo ftefso Sommo Ponte- 
fice nel Breve fcritto a S.M. il di 2 5. Agofto 1717. Ora „ 
e chi potrà fare quefto torto a quel piiflimo , e faviiflì- 
mo Monarca, Signore di delicatiflìma cofcienza , che 
voglia ne pur penfare , non che perfuaderfi , che egli 
abbia voluto in tal forma tradire la fua pietà , e ingan- 
nare la Santità di N. S. ? Mà a che ftare a perdere pa-- 
role inefcludere quefta ideata feienza nel Sig. Cardi- 
nale , mentre i fopradetei documenti irreprenfibili , 
che fi pongono Lotto l’occhio dell’EE.V V. dimoftrano- 
apertamente il contrario, e provano che S. M. rifol- 
vette , per l’accidente dell’arrefto di Moufig. Molines. 
circa il fine di Giugno , ò principio di Luglio , come fi 
c detto, la Guerra contro l’Imperatore , per la quale 
prima non aveva apparecchiato cofa alcuna # 

A fronte di quefti documenti non poffono ftare i 
detti de’Teftimonj, che dal Sig. Card. Alberoni fi prefi* 
feti te , che orafi vadino cercando dal Fifco in Spagna 



contro di lui: (limandoli, e con ragione , che alla fa-* 
viiffima confìderazione delI’EE.VV. quelli appariran- 
no di niun conto , e da per fé fenza altro difcorfo fi fa- 
ranno conofcere contrarj alla verità , e anco aJ decoro 
della Maeftà Reale : Poiché dando all’incontro le pre- 
dette fcritture , e documenti autentici , è regola trita , 
che niuna fede fi può , ò dee predare a’ Tedimonj , i 
detti de’ quali da quelle redano annichilati , e didrut- 
ti , fecondo le auree parole del redo nella l.cenfus i off.* 
de probat. ivi— cenfus , &• monumenta, public a potiora 
teftibus effe Senatus cenfuit — Felin./» cap. i . nu. 4. verf. 
& adprobandum de appel.Kot. coram Cerro dec.90.nuj 
irfT coram Emerix pxo.de ci ^ .nu.io. & coran* 
Arguel. decij.óq.nu.^. & coram ’Rich.decif.t') .num.6.0* 
decif.199.nua.fk coram Ubald.decifóya.n.s^ & in ree. 
decifri 2. num. 2. & i.part.j. & in Romana affi ft tu 12 1 
Mctrtiii'joo. $. Pr<efertim coram eia. me. Card.Tre- 
moille. Efebene fi confiderà , quali documenti mai 
ò fia per la qualità delle perfone , dalle quali fono dati* 
ferirti ,ò fia per il tempo , nel quale fono dati fcritti , 
ò per il numero loro , ò per la loro mutua corrifpon- 
denza , e reciproca verificazione poffono efsere più fi- 
curi ? quali jfiù certi, e più incontradabili che i fopra- 
detti?E pero qual fede mai contro quedi sì certi docu- 
menti fi potrebbe predare a depofìzioni di Tedimonj ? 
Certamente niuna , perché redarebbero da quelli ma** 
nifedamente convinti di mendacio , e di falfità . 

Oltre di che la prova per mezzo di Tedimonj di fua 
natura da Dottori fi reputa per lo più fallace, e peri- 
colofa Bai d.inl.furiofum nu.x.Ò' feq. C. qui teff am f ac 
poff.farì tconf.% %nu.^ 6. lib. ?.R oi.decif aóynu.S.part.i,. 
ree. & in Nullità , fi ve Sublacen. donationis 1 q.Junii 
17 16. biffe numero coram R. P. D. Falconerio , & m 
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Roman a pratenfì ajjì&us tn d. dìe i giunti iji6. JT. Ó* 
denique cor am R. P.D.Gamacbcs . Mi di tal natura 
dovrebbe ella reputarli feuza alcuu dubio molto più 
(Scuramente nel cafo prefente , nel quale chi non vede , 
che dopo la partenza del Sig.Card. Alberoni di Spa- 
gna non mancano molte perfone maliflimo affette 
contro di lui, e che molti di quelli iflefli che nel 
tempo del Miniftero moflravanfi Tuoi amici, ò per 
efser flati beneficati da lui,ò per fperare di dover- 
lo efsere, ora fono animati contro di efso, e adivenuti 
(uoi nemici , fecondo quello , che appunto in termini 

2 uafi Amili ci attefla Salomone ne’ Proverb j al cap. 1 9. 

ivitig addunt amicos plurimon'a pauper e autem & bi, 
quos habuit , Jeparantur - E però per quella validif- 
Iima confìderazione può S. E. medefìma francamente 
allegarli con tutta ragione per fofoetti , e fuoi nemici, 
e perciò affatto indegni di fede lib. & ibi glof. verb. 
inimicus jf. de tejlibus cap. rcpellant. cap. meminimus 
tap. cum oporteat de accufat. Vermigliol.ro»/."i 69. n.j . 
Rov.diJp.36.n.qo. Rofa confuti. 68. nu.i 4. Rot. coram 
Seraph. decif.i 07 6 . nu.q. Se decif.i 87. nu. 1 . part.q. ree. 

. Concorre però ne’ Signori Cardinali una ragione 
anco molto più fpeciale , e più valevole , per la quale i 
Canonifli hanno infegnato doverli procedere con più 
maturità nelPammettere i Teflimonj contro di loro, 
equefla fi fpiegamaravigliofamétebene daManfred. 
de Cardin. cap. 34. , dal quale allcganfi altri Dottori 
più antichi colle feguenti parole-- quodquidem pri - 
vilegium Deo annuente Cardinalibui tributum eft 
propter audaciam , Ò* violentiam improborum borni - 
num , qui facili negotio Collegi um Sactofanttum , Ó* 
Jingulos Cardinale accufarent , atque perfequerentur : 
m vero per fraudem ejeéufuos in eorum locum fubfìU 
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tilt curarevt : il che con quali fimiglianti parole aveva 
avanti detto Martin. Lauden. nel fecondo trattato da 
Cardinal, quafi.j i . E però i medenmi Dottori hanno 
da ciò dedotto ricercarli nelle caufe intentate contro 
i Cardinali quel gran numero di Teftimonj, che ognu- 
no si , come allegando quella ragione averte il citato 
Martin. Lauden. nella detta quali. 71. Circa il qual 
numero (ebbene li procede oggi con una certa equità , 
ne li ofserva per l’appunto quel rigore , che infegnano 
i predetti Dottori, nondimeno però c Tempre vero, 
che fé ne ricerca un gran numero, e quello di Teftimo-» 
nj in alcun modo non fofpetti , efuorid’ogni eccez- « 
zione , perchè Tempre milita la fopradetta ragione , e 
quella le generalmente lì deve avere avanti gli occhj , 
ogni dover vuole che TEE. VV. debbano più precila- 
snenteconfiderarla nelle (òpra conlìderatc circolian- 
zc delcafo prefente. 

Per ultimo di niunpefo è una certa relazione , la 
quale S. E. hi prefentito vociferarli , che fi dica efsere 
venuta inferita in una lettera fcritta da S. M. alla San- 
tità di N. S. in un capo della quale fi dica , il Sig. Car- 
dinale Alberoni avere ingannata Sua Santità, aflicu- 
randola varie volte per mezzo del Nunzio Pontificio, 
che le Navi Regie erano desinate in foccorfo dell’Ar- 
mata Criftiana contro il Turco nel tempo medefimo , 
nel quale fapeva dovere quelle fervire per altra fpedi- 
zione . Imperciocché rifpetto a quella relazione , che 
fi dice inferita in una lettera di S. M. al Papa , molte , e 
tutte legaliflime fono le rifpolle , che dar fi potrebbe- 
ro per parte di S. E. La prima fi c, che febbene quella 
relazione fi dice inferita nella detta Lettera Regia , 
nondimeno da ciò non fi comprova, che la relazione 
prevenga immediatamente dal Re , ò che S. M. abbia 
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avuta la fcienza di (Unta , individua , c particolare di * 
tutto ciò che era flato , ò fi conteneva nella detta rela-, 
zione, e fenza la quale fcienza non può quella atten- 
derli , perchè all’effetto , che un* afserzione d'un Prin- 
cipe Sovrano abbia quella credenza, che per altro me- 
ritano Principi di tanta grandezza , e anco il Sommo 
Pontefice iflefso , è necessario , che quella fia fatta di- 
moto proprio, & ex certa feientia, òche almeno il 
Principe dica efserfi bene informato del fatto , altri- 
mente non fe li può in giudizio dar fede, come benifiì- 
mo ferma Farinac. quaft. 63. cap.3. num. iyó. e avanti 
al num. 102. Nelcafo prefente non concorre veruna 
di quelle circoftanze , trattandoli d’una mera relazio- 
ne , che fi fuppone annefsa alla lettera Reale , e circa 
alla quale relazione S. M. puòefsere caminata colla 
buona fede di preflar credenza , che non vi fofse fcrit- 
to, che il vero, e però quella in realtà non può diri? 
afserzione di quel faviilfimo , e prudentiflimo Monar- 
ca. Onde con gran ragione dubitandoli, fe quella fia “ 
veramente afserzione fatta dal Re principalmente, e 
col vero propofito di farla , non può ella avere forza 
di Reale affermazione Anchar. inclem.i. inprinc.ò* 
num. 1 . deprobat. Lap. alle?. 7. num. 6. verf. nam fi in 
alia , Parili conf.i 14. n. 22. lib. 4. Cravet. de antiq. temp. 
part.i. feti, propofìtum num . iy. & 1 8. Mafcard. dè 
probat. Itb. 1 . conci. 1 3 9. num. 20. ad fin. & lib. 2 . conci. 

1 117. nu. 94., i quali allega, efeguita ilMaeftrode* 
Criminalilli Farin. d. quafl. 63. cap.3. num. 196. E in 
fatti fiamo forzati a così credere , mentre altrimente 
bifognarebbe empiamente concludere , che anco quel 
piiflimo Re, che prima delfarrello di Monfig.Molines 
Tempre ha affermato , che le Navi farebbero andate in 
Levante , fofse a parte di quell’ inganno : Confeguen^ 
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za , la quale l’animo d’ognuno abborrifce pur di femS 
plicemente penfare. 

In oltre molto meno il Fifco potrebbe far forza in 
quella pretefa relazione atte fa la qualità di quella gra- 
viflìma caufa, nella quale non fi tratta d’un Suddito 
della Macftà del K è Cattolico, e all’incontro fi tratta 
di un grandilTìmo pregiudizio del terzo , e del quale il 
maggiore non fi può dare, come e quello di difauto-* 
rizare un Cardinale della S. Madre Chiefa Rrmana, 
comerifpetto alla prima parte d’un non Suddito ma- 
gillralmenté prova Farinac. nella d.quafi. 6 i.cap.$i 
rum. 190. ove dice che ciò procede ancoriipettoal 
Papa , fuori che però nelle caufe Spirituali , e Ecclefia- 
ftiche , nelle quali fi Ila alla fua afsèrzione anco circa 
i Laici non Sudditi al fuo Dominio temporale, perchè 
tutti fono tali rifpetto alla poteftà , e dominio Spiri- 
tuale , e Ecclefiaftico : Onde in una caufa Ecclefiaftica 
di quella forte è forza il dire, che molto meno fi dee 
Ilare alla predetta relazione. E circa all’altra parte 
del graviflìmo pregiudizio del terzo , eccellentemente 
bene ferma lo flelso ¥znn.d.cap.^.n.i 5 1.152. &i % 

' In fine l’afserz ione di qualunque gran Principe(ben- 
che nome di reale aflèrzione non fi debba alla pretefa 
relazione ) non coftituirebbe prova alcuna , perchè da 
documenti tanto concludenti , e tanto univoci fi giu- 
ftifica il contrario. Vi è il mentovato VigliettodelK 
Eminentiflimo Acquaviva aN.S. Vi è la lettera in 
quello inferita del Marchefe Grimaldo di avere faputo 
dal vivo oracolo di S. M. che grande era fiato il moti- 
vo, e forzofa la rifoluzione prefa da ella di trai dare 
l’Armata in Sardegna, e quello motivo eflere f ato Car- 
rello di Monfig.Molines. Vi fono lelettere del Duca 
di Popoli, quella del Sig. Cardinale , allora C onte Al- 
fa ero ni. 
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torroni , e l’altra del Marchefc Grimaldo , che però in 
faccia di tutti queftrdocumcnti di innegabile certezza, 
l’afserzione di qualunque Principe , e anco del Sommo 
Pontefice fece ndo 4 e regole di ragione rtftarebbe pri- 
va di forza , e languida , e non atta a far prova Felin. 
in cap. curri à nobis nuin.^.detejlibus. Knchax.mclem.i. 
nu.i .verf.t amen decuit de probat. imolibid.nu.$. 
roerf quod tntelligo, e altri Dottori che allega, e feguita 
il dottiflimo Farinaccio nel d. cap.$. num.i^i. 

Manifetto perciò rifplende dalle cofe fopradette, 
«pianto a torto fi attribuita al Sig. Card Alberoni la 
reiti di avere aflicurato nel giorno 1 7. Giugno , nel 
quale fù fottoferitta la concordia tri le due Corti di 
Roma,e di Madrid, Monfig. Aldrovandi Nunzio Pon- 
tificio , che l’Armata farebbe andata in Levante , per- 
chè in detto giorno , come malamente fi pretende dal 
Fifco , e da fuoi inimici , egli faperte , che in fatti quel- 
la non vi farebbe andata. Imperocché la verità irre- 
fragabile è in contrario , mentre in tal giorno non era 
per anco rifoluta la Guerra contro l’Imperatore , e pe- 
rò come (opra fi è con tutta chiarezza provato , pote- 
va il Sig. Cardinale in quel tempo ragionevolmente 
credere , che la mente di S. M. forte per continuare 
queirifterta, che era fiata fino a quel punto, fondato 
maffimamente fulle rimofiranze da lui gii fatte al Re 
della parola da erto data al Papa di non attaccare gli 
Stati di' Italia durante la Guerra col Turco ; E in fatti 
Plmprefa della Sardegna prevalendo l’opinione del 
partito contrario, fù da S.M. deliberata intorno al 
fine di Giugno, ò principio di Luglio, e d’allora fu- 
rono cominciati a mandare gl’ordini necefiarj a Bar- 
cellona, dove da Cadice erano andate le Navi, e di 
dove non partirono, che li 24. del fegucnteMefe di 
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luglio . Che fè poi prefa da S. M. quella rifoluzione il 
ISig. Card. Albcroni , a cui dal Re hi incaricata l’efe- 
tuzione della fua Reale volontà , ubbedendo al Regio 
Comandamento fecondò con tutti gli sforzi de’fuoi ta- 
lenti, c con quel religicfo fegreto , che deve dferein- 
difpenfabile ad un’onorato, fedele Miuiflro la Mente 
di S.M., non può per quello in conto alcuno dirli 
mancatore, ne Rimarli decolorata la fua retta proce- 
dura della nera macchia di frode , e di perfidia , come 
fi pretende da Cuoi Acculatori. 

Riflringendo pertanto tutto ciò , che fin’ ora con 
forfè molella , ma necefsaria lunghezza fi è detto per 
dimoflrare con ogni più defiderabile chiarezza la to- 
tale infuffillcnza del fatto prefuppollo da detti Cuoi 
Accufatori , e l’irrclevanza dell’erronee confegucnze , 
che malamente ne deducono, fi dice, efseriì il Sig, 
Card. Alberoni con ragione , e con buona fede impe- 
gnato , che le Navi del Re Cattolico farebbero andate 
in Levante in foccórfo deH’Armata Crifliana, come 
erano andate l’anno antecedente , perchè cosi aveva, 
fermamente rifoluto il Re, e perche cosi S. M. fi era 
impegnata col Papa : Che la mutazione della Reale 
volontà nacque dall’arrcflo di Monfig. Molines in Mi- 
lano : Che il Sig. Cardinale fece ogni filo sforzo, per- 
chè ciò non oftante non fi rccedefse dalla primiera de- 
liberazione, con ricordare anco l’impegno ptefo da 
S. MUcolPapa: Che il di 1 5. Giugno le Navi partiro- 
no da Cadice per ordine avuto dalla Corte prima dell" 
avvifo giuntovi del predetto arredo di Monfig. Moli- 
nes , e prima che ne purè fi penfafse di fare altra fpedi» 
zione , che quella di Levante : Che il di 17. del detto 
Mefc* non fi era anco variato fiftema . E quello intor- 
no al fatto. Circa poi l’irrelcvarua delle male confc- 
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guenze,che deduconfi dal fatto erroneo,* a modo 
1 >ro prefuppofto dagli Accufatori predetti , e dal Fi - 
^co , fi dice , che l’impegno prefo dal Sig. Cardinale ef- 
fendo di fatto alieno, ai fui natura non è obbligato- 
rio : Che non diventamai tale per qualunque formola 
di parole, di cui fiaveftita una sì fatta promefla del 
fatto alieno , con cui il proihjttente fi obblighi dell’of- 
fervazione,e dell’adempimento del fatto altrui coli’ 
effetto pofitivo , ò col giuraménto , ò fotto alcuna pe- 
na convenzionale, perchè tuttèquefte cautele non ob- 
bligano ad altro , che alle diligènze potàbili fecondo 
la qualità dell’afFare: Che la pena convenzionale pe- 
cuniaria, ò l’obbligo de proprio, poffono più facil- 
mente aver luogo, mi non mai la pena della frode, c 
della perfidia fenza il fatto pofitivo , ò fenza l’omiffio- 
ne,dall’una delle quali quello derivai Che la fopra- 
venienza del nuovo accidente dell’arreflo di Monfig. 
Molines aveva efentato il Sig. Cardinale da ogni im- 
pegno antecedente : Che nondimeno egli non hi la- 
rdato di procurare, che fecondo il fuo potere non fi 
variale dalla già ftabìlita rifoluzione di mandare le 
Navi in Levante: Che la promefla predetta fatta dal 
Sig. Cardinale non è fiata , ne fi proverà mai fatta per 
convenzione , nè per condizione di ottenere il Cap- 
pello Cardinalizio, mi che quello li è fiato conferito 
perle replicate fuppliche delle Maefti Cattoliche: Che 
fo radi ciò non vi è alcuna riga , à parola di S. E.: 
Che la Santità di N. S. nel promoverlo al Cardinalato 
addutfe per principale fua benemerenza l’aver procu- 
rata la concordia fri le due Corti, e altri fervigi da 
effo refi alla Santa Sede: Che però un’atto fatto per 
piùca’ife.npnfipuòanco di ragione civile retrattare 
per il difettò di una, particolarmente quando quella 
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non appari fca dedotta in patto, perchè l’atto fi faceflè. 

* . , Per le quali ragioni malli inamente unite tutte infic- 
ine, fi comprende evidentiflìmamente l’irragionevo- 
lezza di quella non mai piu udita prctenfione fifcale, 
della quale fufurra una fama incerta, benché da S. E. 
creduta falfa, e bugiarda. Tuctavia hi filmato anco 
sù quefta incertezza rendere preventivamente ben’ in- 
formate 1 E E. VV. perdhcdauna si efemplare novità 
di pretendere di fpogliare della Dignità Cardinalizia 
col predilo d’elTcre fiata eftorta con prometta non 
mantenuta in chi da più anni la gode, e che dal Som- 
mo Pontefice dopo è fiato promoflò all’alta Dignità 
Vefcovale,e che inoltre per fua gran beneficenza c 
fiato colmato d’altri fingolari grazie, e il quale final- 
mente da tutto il Sagro Collegio degli Eminentiffimi 
Signori Cardinali è fiato riconofciuto per loro Colle- 
ga , contra quello , che ne’ Secoli partati fi è in limili , c 
in più forti cafi prudentiflìmamente fchivato , ne’ fu- 
turi non nafeano conlèguenze perniciofe alla Chiefa 
di Dio: Per le quali fortiflìme,e legalirtìmc ragioni, 
e fpecialmente per quella tanto grande di non aprire 
per conto alcuno ne’fecoli futuri ftrada a’icandali, 
per evitare i quali doverfipermettere anco molte cofe, 

{ nirchè non fieno di necertità della falute eterna, colla 
corta di molti canoni favellando d’un’altro Cardina- 
le di S. Chiefa dice al S. Pontefice S.PioV. Deciano 
conf.i<\.nu.i io.lib. 3 . il Sig. Card. Alberoni dalla fingo- 
lanflfima prudenza , dottrina , e integrità dell’EE. V V, 
ficcome anco dalla benignità di tutto ii Sagro Colle- 
gio, col di cui configlio è antica coftumanza della 
Santa Sede , che per convenienza , e oneftà fi proceda 
nelle caufe contro alcun membro di erto Sagro Colle- 
gio , cóme fermano Barbat. de praflant. Card, 8. qua fi* 
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bafil.prim.part. nu. 4. c altri antichi Canonifti , (pera 
godere gli effetti delle loro grazie nelTefcludere in ogni 
cafo,che da Miniftri Fifcali fi proponeffe , quefta si 
fatta ingiuriofiflìma,e irragioncvohflima pretenfione. 

E per la fine quel che dice il mentovato Deciano nel 
d.conf.iq.nu.i 3 i.ìib .3. apre ta ftrada al Sig.Card. Albe- 
roni a umilmente fupplicare TEE. VV.che voglianfi 
benignamente degnare di darli facoltà con decreto 
pofitivo a potere liberamente, e a Tuo piacere eleggere, 
e deputare i Procuratori , e gli Avvocati , che (limerà 
opportuni in codefta Corte, e a Defenfori eletti la per- 
mifiìone di poterne colla dovuta ? e per altro riveritili 
lima libertà affumerne la difefa , per non avere Tempre 
ad infetidire contro fua voglia rEE.VV. co’ luoi pie- 
ghi per porre lotto i loro occhj le lue ragioni , e quello 
chepiiì importa , per farle efibire per mezzo di perfona 
aeflo confidente gli efemplari autentici delle lettere, 
che fi danno in Sommario. E giacche egli fi vede po- 
fto berfaglio alle faettc de’ Tuoi malevoli, fe fori! da 
fuoi Accufatori fi tentaffe di accumulare nuovi titoli 
di altri ideati delitti, ò dfincorfo nelle Cenfure, ad 
ogni benché picciolo rumore di fama , che ne arrivi 
alle lue orecchie , egli non diffida di potere pronta- 
mente {incerare TEE. VV., e particolarmente rifpetto 
al pretefo incorfo nelle Cenfure , fra le altre cofe , che 
egli potrebbe dedurre , l’ultima non farebbe quella, 
che avendo N.S. colla fua paterna carità benignamen- 
te ammefso all’afsoluzione tutto il relfente de’Miniftri 
di Spagna per l’organo de’quali or d’ima, or d’un’altra 
qualità , fono pafsatc tutte quelle operazioni , di cui fi 
pretenderebbe reo il Sig.Card. Albcroni, fia reftato 
perciò pienamente profciolto ancora egli da quelle) 
xocafo che vi fofsc incorfo. Quare &c. 
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* « 

Prima Lettera , che il Sig. Duca di Popoli 
fcriife al Re. 

... Signore. 

Nutrì, li Vendo fatta feria rifiejfione , abbenchì per 
I. Jj. brevijfimo tempo Jopra il contenuto del 
Reai Dijuaccio ai Vofìra Mae fi a , e della lettera del 
Mar chef e di S. Filippo , devo rapprefentare a Vojlra 
Mae fi a , che è innegabile-^ che tutti li p affi , che hanno 
dati .gl’Alemani dopo il Trattato della Neutralità 
d’Italia ,fono fiati , e fono tali , come fuccede in qtieff 
ultimo di D. Giufeppe Moline s , che pongono Vofira 
Mae fi d in precifa necejfità di fervirfi dellifuoi diritti , 
e delle forge y che Dio hà polio nelle fue Reali mani 
fer reprimere l’orgoglio defuoi nemici , e vendicar fi di 
loro , fenga che il Mondo pojfa avere il minimo motivo 
di conftderare Vofira Maefià per lnfr attore della rife- 
rita Neutralità . Il tempo , fecondo difcorre Vofira 
Maefià con la Jua alta comprendone , non può ejfere 
migliore , ne piu favorevole per la così viva diverfione 
della Guerra col T. tir co , e così fono di parere Signore , 
che Vofìra Maefià fubito ordini , che fi facciano tutte 
le difpo fifoni necejfarie , sì delli Vaf celli , che fono pron- 
ti V come di quelli , che fi poffono Armare delle T ruppe , 
Munizioni , Viveri , e Meggi , acetiche le for\e di Vofira 
Mae fi a pajfino con la maggior brevità , che fi potrà , a 
tentare flnvafione , ò fia del Regno di Napoli , ò di quel- 
la di Sardegna t la di cui ellegione richiede più temp$ 
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per pefarla bene , e confiderai maturamente , coj* la 
facilita , la dijficulta y che fi può incontrare più 
in una , fielP altra , e ardijco dire prontamente 

fopra que fi ultimo articolo il mio fentimento y acaufa 
del poco tempo , che Vojìra Mae fi a fi degna darmi per la 
rifpofia al fuo Reale Difpaccio , re (landò intefo delle 
Claufole , Voflra Mae fi a m’ordina in quello . D/o 

guardi la Reale Cattolica Perfona di Vojlra Maefid , 
fa/»*? A* Crifiianita ba di bifogno . 

- • • • ’ 

Madrid 9. Giugno 1717. • . 

k 1 . 

* * » 

; . ' ; Il Duca di Popoli . 

Seconda Lettera, che il Sig.Duca di Popoli 
fcriflè al Re . .« 

Signore . 

• .f • •' 

Num. TJV confequerr^a del Reai Ordine di Voflra 
IT. JL Mae fi a , ricevuto ieri , e del poco tempo , che 
ebbi , per r:f f ondere , giudico ejfere di mia obbligazio- 
ne ( per foddis fare, in quel poco y che potrò , alla Reai 
confidenza » che la Maefid Voflra fi degna farmi ) ag- 
giungere a quanto rapprefentai ieri erre , quanto più 
confiderò gl’ infoiti , e le violenze , che hanno fatto y 
e fìan facendo li Nemici , vedo che Voflra Maeftà e in 
una pr ecifa neceffita di fervirfi de Juoi dritti , e di re- 
primere la forz^ con la forza > intentando una pronta 
mvafione, ò fia nel Regno di Napoli , ò di Sardegna» 
Dopo varie nfieffioni y giudico far a conveniente al Reale 
fervigio della Maefia Voflra , che fintenti y in primo 
luogo quella di Napoli , come opera di maggiorimi 
■ \ .1 por* 
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'jortanga , * /<* piu e fonatale , prefentandofi la Squa- 
ira de ’ Vafcelli avanti quella Capitale , con molta 
Operanda, che quei Abitanti Ji ano per renderjì facil- 
mente all'ubbidienza di Vofira AlaeSÌa \ t. quantun 7 
que confiderà che , Juccedendo felicemente quella f pe- 
dinane , pojfa ejfere indi difficile mantenerfi in quel 
Regno, con tutto ciò bifogna metter fi in mano della Pro- 
uiaenzaja quale, forfi, aprirà cammini tali , che gl' 'Do - 
mini non arrivano a comprendere . Sono peiò di pa- 
rere che non fi tenti sbarco veruno di T ruppe , prima 
di conofcere una Commozione nella Città , che è 
quella, che ha da rimetter quel Rtgno in mano della 
Maejtk Vofira , mentre ,facendofiil contrario, ne potreb- 
bero ri fult are gt avijjìmi inconvenienti , e molto pr egiu- 
dizittli al fervizio di Vofira Mae fi a ; E fe que fi a fpe- 
digione non aveffè quel buon efito , che è da fperarfi 
in tal cafe , potrà la Flotta pafiare a porfi avanti Ca- 
gliari , per tentare il mede fimo, e con la medefima re- 
gola, su la Sardegna-, Che fe poi la noflra dijgrazfa, 
per gli alti giudizi di Dio , ff/e tale che ne meno que fio 
fi confeguijje , tiene fempre Vofira Maefla la fua Flotta 
a portata di foc correr e le Armi A u fili atte di Levante . 
T ale fpedizione , parmi , fi potrebbe fare con 4 m. Domi- 
ni , e non propongo numeto maggior e, poiché difficilmente 
fi troveranno Navi , per trafpoi tarlo , efcludendc fi Ca- 
lere , che farebbero piu d’imbarazzo , che dt profitto-, 
come pure, per non lafciare la Catta legna ,'Ctaltri 
luoghi di Spagna Jenga Id Gente necejlaria . E, / òpra 
tutto , perche l accertare di que fi a fp edizione deve dipen- 
dere da i Popoli di uno delti due Pegni , li f addetti 
quattro milla Domini, fi poti ebbero formare di due mil- 
le de i Reggimenti delle Guardie Sp^?nU(fle , e Vallone, 
domandate da fuoi T enenti Coione Ut , di due ,òt>é Reg- 
r h 2 gim enti 
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gimenti cf Infanteria Spagnuola , che faccino iì numeri 
di mille , e di mille Dragoni j montati. 

Inquanto a gRVjfi^tali, che avranno a comandila 
di quattromila ‘Vernini, e particolarmente per il Co- 
mandante Generale , non Propongo a Voflra Maefià Vo- 
ciale Napolitano , ne m’ejebtjco io il primo , quantunque 
fo ffi Capo di Squadra , sì perchè Voflra Matfta sà benijfi- 
rno , che non irò altra volontà , che la fua , come pereti 
conofeo il genio mvidiofo de Napolitani , i quali, per 
non lafciare la gloria , e Raccertare , e , per non ejfere co- 
mandati y ne pure un fol giorno , da uno del Paefe , la- 
fciarebheo di farei fervido della MaefìàVofìra . Per 
tali motivi , giudico che , per Comandante Generale, il 
piu a prepofito farebbe il Marchefe di Leede , in cui con- 
corrono tutte le prerogative che fi pqfiom defi derare, 
decido al medefimo il Comando della Flotta , e quello 
delie T ruppe , con altraTenente Generale , quale , comi 
più moderno ,ftarebbe a fuoi Ordini , e qusfto potrebbe 
ejfere Don Giufsppe Almendari^ , con due Maref dalli, 
di Campo , che vi fono molto buoni , t con i Brigadieri , 
che vanno come V filiali nelle Truppe „ 

Supplico riverentemente Vofira Mae fi a degnar fi per- 
donare al mio ^ elo , ed amore , che ho al [no Reale fervi- 
do, fe m avanzo tant ’ oltre con quefta r apprefenta- 
rftone, E per levare alla Maefià Vofira la pena di leg- 
gerne altro, m cafio mi comandale di farle , fupplm 
Voflra Maefià fi degni farmi /opere fe , fopra quefi 
affare , potrò intendermi col Co. Alberoni . Dio guarii 
la Reale Cattolica Maefià Vofira , come la Cristianità 
ha dibifogno . 

Madrid i •. Giugno 1717 . 

% Duca di Popoli . 

: . . ' r - i: ' Vi, 
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Vlglietto fcritto dal Sig. Cardinale Acquaviva 
alla Santità di Noftro Signore. 

vum. *P Sfendo pervenirti alla mìa notizia , che la 
III. li Santità Vofira fojfi in deliberazione di par- 
te tp are al Sagro Collegio nel projjìmo imminente Con- 
iftoro la mutata deliberazione del ReCattolico mia 
ignore Jopra i Ai lui Vafcelli già de fi imiti al Soccorfo 
'eli' Armata in Levante , e poi p affati ad altra fpedizio- 
ie , non hò mai dubitato , che la fomma giuflizi* » e 
arri a della Santità Vofira verfo il Re , nel riferire que- 
llo accidente , fi j offe degnata far parimente note al 
\agro Collegio , e al Mondo tutto le ragioni , che con 
anta giu fltjic azione hanno mojfo l’animo di Sua Mae/là 
eque fìa aeliber azione , per la quale fono flati differiti 
turi Soccor/ì ,'che il fuddetto Re Cattolico aveva defi- 
lati per la Cnftianìtà , r che forfè con maggior profitto 
latra, fomminifìrarin altra occ afone alla Caufacom- 
nune. Se bene io hò avute l’onore di rappr e fintarli in 
me alla Santità Vofira y nienledrmeno perfarlene un * 
tmilìffìmo ricordo , prendo la libertà di p affare amano 
Iella Santità Vofira i’ifhfis lettera , che il Re fi l de- 
nato di farmene fcrivere , colla fua traduzione , acciò 
'a Santità Vofira con maggior cbiarezz a accertata 
iella gran pena , che è co flato al Re , il non poter pii* 
lolla fu a Cattolica fofferenza di /firn ul are tanti pregiu - 
ii'Zf al fuo decoro , tante infrazioni aUe Sagrate Leggi 
iella Neutralità. E chi meglio della Santità Vofira può 
'indicare della retta intenzione del Refendo avuto in 
mano il fuo cuore i Sà bene Vofira Santità , che fin dal 
principio della Guerra col T ureo chiefe al Re la ficu- 
rezgadimn attaccare 3 durante la medefma , gli Sta • 
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tinche gli vengono occupati tn Italia. Sa pure , che il 
Re vi 'acconfenti a concitatone però , epe il Sig. Arciduca 
reciprocale la promtjfa , e che lafciajfe d'inquietare di- 
rettamente , ò indirettamente i fuoi Domini . 

lo non sò /e Ito/h a Santità ne ottenejje mai rifpojla 
concludente , sò bene che il Re mio Signore non ha mai 
avuto una tale recip t oc anione . E ben noto a Vofira 
Santità , che il Re , Je non fu accertato delVArreJlo 
di Munfignot Mo 'lines , e delle forti i apprefentang? , 
che Voflì a Santità aveva fatte inutilmente alla Coi te 
di Vienna, non fi mutò punto dalla deliberatone di 
mandare in Levante le Navi. Onde fptro Beatijfimo 
Radre . che Vofira Santità non lafciera di render pubbli- 
ca quefla venta , e giu flit a c ^ e a £ l ft e <*/ > che in tut- 

te le fue gloriofe anioni ad altro non applica , che a 
meritare Jempr e piu il titolo , che ha et editato di Re 
Cattolico, e colmo d allcgre^ga d’avere conti ibuito a 
tutte le Joddisfufom della Santità Vofira , rendendo ne ’ 
fuoi Regni tutti quegli atti di autorità efer citati per lo 
p affato da' rapprefntanti della Santa Sede, che erano 
già da molto tempo interrotti , e non permetterà mai la 
Santità Volita, che il difcoifo, che far a per fare nel 
Conci fioro dia campo a Jìmjtra ìnterpr et afone , o di 
parzialità co' nemici del Re, o di fine er afone ai loro 
ideati fuppofii, poiché in quel cafo metterà Vofira San- 
tità il Re in necejfita di pubblicare al Mondo le fue ra- 
gioni , o di dubitare di quella paterna indifferenza , col- 
la quale Vofira Santità riguarda t Principi foto colla 
pajfione di pacificarli , e non con dare incentivo di ac- 
cender fi fra loro piu crudelmente la Guerra . 

Con quel njpetto dunque , che deve alla Santità Vo- 
ftra la mia umilijfima venerazione , e la mia infinita 
obbliga forse ifuppltcQ la Sant ita Vofira a perni etter- 
.4 k mi t 


Digitized by Google 



mi , che nel mede fimo Conci fioro ( quando il ^f c(tr fi 
teff a e (Ter e pregiudiziale al Re mio Signore ) mifia le- 
cito , o replicare col maggior rifletto le ragioni , cbe ajjt- 
fiono a Sua Mae fi a , o farle pafì are per mano de Cardi- 
nali , non credendo che la Santità Poflra vorrà , che 
ne pure col fienaio vi acconfent a ,o pure comandarmi 
efprefamente , che non intervenga al Conciitoro , nel 
qual cafo ubbidito ciecamente a quanto fora di gusto 
della Santità Vofìra , di cui bacio urmltjjìm amente t 
> Santi (fimi Piedi. 

Lettera del March. Grimaldo Segretario diDifpaccio 
univerfale airEminentifs. Sig.Card.Acquaviva» 

Di Madrid $. Agofio 1717» 

. » 
Num. X ’Ejfere p affate le ‘Armi del Re , che Dinguar- 
, iv. | , divalla conquifia del Regno della Sai 'de- 
gna , nel tempo che tutto il Mondo Politico , e Cri filano 
era meritamente perfuafo , che quejii armamenti fi ci *- 
guivano , e desinavano a rinforzare l'A/ mata Cripta - 
na contro il nemico comune , in confeguen\a delle gene- 
rofe , e Cattoliche off et te da S. M. fatt e a Sua Santità a 
avrà forprejo fen^a dubbio l' animo di if» E. e la grande 
afpettativa ì nientedimeno quel che bacaufalo in mela 
più ftrana ammirazione ^poiché avendo l onore di fer- 
vido , e di Piare a’fuoi Regi Piedi , con maggior rag urne 
devo fapere quello , che ni furio ignora , della fu a grati- 
tudine ideila Jua gmfiizia , della rehgiofa ofervanz* 
della fua parola , della delicatezza , della pura coj c ten- 
ga y e della fua fuperiorità di Jpirito nelle fu e az ver- 
ità , che cofiituijcono quefio Monarca , e lo. fanno de- 
gno Sue ce fon de’ più Cattolici , e Santi fuoi Ante cej-^ 
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fori . Chi poteva adunque macinar fi , che un Principe 
adornato di quefte virtù , quafi J cordato di fe mede fimo 
avejfe voluto intraprendere un oflilità colle fue Armi 
contra l'Arciduca nel tempo, ette quefio occupato da 
una pericolofa Guerra contro il T ureo , e minacciate le 
cojìe dello Stato Ecclefìaflico d'efiere invafe t 

Niffuno in tal cafo lafcerà di difeorrere , che fia flato 
ben grande il motivo , e fiordo fa la rifolufione , come io 
meaemo dopo uri attonito , e longo fienaio fono arriva- 
to a fapere dal vivo oracolo di Sua Maefti , eoa ordine 
_ deformarne l’E.V. come faccio colla pojfibile brevità . 

T olerò S. M. con equanimità le Spoglie , che i Pieni - 
potenti ari della Pace vollero fagrificare , attendendo 
alla comune quiete , e per lo meno fi perfuafe , che , quel 
thè era flato folennemente Jlippulato , dovejfe affi curaro 
i ripofi di quefla altrettanto afflitta , che gloriof a Na- 
zione , Però appena con raffegna^ione confegnò il Regno 
ai Sicilia , per godere la quiete di Spagna mediante 
l'evacuazione di Catalogna , e Maiorca , riconofce , che 
Je gli occultavano i dijpacci , e gli ordini , e quando alla 
fine arrivò quello alla notizia de fuoi Collegati , fi finfe 
fofiervan^a del T rattato , e conjeguentemente fi diede 
V efec unione della confegna delle Piazze. Non vi erto 
tofa piu facile per l’ effettuazione , che confegnare i 
Pofti di ciafcuna della Guarnigione dell ’ Arciduca a 
quella del Re nella medefima forma , eh e fi è praticato 
tn quante reciproche fi fono vedute efeguite fra le Po- 
tenze d’ Europa, Però ben al contrario i Generali dell' 
Arciduca contro la dovuta fede , e la religiofa cor - 
rifpondenz* > abbandonarono le Piazze » infmuando a * 
Catalani la fperanza del ritorno delle fue Armi , fo- 
mentando con quefto l'ingiuriofa refijtenza di que : Po- 
poli: E pento quefta /effe tanto piùqffenfivaal Reai 
• x de- 
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decreto di Sua Maeftk , quanto pigli affé più corpo ì 
i medejìmi Generali permifero che fi confegnafiero , 
nel tempo dell'imbarco , de i Cavalli delle loro T ruppi 
afedi^iofi, e ammutinati , e intentorno ancora di confe- 
gnarli la Pialla di Oflalricb,cbe il Re (interamente ad 
altra i fianca gli aveva conceduto per fìcuregga , e afilo 
de Ile f ruppe dell'Arciduca, che dovevano imbar caffi. 

Quali fpefe, quali rovine, quali afflizioni a tutta 
la Spagna non fono fiate confecutive a quefie procedu- 
re ì Meno fenfibile farebbe fiata la continuatone della 
Guerra , e molto piùgloriojo /’ incorrerne gli agardi . 

Il defiderio di mantenere la pubblica tranquillità, fu- 
però i giufli riferimenti della Maefi'a Sua : il Re diffi - 
mulo li continuati S oc cor fi di Napoli , co i quali fi fo- 
mentò l'ardire de'Cat alani , e procurò dopo una lunga , e 
difpendìofa Guerra , con un' altra , che non ne aveva il 
nome , di guadagnare a fuoi propri Vafjalli il ripofo . 
Quanto più facile farebbe fiato a S. M. di dar fi per mte- 
jo dell' ingiuria , e invadere co’ fuoi numerofi Ef erriti, 
e Squadre i Domini poffedutì datl Arciduca ! 

Non finirono con ciò gli effetti della mala corrifpon- 
denga j poiché diedero i Gene i ali dell' Arciduca le lettere 
per la confegna dell' Ifola di Maiorca, ei Comandanti 
maltgiof amente iftrutti andarono dando dilazione ,fino 
a ricevere Joccorfi di T ruppe Ale-mane , e obbligare ad 
una nuova Guerra nuovi preparativi di Squadre , e di 
afiedi , di nuove afflizioni , e di Jpefe a tutta la Spa- 
gna , fin' a tanto , che finalmente fi confeguifie a confe <■ 
gnarfi, e foggettarfi quell ' Ifola . Si poteva credere, che 
tonquefto reft afferò terminati i ftrepitofì , e autentici 
tentativi : È pure pafsò il Miniftero di Vienna a com- 
provare con pubbliche dimoftr anioni , e premi le anioni 
de medefimi Catalani . • 

Non 
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, Non oftante tutto ciò fi offre Voce afone di vendicar jt y 
e fi apre la ftrada di ricuperare i fuoi Stati ufurpati 
nella dichiarazione della Guerra del T ureo , e S.M. in 
luogo di approfittar fi di quefta favorevole occafìone , 
non foto condefcende a non inquietare gli Stati d’Italia , 
ma angi opponendof all’opportunità de fuoi propri van- 
taggi, contribuisce indirettamente alla grandez^* del 
fuo nemico , impiegando le Jue forze col motivo di Reli- 
gione in rinforzar* l f uot Aleuti , e dar aiuto con quefto 
a fuoi Nemici . Credeva il Re , che quefte fine ere dimo- 
ftr azioni avefero prodotto nell'animo dell’Arciduca ,fe 
non il defìderio della Pace , almeno l’attenzione che fi 
guarda fra nemici dichiarati , e fra Generali di due 
Eferciti che /tanno a vifta fra' quali è reciproco il rif- 
letto , e mu*ua l’attenzione . Ma però ne pur quefto fi è 
veduto praticar e, anzi bene il contrario . Si fono fintiti 
in Vienna , in Italia , e in Fiandra ingiuriose dichiara- 
zioni contro la fua Reai Perfona , Corona , e rifpetto , 
fino ad arrivare ultimamente a ritenere /’ lnquifit ore 
Generale di Spagna con paffàporto di Sua Santità ap- 
provato , e convalidato di confenfo del Card, di Scbrot- 
tenbacb . Quefto ultimo atto ha fatto r inorare tanto 
la memoria scarne ì’offefa de’ precedenti facendo fi ri- 
flettere alle obbligazioni , che bà un Rè di vendicar fi , 
e di foddisfare agli aggravi , e all’ ingiurie che lo dif au- 
torizzo fra fuoi popoli , e che lo pojfono dichiarare in- 
capace di difendere la fua quiete , quando diffimuli la 
mancanza del rifpetto , e i difprezz* della fua Corona , 
ed ha fatto confeguentemente confederare , che il Mini - 
Jtero di Vienna ha cercato in tutti i tempi ogni mezzo 
poffìbile per. alter are gli animi di una Nazione tanto at- 
taccata al fuo punto , e di tant' onore , offefa con una 
pubblica dif attenzione al fuo Re di maniera , che quefta 
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JcrttpoloJ a riferita avvertenti hi ritenuto il corfo del- 
la pietà di Sua Maefti ne’ poderofi foccorfì gii preve- 
nuti contro i nemici medefìmi dell’Arciduca. 

La prudenza fuperiore diV. E. fi dar a- carico di far 
corto] cere , che ejjendo S. M. venuta ad accomodare con 
animo ficuro , e fincero le controverfie di quefta Corte 
con Roma per la maggiore , e piu dovuta e] aitatone 
della Cbieja , non avrebbe potuto Jen^a motivo con fe- 
no , e di tanta gravita fofptndere gli sforti della Jua 
gran pietà fempre più inclinata ad ingrandii la . Dovrà 
far cono/cere altresì la mortificatone , che Jì bà % nel 
vedere differiti per qualche tempo i foccorfì defiderati 
da Sua Santità , col dovuto dolo) e, che richiede il mo- 
tivo di quefto giufto riferimento, ed il de fiderio che 
ridee de' Mimjtri d’ un Principe tanto con] 'derubile , 
quanto è l'Arciduca ,/òffero ftate regolate ailadecorofa 
dovuta e filmatone del fuo Signore , anfi Sovrano, e 
non efpofte alla condanna , che merita un' evidente , 
e continuata contr avendone allo fi abilito . 

Lettera del Co. Albcroni al Duca di Popoli in rifpofta 
v alle due da lui fcritte al Re. 

i 

S. Lorento dell’ Ef curiale li i ®. Giugno 1717. 

Num. T L Re m'hà pofto in mano i fogli, di V. E toc- 
V. J. cante uri affare , la di cut prima propofifione 
mi fece orrore , e fpavento, vedendo a mio corto giuditOy 
che quando riujciffe potrebbe porre a repentaglio quefi a 
povera Monarchia abbattuta , e che non può respirare 
fen^a il beneficio di una lunga Pace . 

Andiamo a confìderare dunque il motivo degl'injultiy 
9 violente , che fanno i T edefcht > e fra queftt diciamo , 

, • .. che 
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che la violenta fatta a Monfig. Moline s è una infrazioni 
di Pace , ò Jìa Neutralità accordata all’Italia, ftipulata 
nel trattato d ,c Vtrech . lo dimando a V. E.Je tra il Re 
di Spagna , e l’Arciduca vi e amifta , ò inimiftà ; Se vi è 
amtjta r dunque ha da parei e Jtr aordinaria qualunque 
teprej agita >cbe faranno iT edefcbi fopra iVaJJalli del 
Re Cattolico , e di quefta reprefaglia crederà V. E. , che 
le Potenze Maritane , e la F rancia la prenderanno per 
una infrazione della fudetta Neutralità ì Ma fuppo - 
niamo che veramente fipojjìdire infrazione , con quali 
forze , con qual denaro può tentare oggigiorno il Re Cat- 
tolico una tnv afone nel Regno di Napoli 1 Però voglio 
ancora che vi f ano due mt liioni di Pezzi in contanti , 
che vi (ìa Flotta , che vi fiano Legni di tra/porto, che 
vi filano Viveri , Munizioni , Artigliala , che fi vadi a 
Napoli , che tutto il Paefe fia per il Rè , che fi poffi man- 
tenere nel Regno di Napoli : T utto quefto T reno poi 
non vi è oggi ; dicami il Sig.Duca di Popoli quanto tem- 
po vi vorrà per unirlo t Ignora V E. che per la fp edi- 
zione di Maiorca vi volfero dieci Me fi ì Dunque hifo- 
gnando sì lungo tempo per fare fimili preparativi ,fi do- 
vrà lafciare in un Porto di Cadice , ò di Barcellona una 
Squadra deftinata a sì glorio fa Imprefa perire nell 3 
Ozio ì con vergogna , e fcandalo di tutto il Mondo . 
Confederi V. E. che l’Arciduca prima di dichiarare la 
Guerra al T ureo , volle che il Papa l’ajficurafie , che il 
' ■ Re di Spagna non attaccar ebbe i Stati , che pojfiede in 
Italia , ed in fatti il Re noftro Signore diede quefta pa- 
rola al Papa. Potrà il Re Cattolico prendere la repre- 
faglia di Monfig. Molines per • una infrazione di Neu- 
tralità , ed in conjeguerrza motivo di ritirare la parola 
data / Sig. Duca mio Signore la Garantia delle Feten- 
ze Maritime } e della Francia Jopra la detta Neutralità 
•, . {fiata y 
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^ fiata, che mn fi portino F Armi in Italia, ne che s'alteri 
ti pojjefio di quelli, che vi hanno Domini ; però [e facce- 
dono reprejaglie, non devono con fiderar fi fra due Po- 
tenze nemiche Suppojto dunque lo Sbarco, elenoftre 
Truppe al poffe/o intero del Regno, io confiderà, che 
quefta noftr a felicita , e vani aggi fi potrebbero de fide- 
rare daTedefcbi , mentre li dar e filmo una fondai a ra- 
gione di venire alPefecufone di quella vati a idea la 
quale credono li poffi ventre eontr affata, quando la 
tentajjero fin^a qualche motivo di ras ione. Può cre- 
der fi dunque per indubitato, che alla' prima notila 
che ricevere Vienna di un tal d t /imbarco, ò farebbe là 
Pace Jubito col T ureo , o fi porrebbe sii la dtffenfiva e 
con un dij tace amento Colo di iS.mr Uomini cala// in 
Italia impo/e/andeffubito de 5 Stati di Parma e Pia- 
■> «d indi della Tofana . Suppofto il noftr o felice 
difmbarco , e pacifico pojjefio del Regno , hi fognerà te- 
nere fempre la Flotta a Napoli, tutti i Legni noi lettati 
per il T rapporto, fen^a i quali potrebbe arrivar/! che 

P / U J- e r f rar i l* Truppe. Che diranno 
gli O land efi di vedere fimtle tentativo nel tempo che 
a/curano vo ere far Lega con la Spagna, e di volere 
riconciliare il Re Cattolico con l'Arciduca I Che dirà 
l Inghilterra confila Ji tale T rattato , e che lo filler ita} 
Che dira la Francia, che o/re di portare le Potenze 
Marti ime ad a/icurare preferitemele per l infante 

^h%Z°n SUtt dt Pa r m r ' P Ì acen < a » * l* Tofana > 
Ab Sig. Duca mio, quefte fono ideeguafte; quello è un 

penfiere d attirare le ultime f ciagure Jopra quefti Re 
giovani , ed innocenti, ed in una parola far credere al 
Mondo Javto , che pochi Italiani , Paggi nella pa/fion, 
del loro Faefi, hanno portati quefti Re all ultimo efter- 

minio, e tutta la Spagna al totale eccidio. Senza Col- 
legati ' 
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legati non può il Re Cattolico penfare a fare Conqutfie 
in Italia , particolarmente in un tempo , in cui non hà 
denaro , non ha T ruppe , non ha da cht lepojfa comm an- 
dar e , con tri Regni piu perfidi , che mai , con un Popolo 
f monto , con una Nobiltà mal contenta , ed infine pri- 
vi, che fiamo d'ogni aiuto Divino , ed ‘Vmano . Con tut- 
to quefto non mi pare fiamo nel cafo di potere come dice 
V. E. reprimere la fuer^a con la fuer^a . Conchiudo , 
che in negozio di tanta importanza non ho il coraggio 
di V. E. di dire , m di penfare , que fin embargo es me- 
ne [ter ponerfe en mano della Previdenza , y efperar en 
lajujtifia della Caufa de S. M. Così hò detto a quefte 
Mae Ita alla prima parola , che mi fecero l'onore dt far- 
mi j opra tale materia , e farò contentijjimo quando riu- 
feifie l afare con tutta la maggior felicità , che tntt o il 
Mondo [appi, che il mio cortijfimo intendimento non 
l'aveva approvato . . r , 

Supplico V. E. ricevere queftt rmei rozg . 1 Jentimenti 
fritti in tutta fretta , leggerli , e rimettermeli [/libito , 
ojfervando quel religiofo fegreto , confidato all onore , 
e probità di V. E. e di ricevere la protejta fulvo fa* 
mori juditio , . ' • ». ' < 


< - *. - . 

Devotifs. & Obbligatifs.Ser. vero 
: Il Co. Alberoni . 

s » 

v V " 

v Par ordte du Roy fay rendeus ceti e lettre à Monf 
le Comi e Aìb troni li io. de Jum 1717* Deubenton . 
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Lettera del Duca di Popoli in rifpofta di quella 
del Conte Alberooi.- 

i • 

Num. ^Tg.Co.mio JtimatijJìmo. Il primo difpacci», 
VI. O che ricevei del Re era concepito in tali ter- 
mini , che io non ebbi alcun dubbio che la rifilatone era 
già pre fa dalle MaeJ'ta loro con intiera approvazione di 
V . S. llluftrijjìma , e benché in verità pofio affile ararla 
che mi vennero in mente tutti ifortifitmi motivi , che 
trovo nel figlio di V. S. llluftri/Jima , che fecondo il fuo 
ordine li rimando qui acci ufo , credei che avejfero le 
Maejta loro , e V. S. llluftrifjìma in mano tali cofe , che 
potejjero fuperare filmili confidtr anioni , e confefo fin- 
ter amente , che quefto è Jtato il mio inganno . Quefta 
mattina ho avuto il fecondo Difpaccio di S. M. in rifpo- 
fta della feconda lettera, che mi diedi fonare di feri - 
ver li , e nfpondo oggi , ciò cheVS . llluftrijjìma favori- 
ta di ri cono] cere nell’acclufa Copia della mia rifpofta , 
e fpero , che ciò che ferivo meriterà l’approvazióne di V. 
S. llluftrijjìma. Quefti sbagli fi prendono da chi non 
ftà preferite alle rijoluzioni , che fi prendono , e la mia 
Podagra n’eft ata la caufa , ma fpero che fi rimediar à a 
tutto , e che le cofe fi facciano più maturamente , e refto, 

Madrid li ii. Giugno 1717. - 


* .1 

•k c - 

• • / 

Devotifs. & Obhlìgatfs. Ser. vero 
Il Duca di Popoli. 



lettera del Duca di Popoli a Sua Maefta nella quale 
lì ritratta di quanto aveva fcritto nelle due 
lue antecedenti . 


Num. T TO’ ricevuti il Reai Difpaccio , cbeVofóra 
VII. JlJL Maefta fi degnò fcrivermi ieri i o. dei 
corrente , dandomi la permifiione dipotere corrifponde- 
re con il Corri e Alberoni , quando far a di bifogno fopra 
V affare, che fi tratta con quello di piu, ebe contiene il 
riferito Reai Dtfp accio . Et averei paffuto fubito alt 
EJ c urial e fe fojjì hi ift etto di pref intarmi a piedi di Vo» 
Jtra Maefta , però tuttavia non pofiò foftenermi in pie» 
di con molta mia mortificazione . 

Signore , a ffinchè non mi refti il fcrupok , ed il rofiore 
di non avere efpofto a Voftra Maefta tutto ciò che pe» 
* netra il mio coi to intendimento fopra una tanto impor- 
tante rifai unione, devo con tutto il rif petto e f porr e nella 
Reale con federazione dì Vojira Maefta , che avanti di 
dar li ordini per li preparativi della Jua efec unione mi 
pare indifpenf abile , che Vojtra Maefta fi degni mi fur ar- 
re avanti li mezzi d' una confider abile porzione di dena- 
ro , che vi bifogna , come ancora ItVivtri , Munizioni > 
e Vaf celli , e fopra tuttomifurare il tempo , che fi richie- 
de per unire il tutto di cofe tanto ejfenzialì , e tndifpen- 
J abili. Certamente l ef 'empio del lungo tempo , che fu 
dibifqgno per unire tutto ciò firiebiedevaper la fpedi- 

3 ione di Majorca mi pone in fommo timore , che fucce- 
’a il medemo prefentemente , e fe fi avefie da pajfare 
buona parte della pref ente Eftate in quefte prevenzio- 
ni, non fi confluirebbe il fine, che fi defìdera,e f darebbe 
una Camp anata alli Nemici , & alle maggiori Potenze 
dell’ Europa , alcune arniche , ed altre poco affette , e 
l faria 
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fatta perdere inutilmente il frutto delle fpefe fatte , e la 
gloria d’inviare la Squadra deVafcellt al Soccorfo dello 
Armi Aufliarie di Levante . Qitefte con federazioni mi 
paiono di tanto pefo , che mancarti alla mia obbligazio- 
ne , ed alla confidenza, che Voftra Maeftà fi degna avero 
in me, fé non le. pajjaffi nell’alta , e Sovrana Compren- 
done ih Voftra Maejta. Dio guardi la Rtal Cattolica 
Per fona di Voftra Maefìa molti Anni , come la Crijtia- 
nita ha di bt fogno, 

Madrid li 1 1, Giugno 1717. 

Il Duca di Popoli. 


Lettera del Marchefe Grimaldo Segretario di Stato 
fcritta al Duca di Popoli . 


Eccellentijpmo Signore . 

• • 

Num. f“>On la lettera di Voftra Eccellenza di ieri 
Vili, fera , ricevei quefta mattina quella vi era 
ac ciuf a per il Re , che poji immediatamente nelle fue 
Reali Mani, e portando con quella nel mio Capello le 
altre due , che erano ac ciuf e per il Conte Albeioni, 0 
Marchefe del Sureo le ojftrvò Si a Maeftà , e diffe . 
Quefte ancora fono di Popoli > Rifpofeli; Sì Signore , 
e prefe quella per Alberoni . Suppongo farà per recapi- 
targliela , però credo ejfere di mia obbligazione , e della 
mia fedeltà avifarneVofra Eccellenza , perche / e ave- 
ri Voftra Eccellenza rifpojia di quella , abbia la bon- 
tà di levarmi dall’ inquietudine nella quale re fio , e fe 
Y E. non l'avtjfe y fs liberi dall ’ inquietudine nella qua- 
le può ponerla la mancanza della medema , caute- 
landojì V. E . irf quejto cafo , come meglio li parerà , e 
■ «U-i i con- 
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converrà, e fecondo meriterà l’aflunto del fuo contenuto , 
dif correndo il mio corto intendimento , che nel cafo di 
non effere arrivata alle mani del Conte , non mi pare 
dovna V. E. dar fi per intefo di averla fcritta . Rejio con 
quejla confusone , e non minor * inquietudine , però non 
manco d’ avvifare 1 ' E. V. proteftandomi con queflo 
motivo a fuot ordini con una fedele obliga^one . Dio 
guardi V. E. molti Anni come dejìdero. 

S . Lorenzo li 1 2. Giugno 1717* 

Baccio le Mani di Voftra Eccellenza 
fuo piu obbligato Servitore 
il Mar chef e Grimaldo . 

Lettera del P. Daubenton fcritta al Duca di Popoli 
d’ Ordine del Re . 

Monfeigneur . , 

Num. T E Roy rrì a ordonrìe d'envoyer à Votre Ex - 
. IX. 1 i cellence lei papiers cecy Joints , & dò luy 
dire , que leurs Maieftes , ont et e furprifes de ceque 
par contemplation elle a changè de fentiment . Je ne 
fais en ceci Monfeg. qu executer a la lettre l 1 or drì 
du Roy. Je projite de cettt occajion pour vous reno- 
veller les ajjurances du tres profond refpert , uvee li 
quel ì ay l'honneur d’etre 

Monfeigneur 

De Votre Excellefict 

Ai Efcurial et ujuin 1 Jif» 

Les tres humble , & trii 
Qbiefant Serviteur 
Daubenton . 

RiTr 


m 



(i*9) 

Rifpofta del Duca di Popoli al Padre Daubenton , 

Madrid i i.Juin 1717. 

Mon trts Reverend Pere . 

Num. T’ Ay recete la lettre , que vous aves eh l& 

X. JL borite de m' efcrire hier avec lei papiers , 
que le Roy vous a ordonnè de ni' envoyer. 1 ’ e [per e , 
que leurs Maìefles auront la borite de rendre Juflice 
a la droitture des mei feriti menti ; lorfq'u il s’agitde 
leur Jervice , )e ne futi pas capable de carter de fen- ' 
timents par contemplation , ce que Je riay 't a m ai s fait % 
& ne feray de ma vie , dieu qui volt mon coeur fera 
comme f efpere connoitre a leurs Maujles cette verità 
Tavoue bien , que tout ce que Monfeur le Comte Albe* 
rotti m a ejcnt, m a fut beacoup d' imprejjìon, mait 
des toutes les raifon , celle qui ma fait plus de force 
à etè le manque d’ argent , & du temp qk il faudre 
pour amajfer des viver es , des provi/ions , & trover 
des Vaìfeaux , ce qui m' obi igea de pt'endre la liberti 
de fair e au Roy ma rapprejentacion , &• Jl le ne Po- 
vois pas fatte , Je la feray ertcore avec la f etile vette 
du bien de Jon fervice , qui Jerà tousiours Mon nort t 
ma feule Reigle . Je vous prie d'avoir la bontè de 
rapprefenter tout cecy au Roy J e fuis. 

Mon trts Revtrend Pere 

Vojìre tres humblt , & tret 
obei/Jant Serviteur 

JLi tduqut de Popoli. 

Uti 
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Lettera del Duca di Popoli al Conte Alberoni. 

lllujlriffmo Sig. Patron Colendijflmo . 

Num. T^\Alt acclufa lettera del Mar chef e Grimaldi 
XI. 1 J e dall' accuja frittami dal Padre LonfeJ 
fare con gl' altri fogli , che rimetto acclujt , V S. llluftrij- 
finta reftarà pienamente informata dell'accidente oc cor- 
fo al Piego , t lettera , che io fcrtjjì a V. S. llluflriffìnn 
gioì ni fono. Il Re fi hà ritenuto la lettera, che V.S. Jllu- 
fli ijfìma mifcrijfe , e che lo li rimandavo fecondo il d, 
lei ordine , md nel fno contenuto non avra trovato al- 
tro > che i jìnijjìmi f entimemi del Zelo , ed Amore di 
V.S. IlluRrifs.per ilfito Re al fervido. Circa il Carico 
che le Maetià loro mi fanno , che io per contemplazioni 
fbbi mutato di fent intento , V. S. Illuftrifs. vedrà ciò chi 
rif pondo Jopra queflo punto al P. Confejfòre dell ac ciuf 
Copia di lettera , che li ferivo . Ho voluto perfcddisfai i 
alla mia pont u al ita, ed Onore dare a V.S.lltuflì ijs. minu- 
to comodi tutto , ma nel medemo tempo la prego > che d, 
tutto quello fucCefo V.S. Illuftrifs. non fe ne dia per tnte 
fo, ne con le Maeffta loro , ne con il P. Daubenton , ne coi 
Grimaldo. la di cui lettera , e quella del Confejj'ore prtg 
V.S. Illuftrifs. d'avere la bontà di rimandarmi, e la preg 
per mio governo d’aver quella di farmi fapere le rifolu 
Z}oni,cheft prenderanno fopra la progettata dipendente 
i di non dar fi per intefo con nijjuno di quanto ho torni 
di f viverle con c,uefta. D'oggi avanti manderò le m. 
lettere per VS. Illuftrifs. addirittura per il Parte , e ra h 
feg' andò la mia immutabile oftervanza mi confermo 
■ Li V.S. lllujl tij sima 

Madrid 1 4. Giugno 1717. 

Devotifs & ObbligatiJs.Ser.ve 
.s s M Duca di Popoli • 
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